


Q'O'TXM*', 

7 82 


Biblioteca Na/mnalc 
Centrale - Firenze 




Digitized by Google 






CITTA DELLA PIEVE 

Vfljpr • » oj B • • • SjF- 

1 8 3 oSffi» 




ISTOR 


D 1 


I 

UCCOLTE 

PPEBOl 


'MlSfONDKltT 


! 



prosperine D 


Accademia d 

\\ 

CODETTA CIT 


RUGI.V» 

Francesi 


rEU ' 1 E CO' 

1 83 o < 


Il I t^TT- " • 

w — 




\ifca 





NOTIZIE I STORICHE 

D I , 

CITTÀ IDEILA PIEVE 

RACCOLTI 

DA GIUSEPPE BOLLETTI 

. socio con nisro n de y t k 

DELL ACCADEMIA PROPERZIANA DEL SCIASI* 

E 

Segretario dell’ Accademia de’ Neghittosi 

DELLA SUDDETTA CITTÀ 





TIPOGRAFIA DI FRANCESCO SADUEL 

- — a. 

PRESSO BARTELLI « COSTANTINI 

i83o 



Digitized by Google 



.9 


ECCELLENZA REVERENDISSIMA 
M 0 irs I G NO R 

GIULIANO SIAMI 


VESCOVO VIGILANTISSIMO 

DI CITTA’ DELLA PIEVE 


ED 

Illustrissimi , e Nobilissimi 
*S IGNORI 


PUBBLICI RAPPRESENTANTI 

E 

Membri Componenti 

IL CONSIGLIO MUNICIPALE 


DI CITTA' DELLA PIEVE 


Questo tenue pio'à'otto 'ò’t patito sefo , 
tn cut taccofte sono ic mentotte , e <j/?t 
antichi tnonuntentt %t questa (Sittà non 
può esseie onoiato ntvcj,ltoi jxe jto , cfie 
‘S'et eRiSpettalnLdSuut IRjowh 'Ò'elf Z>. • 

eReveieitò-tss. S. ^Pastoie , $nc£tto (Ptest- 


‘à'elf’ Jffu.it te Jdtituto c&ettecacio ^e’ 
< T£;e^ fittoli , e ’TT&eceuate fyeffle Scieuse , 
e Voi 3 ffluótitdé. , e TTsoIj tùdd. Siano- 
ti f elle 'à'effct (Patita, cuia avete , e ^t 
cut (e <^ifiipenti pieutute tendono a uia<p- 
yio unente tffuitiaifa . 

Sotto t ptojpeit ©Cujpc^, ^effa fonden- 
te V oitia £utefa 3/ ©Cutote nel d'atto 
affa pulrbftca luce lo pone , lo dedi- 
ca f lo couiacca . &ott ptoj^onda vene- 
castone , e cilpettoda d tinta jxattanto ■fa 
1 onote Vi degnami 

(Dell’ Ccceffettsa V. G^evetettdidd. 
£%i Voi Jffudtiidd. < V(óo\iitidd. Stcj. noci , 
c (Soffeg fu . 

Città della Pieve i. Gennaro l83o. 


Urlio Demo Servitore Ossmo 

GIUSEPPE COLLETTI 


Digitized by Google 



5 

AL CORTESE LETTORE 


'i 


J.I solo Frontespizio dell" Operetta , che ardi- 
sco presentarti , o cortese Lettore , eccitar deve in 
te a mio credere la curiositi di conoscerla , sì per . 
la novità dell’ argomento , non essendone finora su 
tale oggetto alcun altra venuta alla luce , sì per la 
condizione dell’ Autore , che ig/iaro delle cogni- 
zioni , e privo delle qualità proprie di uno Storico , 
audacemente V imprese a traudire . 

Nell' osservare il primo troverai la verità lim- 
pida j scevra da ogni fanatismo , ed indebito zelo 
sempre riprovevole in un Istoria . 

Nell’ esaminare il secondo , troverai semplicità , 
e quell ’ umiltà propria di chi riconoscendosi inca- 
pace di un tanto incarico , fu spinto soltanto dall’ 
amor patrio , e dal desiderio di raccogliere le po- 
che memorie , che di questa Città ci rimangono , 
onde non restino , come quelle dei più remoti seco- 
li nell’ oscurità , e nell' oblìo se/iolle . 

Nobili penne tentarono una tale impresa , e 
oli! te felice , e quanto più gl ariosa la nostra Pa 
tria sarta , se inaspettata morte non avesse loro 
conteso di questa illustrare colle loro cognizioni, e 
talenti . 


» AH—, 
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Tra i serti gloriosi delle altre Città <l' Italia , 
che un nostro islesso Concittadino con molta elegan- 
za , ed applauso a tessere intraprese , anche quello 
di questa Città scorgercbbesi > che maggior lustro 
le accrescerebbe . 

Del Conte Cesare Orlandi intendo qui di par- 
lare , che la Storia delle Città di Italia con nobi- 
le successo a scrivere imprese . 

Il Brasavoli, il Giappesi lasciarono plausibili me- 
morie, ma non bastanti darci una sufficiente Istoria . 

L‘ erudito , ed infaticabile Sig. Gio. Filippo 
Pagani di tutti gli Scrittori di questa Città non 
solo , ma delle limitrojì a raccogliere le Memorie 
a questa Città appartenenti si accinse . 

Nel decorso anno 1 8a5. dijatti , provvedutosi 
del Pelimi Perugino , e del Manente , e Monalde- 
sclii Orvietani , che delle loro respettive patrie trat- 
tarono , molte cose a questa riguardanti rinvenne , 
e di questa virtuosa indagine a parte mi volle. 

Avrebbe sì degno soggetto con i suoi lumi , e 
talenti ridotta sicuramente al termine la nòbile im- 
presa di un Istoria degna della nostra Patria , se 
f>er fatale destino dalla medesima , morbo crude- 
le non V avesse investito , e ridotto a ci'o impotente . 

Nell' essere ammesso a parte della suddetta in- 
dagine , confesso il vero , trascrissi copia delle no- 
tizie rinvenute , tuli' altro in mira avendo , che V 
assunto ora da me intrapreso . 

In seguito l' istesso Sig. Pagani nei primi me- 
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si di sua malattia mi consegnò le memorie del Bra- 
satoli , e del sullodato Cesare Orlandi , a cui deg- 
gio il più di quanto ho potuto qui riunire , e to ’ 
inculcò di fare ciò , che la sua , infermità non 
gli permetteva . 

Di così zelanti , e virtuosi Cittadini la nobile 
fatica eternare mi si accese in cuore il desìo , ed 
alle felici scoperte di questi , le mie meschine pre- 
mure , ed indagini aggiungendo, esaurita ogni mia 
diligenza , espongo alla tua vista o Lettore , il re- 
sultato delle mie patrie premure . 

Non isdegnare di leggere non un. Isto- 
ria , ma semplici frammenti di essa per mancanza 
di memorie vittime restate delle vicende , e del tem- 
po , come vedrai nel progresso di queste notizie , e 
nel presentartisi uno stile , che sopratutto abbisogna 
del tuo benigno compatimento. 

Vivi felice 


V AUTORE 

GIUSEPPE BOLLETTI 
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NOTIZIE ISTORICHE 

DI 

citta’ della pieve 

CAPITOLO I. 

Situazione della Città ; sua Elevatezza di Polo ; 
Fiumi che le scorrono intorno , e diverse opi- 
nioni sulla di lei origine . 

C itt a' della Pieve ; in fatino Idioma Civitas 
Plebis, e Civitas Castri Plebis è I’attual nome, che 
porta il Paese un tempo nominato Castel della Pieve . 

Questa Città è decorata di Sede Vescovile alla 
S. Sede immediatamente soggetta , ed é situata 
•otto il grado 3*. di longitudine , e 43. di latitudine , 
come rilevasi dalla Caria Topografica dello Stato Pon- 
tificio redatta dai Matematici Boscovick , e Majer . 

Posa Città della Pieve in un' alta , e deliziosa 
Collins confinante con la Toscana , e già un tempo 
nella Toscana stessa compresa, attorniata da un va- 
sto ed ameno Orizzonte su cui sì scorge a! Nord 
il Lago Trasimeno , e la Cita di Cortona ; all* Est 
Perugia; Orvieto, e Viterbo al Sud; e Monte Pul- 
cino all’ Ovest . 

Le scorrono intorno il torrente Tresa verso Se t- 
tentrione ; che sboccando nel Lago di Chiusi , va a d 
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ingrossare I* Arno ; ed all’ Ovest il fiume Chiana in^ 
sieme col torrente Airone unitisi al rapidissimo Paglia 
sotto Orvieto, va poco lungi ad imboccarsi nel Tevere. 

Tra le poche cose d’importanza , e di rilievo di 
Questa nostra Patria lasciateci dagli antichi Scrittori, 
niuna notizia positiva fu mai dai medesimi de’ più 
accreditati neppure azzardata intorno alla di lei ori- 
gine , e fondazione . 

Anche gli Scrittori della fine del medio Evo , il 
Manente cioè , il Monaldeschi , ed il Pellini , che di 
Orvieto e Perugia , loro Patrie alla nostra confinanti, 
hanno fatta la storia , nulla di Castel della Pieve ri- 
dissero circa la sua Origine, e fondazione , sebbene 
di tanti altri Paesi alle loro Patrie vicini , soggetti , 
o federati abbiano in tal proposito trattato . 

Atteso questo circospetto , e costante silenzio 
si degli antichi, che dei più prossimi Istorici fa , che 
non possa alla nostra Città fissarsi l' origine . 

Non ommetterò per questo di qui riportare i di- 
versi sentimenti di alcuni scrittori , e di fare su di 
essi alcune osservazioni . 

Spinello del Capitano Marcello Benci nella sua 
storia di Monte Pulciano (a) asserisce essère stata fon- 
data Cittadella Pieve dalla Plebe di Chiusi, come M. 
Pulciano’, da lui già detto luogo di delizie del Re Por- 
senna, dalla nobiltà della medesima, dopo la totale di- 
struzione di quella unto celebre , ed antica città, che 


(•) M. Pulciano fa dichiarata Città nel i56i. dal Pont. 
Pio IV. a di 14 . Agosto, come riferisce Cipriano Manen- 
te nella Storia di Orvieto pag. 545. del libro ottavo * 
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«•gli col Segretario Fiorentino , e*con Fra Leandro 
Alberti crede seguita nell’ inondazione de' Barbari in 
Italia » Cosiil lodato Benci nella citata Opera pag. 6. 
» Dall* essersi quella Nobiltà (di Chinai) ritirata ad 
» abitare in quel Monte , venne detto Monspolìtìcus , 
» corrotto poi dal volgo in Montpolitianus . La Ple- 
» be della medesima Città , passata la Chiana dalla 
» parte di Levante , si ritirò in un luogo elevato , 
» dove edificò un Castello , nominato Castrimi Ple- 
m bis , oggi divenuto Città » . 

Il Padre Ridolfo Brasavoli da S. Girolamo Chie- 
rico Regolare delle Scuole Pie ne’ suoi Frammenti Isto- 
rici di Città della Pieve, da lui scritti circa due se- 
coli sono , che vennero poi io succinto pubblicati in 
un Opuscolo dal Canonico Domenico Guidacci 1 ’ an- 
no 1686* cosi sull* origine di Città della Pieve si 
esprime 

» Dietro a quanto vien riferito nel libro primo 
» da Appiano Alessandrino da Plutarco , da Lucio 
» Floro nel Lib. terzo , e da Tito Livio nel Libro 39. 
». ottenuto Mario il trionfo per la vittoria riportata 
» dei Cimbri , riuscì d* invidia , e fu cagione di fiera 
» discordia a Siila . Convennegli però fuggire in Af- 
» frica per salvarsi la vita , dove raunati molti che 
» dall’ Italia esiliati, eransi colà trasferiti , ritornan- 
» do, approdò alle riviere della Toscana , per le cui 
» Città indi scorrendo ,. sforzavasi con- strattagemmi 
» ed artifizj indurseli parziali ed in vero, ne trasse 
» seimila soldati volontari , con i quali si incaminò 
» verso Roma ; trovando non lungi da essa Cinna , 
« Carbone e Sertorio , che si unirono , entrò dopo 



la 


» alcune fazioni fn quella Regia del Mondo , e nell' 
» anno seguente fu per la settima , ed ultima volta 
» dichiarato Console insieme con Cinna , nel prin- 
» cipio del qual Consolato egli si mori di pura tri— 
x stezza . Divenne capo de’ suoi partigiani il Figlio , 
» che pure Mario chiamavasi , da cui si fecero mol- 
li to grandi , e segnalate battaglie in diverse parti d’ 
» Italia ; ma la più memorabile fu quella occorsa tra 
» Siila , e Carbone , che durò un’ intiero giorno sul 
» fiume Chiana , ora Palude vicino a Chiusi , 1 ’ an- 
si no della Fondazione di Roma 667. l’ ottuagesimo 
x terzo , conforme Eusebio , e secondo altri , l’ottua- 
» gesimo quinto avanti la venuta di Gesù Cristo al 
» Mondo (a). 

» Disfatto da Siila 1 ’ esercito nemico , quantun- 
» que avesse Carbone 3 oooo. combattenti con due 
» Legioni di Damasippo , ed alcuni ancora con Ca- 
li rina , e Mario nella suddetta Campagna restarono 
» per 1’ esterminio , e per la fuga de' nemici deser- 
« ti , ed abbandonati i luoghi più eminenti , ove e- 
x ransi fortificati , e tra gli altri un posto assai con- 
x siderabile di bella , e dilettevole collina , che do- 
li mina da T. il Lago Trasimeno , da P. Chiusi , e la 
x Chiana , dove si erano accampati i Carboniani , 00- 
» de subentranti i S Ulani in esso , e circondatolo di 
x forti mura , considerando il sito per natura van- 
.» taggioso a qualunque impresa militare , vi si sta- 


ta) Eusebio in Cronic. Leand, Alberti nella descri- 
zione d’Italia ne’ Luoghi di Toscana f. 55. 
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» bilirono col maggior numero dell’ esercito e gli 
« dettero il nome di Castrum , perchè cosi veramen- 
» te chiamatasi quel luogo circondato di mura per for- 
» tificazione , e dalla moltitudine, e varietà di per- 
» sone , particolarmente Plebee , di cui formansi le 
» truppe , che costituiscono un' esercito , e che trat- 
» te da quello, furono sceltela stabilire l’importan- 
» te presidio , si può facilmente credere , che indi 
» ne originasse il sopranome di Castrum Plebis » . 

La riferita opinione del Benci è affatto impro- 
babile per essere contraria alla verità , ed al buon 
senso , se vogliasi por mente alle seguenti riflessioni . 

Per evitare la taccia di poco veridico , e d' in- 
ventore di favole , per resistere nelle sue assertive al 
martello di una buona critica , doveva il Benci ap- 
poggiare la sua opinione sull' Origine di Città della 
Pieve, o a documenti autentici, che la comprovasse- 
ro , o ad autorità di Storici accreditati , che la as- 
serissero , o almeno a ragionevoli congetture in man- 
canza degl' indicati mezzi , le quali , so non stabilire 
del tutto , potessero almeno con qualche ragione far- 
la supporre; Egli invece, mancante dei documenti; 
che dell’ Origine di questa Città istruir ci possano , 
perchè periti , e sepolti fra le dense tenebre de' re- 
motissimi tempi , non solo non ha avanzata la sua 
proposizione sull’ assertiva di autorevoli Istorici , ma 
anzi contro il sentimento di Leandro Alberti , (a) 


(a) Le ami. Alberti descr, d‘ lui. in Toscana pag. 

52. o 54. 
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che asserisce M. Pulciano fondato, e fabbricato non 
dai Nobili di Chiusi da colà fuggiti nell' invasione de’ 
Barbari ; ma bensì da Zeoobio figlio di Landrico Se- 
natore Romano ricco , e potente , che fiori dal 767. 
al 784. secondo il Baromo(a) il qual sentimento delBa- 
ronio vien confermato dal Volterrano (b) e come al- 
tri eruditissimi Espositori asseriscono , da Polite figlio 
di Priamo , di cui fanno onorata menatone Omero , 
e Virgilio (c) . 

Non ha convalidata la sua assertiva con proba- 
bili congetture, poiché i Popoli d' Italia dissipati dai 
barbari , fra quali Esso , ed altri Istorici vogliono in- 
cludere gli abitanti di Chiusi , ebbero altro in pen- 
siero , che fabbricarsi luogi murati , ed avendolo , con 
quali forze , specialmente quei della Plebe , avrebbe- 
ro potuto metterlo in esecuzione ? come lo avrebbe- 
ro permesso i loro persecutori, che vollero la gente 
avanzata al furore delle armi, schiara, e non arbitra, 
nè potente a porre in piedi nuovi paesi ? 

Da tutto ciò giudichi ognuno quanto ammissibile 
sia l’ immaginaria opinione del Benci . 

11 sentimento del citato P. Brasavoli non può ne- 
garsi essere almeno appoggiato a lodevoli congetture, 
giacché secondo il parere degli Eruditi in questa scien- 


(a) Coes. Card. Barati. Ano. Ecclesiastic. di detti 

anni 

(b) Raphael Woller in Gaograph. Hetrur. lib. 5. 
pag. 5o. 

(c) Homer llliad. 1. ,, Yirgil. Eneide lib. a, rers. 5'j6. 
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za uno de' mezzi più sicuri, ed efficaci per discopri- 
re I' incerta , ed incognita origine de’ luoghi oscuri 
si è il porre ad esame I’ antico loro nome . 

Il più antico nome di Città delia Pieve , e di 
cui si ha notizia dagli storici fu Castrum Plebi s . 
Con plausibile fondamento perciò potè il sopra citato P. 
Brasavoli supporre , che questo luogo avesse origine 
dai Soldati di Siila nell' impadronirsi di queste Con- 
trade , non avendo dagli Storici , che altre battaglie 
e disfatte memorande di considerabili eserciti siano 
avvenute in queste vicinanze, nè prima, nè dopo 1' 
accennata , restando un tal sentimento avvalorato 
dall’ opinione de’ Classici , secondo i quali con il nome 
di Castrum chiamavansi dai Romani i soli luoghi abitati 
dai Soldati , significando anche luogo munito, a nor- 
ma di quanto dice Cesare lib. a. de bell, civil. , e Sve- 
tonio Cap. i. in Claud. 

Vien corroborata l’opinione del P. Brasavoli 
dall’ autorità di Cicerone in diverse Orazioni , (a) di- 
cendo , che Siila nel rovinar Fiesole , nel danneggiare 
Arezzo , nel soggiogare la Toscana tutta , costituì , e 
fondò nuove popolazioni , e questo in varj modi dal 
suddetto Tullio rilevasi . 

Non dispiaccia al cortese Lettore di fare con 
me alcune riflesioni anche sul sentimento del suddet- 
to Istorico , e quindi resti in libertà di pensare , co* 
me più gli aggrada . 


(a) Cicer. Orai. IX. io Catil. Orai, prò L. Mu- 
ren. ,, prò Ann. Cecia, prò L. Siila „ prò P. Sezto ,, 
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Se l’esame del più antico nome è uno de' mez- 
zi più efficaci per rintracciare l’ ignota origine di un 
Pa ose , l’indagine scrupolosa dei monumenti , e par- 
ticolarità , che in quello si rinvengono , somministrar 
può più valide ragioni, e prove più sincere, onde po- 
tergli attribuire un'origine desunta dai dati di fatto, 
e non creata con ideali illazioni . 

Nelle campagne contigue a Città della Pieve so- 
nosi ritrovate , e trovatisi tuttora molte , e diverse 
Urne di marmo , e di terra cotta tanto Romane , che 
Etrusche', ove anticamente riponevansi le ceneri de’mor- 
ti , e parimenti molte Monete di metallo , argento, e di 
oro Romane , ed Etrusche , non che lapidi , e mar- 
mi intagliati con figure degli Dei, di Gladiatori , e di 
battaglie, di Scudi con mascheroni e fogliami, ed 
altri simili lavori di quei tempi. Tuttociò sembra in- 
dicare , che ove ò posta Città della Pieve , dovesse 
esservi un fabbricato anche considerabila prima della 
suddetta Battaglia di Siila , poiché essendo questa av- 
venuta 83. anni soli prima della venuta del Reden- 
. tore , non è presumibile , che iu si breve tempo po- 
tessero essere stati fatti tanti, e diversi depositi, per 
li quali deve essere occorsa una qualche serie di se- 
coli. inoltre se fosse stata la Pieve fondata dai Ro- 
mani , non si sarebbero quivi trovate , ne si trove- 
rebbero antichità Etrusche in grandi ammassi ; ne a 
questi monumenti d’ Idolatria può darsi un’ Epoca 
posteriore alla battaglia di Siila , perchè i Romani da 
quel punto ne furono i padroni , e perchè la Toscana , 
come ognun sa , dopo la venuta del Redentore , fu 
poco abitata dagl' Idolatri , ed anzi fu una delle pri— 
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me ad essere illuminata dalla Luce Er angelica J ap- 
pena comparsa in Italia, che anzi questa tstessa rifles- 
sione può far cn-dere , che il Fabbricato di Città del- 
la Pieve sia stato abitato anche dai Romani molti se- 
coli avanti la battaglia di Siila , trovandosi monumen- 
ti d'idolatria anche Romana per Pistessa ragione di 
sopra addotta , cioè , che nel breve tempo , quanto 
ne corse dalla pretesa fondazione della Pieve alla ve- 
nuta del Redentore, ed alla soppressione dell’Idola- 
tria non potevano tali monumenti in si gran copia 
ammassarsi , 

Alle divisate mie riflessioni aggiungerò , che £ 
da presumersi , che una ben forte moltitudine di 
Soldati vittoriosi stanchi già dalle fatiche , e disagj 
della guerra , allorché avevano bisogno di riposo, e 
di quiete dovesse scegliere , come asserisce il Braga- 
voli, una disabitata Campagna, ed ivi fabbricare un 
paese per procurarsi un’ asilo , che con tanta facili- 
tà , Senza fatica , e spesa potevano con agevolezza rin- 
venire nei contorni di Chiusi già esistenti , e murati . 

Dalle mie accennate ragioni potrebbe desumersi 
pertanto, che avendo gli Etruschi molto prima de’ Ro- 
mani regnato in questa parte d’ Italia , e die trovan- 
dosi nel suolo di Città della Pieve monumenti della 
suddetta Nazione , la di Lei prima fondazione possa 
attribuirsi piuttosto agli Etrusci , che ai Romani; che 
l’ esercito Romano nella guerra di Siila contro Car- 
bone , disfatto sotto Chiusi, si ritirasse appunto in 
questo luogo , perchè già in buon’ essere , ed a- 

datto per ivi porsi in sicuro riposo; che i soida- 

a 
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ti Romani, divenuti poi abitatori permanenti di que- 
»to Paese , no procurassero una maggior sicurezza con 
ridurre le di Lui mura ad uso di antiche fortezze ro- 
mane , come Appiano , e Settimio Florido rammen- 
tano , (a) cioè, che alcuni siti d'intorno a Chiusi i 
piu eminenti , dopo 1’ accennata battaglia di Siila , e 
Carbone si resero non' solo più abitati , ma anche di 
fortificazione, e che gl’ istessi nuovi padroni in segno 
di dominio cangiassero l’antico nome di questo Fab- 
bricato, che rimane sepolto nel bujo de’ secoli impo- 
nendogli il nuovo nome di Casrrum Plebi a, che si è 
in seguito mantenuto , fin chè fu dichiarato Città . U 
essere Castel della Pieve non lungi da Perugia pos- 
sente Città j anch’ essa dell’ Etruria , la quale in ogni e- 
poca cura si dette di fortificare , e presidiare i prossimi 
suoi FortiHzj , e Castelli , e tutti i siti eihinenti a guisa d' 
antimurale , come ben si rileva dalla sua storia , e 
sopra tutto l’essere a contatto della Città di Chiusi al- 
lora Capitale dell* Etruria, fa ragionevolmente suppor- 
re, che stante la situazione vantaggiosa della sua po- 
sizione , che alla suddetta Capitale sovrastava , fosse 
per sicurezza delle medesime presidiata dagli Etruschi, 
e perciò , se la di lei fondazione non può confondersi 
con quella di Chiusi , può almeno credersi fatta in tem- 
po , che quella Dominante signoreggiava , e ciò tanto 
per le addotte ragioni , quanto per I’ ubertosità del 
suo terreno, che non doveva sicuramente trascurarsi. 


(•) Appian. Alcxaud. lib. i. Ssptim. Fioriti, lib * 

1« Utb.b. lui. 
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prossimo essendo ad una Capitale* onde potrebbe con- 
siderarsi come parte integrale della stessa Chiusi j ed 
alle stesse vicende sottoposta perciò, a cni fa Cihiusi 
soggetta . 11 Lettore dia a queste riflessioni quel peso ; 
che meritano . 

Sebbene varie siano le opinioni ; e ninna di es- 
se tolga di mezzo ogni dubbiezza nulla di meno quel- 
la da noi fin ora avanzata pare assai ragionevole e 
molto pregio accresce alla Patria nostra , segnando 
1’ epoca di sua fondazione più lontana di quello , che 
si suppose . Lo smarrimento poi delle memorie di 
Lei significa essere stata bersaglio di fatti lontani , e 
Strepitosi, non che di lagrimeroli vicende, per cui,’ 
Come essa , tant’ altre più illustri Città nella remo- 
zione de' secoli dovettero soggiacere allo stesso infor- 
tunio . 


ao 


CAPITOLO II. 

'Alcuni dati ; e varie congetture fanno supporre ; 
che dai Romani fosse costituita una colonia in 
Castel della Pieve dopo la battaglia di Siila . 

T > 

JLi incertezza dell'origine di questa Patria igno- 
to rende qual fosse lo stato politico di Essa ne’ primi 
tempi ; e se 1' addotte ragioni fanno non senza qual- 
che motivo credere ; 'che Città della Pieve sia stata 
fondata dagli Etruschi , e quindi occupata ; e fortifi- 
cata dai Romani dopo la battaglia di Siila , altri da- 
ti , e monumenti , che nel presente Capitolo impren- 
do a considerare , posson farci probabilmente conget- 
turare, che dai Romani medesimi quivi fosse costitui- 
ta una Colonia ; 

Sappiamo ; che i Romani ; giusta il lodevole co- 
stume della loro repubblica, stabilivano colonie, spe- 
cialmente in quei luoghi , ove torre ogni sospetto j 
e prevenire ogni pericolo \ e da dove potesse por- 
si un continuo freno ai luoghi circonvieni, e di ciò 
manifestamente ce ne assicura Cicerone (a) . 11 Sigo- 


(a) Cic. de leg. Agrar. couira Rullimi „ ivi . Hoc 
in genere , sieut in coeteris Beipubblicae partibus est 
opere proetium, dlligentiam majorum recordari , qui Co- 
lonia* sic idonei* in. loci* contro suspiciontm pericoli 
collocarunt , ut non oppida ltaliae . sed propu gnacula 
1 inperii esse videntur . ,, 


ai 


aio ancora ci fa sapere J che i Romani costitui- 
vano le colonie secondo varie circostanze, e sotto di- 
verse veduto » Per raffrenare cioè i popoli presso t 
quali si fondava , per reprimere le scorrerie da’ ne- 
mici » per estrarre da Roma la plebe numerosa , e 
potente, e finalmente per premiare i soldati veterani 
(a) . Se riflettasi seriamente , vedrassi , che non una 
ma tutte le suddette circostanze poterono concorrere 
a porgere occasione di costituire una Colonia , 

Qual vigilanza non esigeva la prossimità della pos- 
sente ancora nazione Etruaca , la quale nemica sem- 
pre ai romani avea contro essi negli ultimi tempi pre- 
se le armi , unendosi a Carbone ? non esigeva forse 
che si opponesse un forte baluardo , onde impedirne 
le scorrerie ? E qual’ altra cagione d ovetto mai indurre i 
romani a quivi tanto fortificarsi, se non la veduta di 
tenere a freno i vicini Etruschi , di collocarvi nume- 
rosa turba di soldati , e per dare ai soldati veterani 
il consueto premio di un’ assicurato asilo , e di ac- 
cordarli l’onore di costituirsi in colonia? 

Favorisce questa mia opinione U lapide ig qua- 
dro, che in antico era situata nel campo contiguo alla 
Chiesa di S. Bartolomeo de’ Min. Conventuali di S. 
Francesco , in cui vedeansi incise in caratteri molto 

- ■ ■■■ - ■ 

■ (•> Frane. Serra io appar. Synor. voc. Colonia ,, ivi ,. 
Coloniarum riedite e n darti m cattsae hoc potiisimum reje- 
runtur Sygonio ad populos, apttd quot illa deducebatur 
teercendot , ad. hostium incursione s reprimendas , stir • 
pis augendat causa Plebis Urbanae exauriendae sedilio- 
nis sedandae, el ut proemiis milites veleranos afficcrent . 
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corrosi dal tempo sotto varie figure antichissime -di 
guerrieri le seguenti parole » 

» GEN. MUN. LEG. MAN. C. F. L. » che 
in tal guisa dal citato P. Brasavoli , e da altri eruditi 
Intendenti furono interpetrate » Genio . MvNicrrAU . 
Limo . Man ili a . Catiunae . Pavteix . T.iBAriT » 
La storia ci manifesta essere stati soliti gli ordini milita- 
ri sagrificare al genio creduto loro Nume Tutelare , -e 
ciò è bastantemente provato dal Giatti, (a) e da Al- 
do , che adduce a tal proposito un’ Iscrizione . Dalla 
storia , e dagli Autori riferiti dal suddetto Ciatti (b) 
abbiamo di certo, che Manilio sia stato co'^suoi Sol- 
dati fautore di Catilina , perchè i congiurati di quel- 
li erano in gran parte aderenti di Siila ^ il quale con- 
segnò Fiesole al suddetto Manilio , per opera di cui 
si rinforzavano i presidj militari nella Toscana , co- 
me comprovano Appiano , e Settimio Florido . 

Posto tutto ciò non sembrami strano il conget- 
turare , che i soldati di Siila destinati abitatori di 
questo Paese , dopo la disfatta di Carbone , ottenes- 
sero in compenso della riportata vittoria dalla repub- 
blica romana il dritto di municipio , di colonia , e che 
in ringraziamento ne facessero sacrifizio al loro No- 
me Tutelare, e ne tramandassero le memorie ai Po-* 
eteri con quella Lapide . 

Anche il nome di Castrum Plebis concorre; a 


(*) Felice citai Perug. Etruia. lib. 6. , Aid. Or- 

tograf. Col. 92. 

(b) Appiao. Altzind. lib. t. „ Sept, Florid. lib, «. 
de Urbib. Itti. 


rafforzare questa congettura, poiché Costruir*, come dissi 
nel Capitolo precedente Significa luogo abitato da’ soldati, 
munito , e circondato di mura per fortificazione $ m 
Plebi s significa io questo luogo una moltitudine j- 
soldati, di cui la maggior parte è sempre la Plebe, 
per cui fu detto il Paese Costruir* Plebis ; nè deve 
trascurarsi di osservare, che detto non fosse Castel - 
lum , e la ragione dere attribuirsi alla sua grandez- 
za proporzionata alla magnificenza romana , tanto più , 
che Castellum si nota diminutivo di Castrum, significan- 
do un piccolo sito attorniato di mura , e però Cesa- 
re lasciò scritto » inailo , Castellisque circummune 
re oppidum (a) onde se fu un luogo di considerazio- 
ne per la sua posizione , per la sua grandezza , e per 
le sue fortificazioni , come non credere , che quivi 
fosse stabilita una colonia ? (b) . 

! magnifici Acquedotti fabbricati tanto nell’ ester- 
no , che nell’ interno del Paese non dimostrano chia- 


(•) Cassar, lib. a» da bellis Ci vii. a Srat. Cap. I. in 
Cla ad. 

(b) li nome di Castrum è assai onorifico , mentre 
dalle Storie apprendiamo Castrum novum denominarsi 
un luogo forte della Spagna Citeriore insigne per la stra- 
ge del grande Amilcare ,, Secondo Livio lib. a4. Castrum 
Invìi chiamasi una Cillfc . oggi Corneto altrimenti detta 
pur eli» Castrum no vum da Plinio . da Servio , dal 
Biondi , e da Pompilio Mela. Che dico Cilladi ? un’ in- 
tiera Provincia ai gloria di tal nome , essendo intitolato 
il Friuly Castrum Julii , come testifica 1’ Orlellio . V. 
Abr. Orteli. Tbeianr. Geograpb. Liti. (L . t t . •»?. 


ramente essere stati costruiti per rendere il locale 
provvisto in raso d' incursioni , o di assedio de* ne- 
mici , ed affinchè i pre-idj ivi stabiliti potessero in si- 
curo asilo godere dei comodi della vita ? 

Tutto ciò ci convince , che la Pieve fos- 
se occupata dai Romani , non per abitarvi soltan- 
to , ma come dice Cicerone » Non ut oppidum Ita - 
liae y sed propugnai ulum Imperli esse videtur » e 
qui per porre freno ai prossimi nemici , e per tal ra- * 
gione siavi stata stabilita una Colonia ; difatti anche 
il suo allora non ristretto circuito capace la rendeva- 
no non solo di contenere una C olonia , ma più di una 
Legione , a seconda di quanto il Fregio ci istruisce 
del numero de' soldati di cui fosse uoa Legione com- 
posta, giusta le diverse opinioni (a) . Varrone ci no- 
ta la Legione de’ primi tempi essere stata di 3 ooo. e 
poi di 4000. pedoni ; più oltre di 5ooo. pedoni , e 3 00. 
cavalli . 

Nè pretenda alcuno , che adombrato resti l’ono- 
re di questa Patria , nè che le arrechi disdoro il ti- 
tolo di Castrum P Irbis , perchè , come si disse , la 
maggior parte dell’ Esercito , che se ne impadronì e 
la fortificò fosse composto di Plebe , o perchè stabi- 
litasi quivi una Colonia dì Plebe Romana , da quell' 
epoca cominciasse il lustro della sua storia, e vicen- 
de , giacché , come è a tutti noto , in quei tempi la 
Plebe , ed il di lei titolo non solo non scemava il 


. (a) Thomas Fregia* Orat. de antiq. fol. 496. apud 

Jo. Rollio, da Antiq. Roman. 
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pregio universale al luogo ] ma nè anche in partici 
lare alle famiglie . 

Quanti , benché nobili , e patrizj si ascrivevano 
alla Plebe , come Svetonio racconta della Gente Ot. 
tavia e Claudia (a) . Cicerone della Gente Papiria , e 
Cornelia (b) , Diodoro Siculo di P. Cornelio Dolabel- 
la (e") , e Paolo Manuzio di Minaccio Augurino (d) 
anzi fu tra la nobiltà , e la plebe in tutto , e pertut* 
to una perfetta comunicazione, come nota il Sigonio 
(e) e precisamente Alessandro d' Alessandro (tj che 
dice » Omnes denique Putridi , Magistratus , etian 
Pontificatus , et Sacerdotia cum Plebe communica- 
ta futre » di znodochè anch' essa cominciò a vanta- 
re le immagini , i titoli gloriosi di nobili, aggiunge il 
Sigonio » Postautem ubi Plebi eosdem Patriciot , 
Magistratus est nactatum et ipsa imagines ponere 
easque relinquere cum nobilitate posteris suis cepit 
» (g) . £ quando trattavasi di conferirle il Consolato, 
si proclamò a suo favore » Quippe ex illa die in Pie - 
bem ventur^omnia , quibus Putridi eeccellant im. 
perium , atque honorem , gloriam belli , genus , no- 

(a) Svelon. io Aag. «i Tiber. 

(b) Cic. in Epist. ad Poetuoi et lib. a. de final, 

(c) Diori. Sicul. lib. 4>. ' 

(ri) Pani Manu!, commeat. in JEpist. ad Q. Fratrem* 

(e) Cari. Sigon. lib. i. Cap. y. de Antiq. Jur, Ci- 
viuro Roman. 

(0 Alex. ,/F.cn. dier. lib. 6. C»p. 3. 4* 

(g) Cari. Sigon. de Antiq. jor. Civ. Rem. lib. 3* 
Cap. 3e. 
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bilitatem J magna ìpsis / menda , majora liberà re- 
linquenda » (a). Per la qual cosa non è meraviglia , 
se dopo si videro unite mai sempre nei Magistrati , 
e congiunte col sangue la Nobiltà , e la Plebe , aven- 
do conseguiti i primi onori della Repubblica insieme. 
Sestio fu il primo Console, Quinto Pubblio Filone il 
primo che esercitò la Pretura, Cajo Licinio Stolo, il Ma- 
gistrato de' Cavalieri , benché fossero uomini plebei . 

L* istesso addotto Alessandro affidato all’ autorità 
di Livio (b) afferma » Quia edam dictacuram in qua 
summus splendor , et amplitudo erat censuramque 
cum Plebe communìcata invenimus ; nam , et Cajut 
Martius Butillut primus Dieta tor , et Censor ; dein-, 
de Q. Pomponius , et Q. Metellus uterque e t . Plebe 
Censoret fatti sunt (c)» . 

Dovrà dunque giudicarsi obbrobrioso un tal no- 
me , ovvero la Plebe, della quale componevasi un* 
esercito romano, dovrà reputarsi spregio vele, essendo 
ella stata aggregata agli onori, e dignità de'Patrizj, 
aino al conseguimento del sommo Sacerdozio , atte- 
stando Floro , che F. Carcumano fu il primo Ponte- 
fice Massimo sublimato dall’ Ordine Plebeo ? (d) . 

Tutto ciò senza dubbio avvenne aoo. e più an- 
ni avanti la suddetta battaglia di Siila vicino a Chiu- 
si ; sicché era la Plebe io quei tempi grandemente 
nobilitata . 


(a) T it. Liv, Lib. 6. Cap, a5. 

(b) Tit. Li*. Lib. 3, e j, 

(c) Alexand. ab Alexand. ibid. lib. 6. Cap. ai. 

(d) Fior, Epitoin. „ Liv. Lib. 19. 
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Lungi pertanto ogni pregiudizio ; stiasi in sileni 
zio J se mai vi fosse il maledico ; ed invidioso critico, 
che pretende oscurare questa Città ; la quale non me* 
no per la sua nascosta origine ; che per il suo titolo 
di Castrum Plebìs si rende degna di considerazione 
e di merito. 

Non aggiungo ulteriori verbosità per convincere 
il Lettore della ragionevole supposizione , che quivi 
dai Romani fosse costituita una Colonia . Nel termi- 
nare il presente Capitolo rinnoverò soltanto 1' avver- 
timento al medesimo di prendere in considerazione 
queste mie osservazioni , a cui non pretendo di dare 
il peso di certezza , e di esse , come di quelle , che 
sarò per accennare nel Capitolo seguente opini , come 
meglio , gli suggerisce il suo savio discernimento , 


f . 
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CAPITOLO III. 

'Alcuni Scrittori ; e diversi dati fanno crederi J chi 
la Pieve sia stata Città , e Sede V escovile ; pri- 
ma che fosse per tale dichiarata dal Sommo Pon i 
tefice Clemente Vili. 

potrò esser tacciato di fanatismo ne di 
essermi fisso in capo una chimerica idea , se nel pro- 
aente Capitolo ardisco far considerare al lettore ; che 
la Pieve dalla sua origine sino al millesimo può con 
ogni plausibile ragione credersi essere stata Città ; e 
che sia stata decorata di Sede Vescovile, anche prii 
ma, che da Clemente Vili, fosse dichiarata Città,' se 
diversi Autori io asseriscono , ed alcuni dati lo comi 
provano . 

Il celebre Poeta Melosio nostro Concittadino nel- 
le sue Poesie ; e Prose date alla luce in Venezia eoa 
le stampe di Andrea Poletti nel suo Quadernario sei 
condo , il di cui argomento è la sua casa rovinata ; 
nel deplorare T infortunio avvenutogli nella guerra coi 
Fiorentini , nel seguente modo parla della sua Patria . 

» Civitas Plebis fu cittade anch’ Ella 
» Forte non già; ma la Toscana armata 
» Col rovinarla I’ ha fortificata 
» Avendola ridotta in Cittadella » ; 

M tante volte menzionato P. Brasavoli sostiene J 
che la Pieve sia stata degorata altre volte del titolo 
di Città. 
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Il Guiducci nell’ accennato suo breve ragguagliò 
di Città della Pieve cosi si esprime » Quantunque nei 
» secoli antichi , e prima del millesimo fosse questo 
» luogo Città cospicua , conforme fra gli altri affet- 
» ma il Monaldeschi ne’ suoi Commentar) d’Orvieto, 
i> Lib. a. e prova dottamente il Brasavoli ; nientedi- 
>> meno per le continue sco'rerie de’ barbari , e per 
» le frequenti invasioni de’ tiranni , che uniti ad altri 
» d’Italia l'inquietavano , e turbavano , perdè assai 
» del suo vigore, e splendidezza , sicché restò senza 
» Vescovo particolare , contentandosi di essere Nul - 
» lina Dioecesis , «intanto chè nell’ anno di N. Si- 
» gnore uno. dal ^ornino Pontefice Pasquale II. fu 
» aggregato alla Diocesi di Chiusi » . 

Tra le memorie dell’ eruditissimo Concittadino 
Cesare Orlandi , che intrapresa aveva la storia dello 
Città d’ Italia , una ne esiste presso di me riguardan- 
te la nostra Città , in cui asserisce , che la Pieve 
» non lasciò anche nei tempi antichi di conservare la 
>» forma di Città , come testifica il Brasavoli ne’ suoi 
.» frammenti istorici , e Monaldo Monaldeschi nei com- 
» mentarj di Orvieto uniti al celebre Poeta Melosio 
» nostro Concittadino. Argomento lo è aver avuto 
» fin dal secolo V. la Cattedra Episcopale, come co- 
» sta dal Concilio Senese, a cui intervenne , e vis* 
» sottoscrisse un til Stefane Vescovo di Castel della 
» Pieve come SufFraganeo E’ però vero che in suc- 
» cesso di tempo stette senza particolare Pastore per 
» i massimi sofferti infortunj , sino a che Pasquale II. 
» la dichiarò » Nullius Dioecesis , e T aggregò al 
* Vescovato di Chiusi <* . 
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L ’ assertiva- di quest’ ultimo clastico Autore; e- 
per tale da rutti riconosciuto , dà certamente alla mi» 
proposizione il tuono di indubitata verità) , molto pii 
cita anche il Monaldèschi , in cui non può supporsi 
ninna parzialità- per Città della Pieve nella tua 
storia di Orvieto stampata in Venezia nel 1584. 
dice » Castel della Pieve , quale era già Città , ora 
terra grande , civile , ed abbondante » 

li sentimento dei surriferiti! Scrittori vien confér. 
mato dall’ onorifico titolo di Oppidum Castri Plebis , 
con cui fu sempre chiamata la Pieve , come potreb- 
be riscontrarsi in diversi Rogiti fatti vicini al mille- 
simo , esistenti negli Arcbivj di Perugia , Chiusi , Or- 
vieto, Todi, Amelia, e di. altri luoghi , oltre gli Scrit- 
tori tutti , che apertamente convengono in registrare 
» Castrum Plebis óppidum insigne » e viene rati- 
ficato dal Pontefice- Clemente Vili, allorché reintegrò- 
questo P?ese dell» sede vescovile , nella di cui Bolla 
del 1 6ot. cosi si- esprime » Dictumque Oppidum Ca~- 
Mti Plebis in Civicatem Castri Plebis nuncupandum » 
A parere di tutti gl’ intendenti Oppidum vuoi! 
dire Città allegando il Testo di Servio Sulpiziò», 
il quale nella lettera consolatoria a Cicerone- per la 
morte di Tullia , dopo- aver numerate molte insigni 
Città , parte dall' armi , e parte dal terremoto distrut- 
te , soggiunge immediatamente » Quae oppida quo- 
dam tempore fiorentissima fuerunt » (a) Cosi Plau- 
to avendo piò volte nominata Città Eleusipoli die# 


(•) Serv. Sufpit. «d Cic. ,, 
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poi » FJeusiboltm Persae cepere in Arabia hono- 
rum rerum antiquum Oppidum » (a) eoo simile no- 
me fu pure dal medesimo chiamata la Città di Efeso » 
Hoc Oppidum Ephesus est » (b) Testimonianze an- 
che maggiori , e di più Classici autori addur si po- 
trebbero in riprora , giacché oltre Plinio , Tolomeo, 
e Strabone (c), che spessissimo con tal vocabolo accen - 
nano in Geografia le Città ; conferma il mio sentimen- 
to anche Cicerone , descrivendo l’origine dell’ antichis- 
aima , e celebratissima Città di Segesta » Segesta est 
Oppidum pervetus in Sicilia Judices , quod ab AE- 
nea furiente a Troja , acque in haec Loca venien- 
te conditura esse demonstrant . (d) 

Roma soltanto ebbe presso i Latini il titolo , o 
per dir meglio il preciso nome di Urbs , con il qua- 
le era essa sola per antonomasia chiamata ed intera , 
nominandosi tutte le altre Città Oppida , secondo at- 
testa Ambrogio Calepino (e) » Aliì uni Romae Urbs no - 
tribuunt , reliqua omnia Oppida appellantes » Nà 
qui mi si opponga 1’ opinione di Baldo (f) chiamarsi 
cioè Città quella sola, che ha il Vescovo, mentre a 
ragione è riprovata dalla Glossa , perchè avanti i Ve- 
scovi erano le Città , e dopo P istituzione dei mede- 
simi non in tutte furono posti ; ma solamente nelle 


(a) PUut. in Parsa 

(b) Pia u t. Mi 11. seco, i Alt. i. 

(c) Pilo. Plotoni. jStrab. io Geograph. 

(d) Cic. Actio VI. in Verrem. 

(e) Ambr. Calep. Verb. Oppid. 

(f ) Bild. ad lib. eie hoc jura de lust. et jura 
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grandi Città , e popolate ; per non avvilire la degni* 
tà loro, come apertamente dichiarano i Testi Cano- 
nici (a) ed eruditamente prova Lorenzo Beyrlinet , le 
di cui parole qui fedelmente voglio riportare » Quidam 
male putaut pire Pontificio non dici Civhatem , iti- 
si in qua esset Epi scopiti ut Baldus etc. quam to- 
rnea sententiam Glossa improbat , quia et ente F.pi - 
scopos erant Civitates , et post Episcoporum insti - 
tutionem non fuerunt in omnibus Civitatibus positi 
Episcopi , sed tantum in populósis et magnis , non 
in modicis , ne vilescat eorum dignìtas » . 

Quante Città trovansi difatti in Francia , Spagna, 
Germania , Portogallo , Inghilterra , ed anche in Ita- 
lia , che non hanno Vescovo, ma, o sono annesse al- 
la Sede Vescovile di ahre, o sono nullius Di oecesis . 

Che la Pieve fosse decorata di Sede Vescovile 
anche prima del 1600. ce ne somministra una prova 
r autorità del Monaldeschi , che ci asserisce avere avn- 
ta la Cattedra Vescovile fino dal secolo V. come co- 
tta dal Concilio Senese , in cui v i si sottoscrisse » Ste- 
fano Vescovo di Castel della Pieve » . 

Se quindi da Pasquale II. fu dichiarata » iYi/ 7 - 
lius Dioecesis » e quindi incorporata al Vescovado! 
di Chiusi nell’ anno 1 100. come riferisce il nominato 
Monaldeschi lib. 3 . pag. 18. Se con altra Bolla de 
Pont. Celestino III. riportata dal Muratori nella sua 


(a) Gloss. t. c. si Civita* de sent. exeom. C*p. in 
illi* a, et scq. .Episcopi non in Castelli* 90. disi. C. 1. de 
Privile y. 
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opera intitolata » Aruiquitaies leali ac mediti /Evi 
nel Tom. VI. pag. 421. in data del 1191. che co- 
mincia » Miserati inapiam commissae libi /Ecclesiae 
Clusinae (a) fu detta incorporazione confermata al 
Vescovo di Chiusi , che in allora era un tal Tebal- 
do, con tutti i beni, e diritti concessigli dagli ante- 
cedenti Pontefici , convien credere , che prima ap- 
partenesse la Pieve , e sua Diocesi ad altro Vesco- 
vado , poiché se fosse stata d’ allora nullius Dioe- 
cesit , non sarebbe stata dichiarata per tale da Pa- 
squale 11 . per riunirla alla Cattedra Chiusina ; d’ al- 
tronde , per quanto è a notizia , a niun* altro Vesco- 
vato fu mai riunita la Pieve , prima della sua incor- 
porazione a quella di Chiusi ; dunque convien cre- 
dere , che Essa fosse diretta da un suo particolare 
Pastore , che possedesse tutti i beni, e diritti accen- 
nati nella surriferita Bolla di Celestino III. e tutto ciò 
conferma l'autorità di Monaldo Monaldeschi , e di 
Cesare Orlandi , che riportano un tal Stefano Vesco- 
vo di Castel della Pieve . 

t 


(a) Muratori Li b. 6. Cap. 4ai. .» Miserati inopiacn corn- 
missae libi /Ecclesiae Clusinae ctc. ,, Plebeo) S. Gervasii ; 
Curtem (le Puteoio , cum Cappella S. Petri ; Curtem de 
Casa Majorc j Curtcui S. Salvatoris ; Monasterium S. lie- 
nedicli situm juxla flurnen Tresiam ; ,, Cappellani S. Cri- 
aantii , et Taverncllae . Curtcui de Pelrignauo . et Cuilcui 
de Yalliano de* 

3 
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Sono al termine dello illazioni [da me esposte 
non per appropriare positivamente a questa Patria 
dubbie attribuzioni onorifiche , ma per non defrau- 
darla neppure di quelle , che per ragionevoli conget- 
ture possono illustrarla . 


Digitized by Google 


35 


CAPITOLO IV. 


Vicende di Castel della Pieve per ordine cronolo- 
gico sino al suo innalzamento al grado di Città 
nell' anno 1601. 

S e la Toscana confinante colla nostra Patria fu 
delle prime ad abbracciare la Religione di Cristo , se 
Perugia istessa , a seconda di quanto scrive Pietro 
Galesino dell* annotazione sopra le calende di Marzo 
nel sno martirologio riportato da Pompeo Pallini nel- 
la storia di Perugia (a) aprì gli occhj alla luce della 
Fede Evangelica sin dal tempo degli Apostuli, può 
con molta probabilità credersi, che circa a quei tem- 
pi anche la Pieve , così prossima ad ambedue, uscisse 
dalle tenebre dell'idolatria, il che forse avvenne cir-: 
ca l’ anno 67. di Gesù Cristo . 

Indubitabile può dirsi però , che Castel della Pie- 
ve , dopo che fa occupato , e presidiato dai Romani ; 
sia stato lungamente sottoposto al loro impero, e che 
come tutte le altre Città d’Italia sia stato soggetto 
al Vassallaggio di diversi Principi , e Signori . 

Queste variazioni dello stato politico seguirono - 
come nelle altre Città , in Castel della Pieve per ri- 


(*) Poinp. Peli. pari. 1. lib. 5 . pag. 90. 
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bcllioni ; e guerre civili > che pur troppa tribolarono 
la beila ma sovente infelice Italia i 

Mi accingo nel presente capitolo a tessere ero** 
nologicamente la serie delle vicende quivi successe , 
e di cui 1' ingiurioso tempo non ha potuto ancora 
cancellare la memoria t 

Non additandoci istotico , nè scrittore alcuno 
Ciò che accadde in Gastei della Pieve prima del se- 
colo quinto , 1’ epoca qui a rammentar mi accingo , 
in cui Giustino* successo nell' Impero a Giustiniano 
in Costantinopoli , tenne sempre al governo d’ Italia 
Narsete , il quale prudentemente la Governò , e per- 
mise , che tutte le Città d* Italia si governassero da 
se stesse co' proprj Statuti , e co* loro Magistrati * 
Questa savia , e politica disposizione solleticò diverse 
Città , fra le quali particolarmente Perugia , che am- 
pliò le sue mura, ed il suo dominio, e ristorò i cir- 
convicini luoghi devastati dalle passate guerre , fra i 
quali il Pellini novera anche Castel della Pieve (a).’ 

Secondo il Sigonio Panno 5jo. fu il primo an- 
no del regno de* Longobardi in Italia , sebbene Al- 
burno quivi soggiornasse già nel 56y. a cui succedette 
Clefi che regno sino al 58g. Dopo questo , non furo- 
no dai Longobardi elettti più i Re , ma trenta de* 
loro Capitani si Usurparono il Regno > dividendoselo 
sotto il Nome di Duchi (b) anni di Cristo 8j5. 

A molti mali Castel della Pieve dovette soggia- 


(a) Pollini pari. i. lib. 3. fui. ita, 
(b; ld. „ ivi ,, fui. 1 i<j. 
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cere per le varie e terribili fazioni , che si suscitarono 
tra la parte Guelfa; e la parte Imperiale nel 1080. 
per cui avvenne in queste contrade una tal penuria 
di viveri , che il Pellini assomiglia alle luttuose , e 
lagrimevoli sventure , che afflissero l’ assediata Gerusa- 
lemme (a) . 

Trascorrendo nel 1091. Enrico IV. Imperatore 
il Paese di Val di Chiana , e di Paglia territorio di 
Orvieto , mise a ferro e fuoco Proceno , Acquapen- 
dente, e tutte le altre Terre intorno al Lago di Boi- 
sena , bruciò Castiglione Chiusino , oggi detto Castiglio- 
ne del Lago ; rimise in libertà Chiusi , c si giudica » 
che restasse in qualche parte favorito Castel della Pie- 
ve , il quale assai avea sofferto nelle antecedenti rivo” 
luzioni (b) j ma non andò guari , che tornò ad essere 
angustiato , e travagliato pel forte assedio dai Senesi 
fautori Imperiali dato a Chiusi (c) An. di C. 1099. 

I ripetuti infortunj, a cui fu nelle frequenti vi- 
cende questo Paese soggetto, furono forse la forte ra- 
gione , che indusse il Vescovo ad abbandonare la 
sua Cattedra , onde fu dichiarata Nnllius Dioecesis J 
e nell* anno 1*00 dal Pontefice Pasquale II. riunita 
alla Diocesi di Chiosi (d) . Mentre indarno vado in- 
vestigando gli avvenimenti^ quivi accaduti dal 1100. 


(a) Pollini pari. 1, Lib. 5 . fol. a 65 . 

(b) ld. „ ivji fol. 167. 

(c) Id. „ ivi ,, fol. 169. Cbiosi in detto anno era 
stato rioccupato dalla Fazione Contraria . 

(d) Mon. Monald. lib. 3 . fol. 18. 
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sino al 1170. perchè ogni Storia ne tace ] non posso J 
che rattristarmi nel vederla travagliata da quelle 
tante, e si orribili dissa v venture, che quanto più in- 
fierivano per le Fazioni Guelfe, e Ghibelline contra 
le Città d’ Italia, non risparmiarono di percuotere con 
replicati colpi Castel della Pieve . 

Questa contagiosa discordia , che I’ origine tras- 
se in Germania , e che nel secolo XIII. aveva termi- 
nato d’inondare l’Italia , su cui segui ad infierire a 
tutto il Secolo XIV. come accenna il Muratori (a) 
o come altri vogliono, sino oltre il Secolo XVI. (b) 
indeboli non poco le Città d’Italia, le quali costret- 
te furono , o a ricercare da per se stesse in un Pro- 
tettore il loro Padrone perdendo I’ antica libertà j 
o a rendersi schiave de’ più potenti vicini. 

La lega fatta da Castel della Pieve con la Città 
di Orvieto nel 1170., e Tessersi di poi alla suddet- 
ta Città sottomesso nel seguente anno 1171. come 
testifica Cipriano Manente ne’ suoi Commentar} lib. 

pag. 69. è certo argomento , che fu tra quei pri- 
mi infelici Paesi d’Italia , in cui cominciò a pullula- 
re si terribile flagello , e che sin da quel tempo ne 
sentiva i rigori . 

Tra i lagrimevoli avvenimenti della mia Patria 
però non posso fare a meno di far trasparire all’ oc- 
chio del lettore un raggio di quello splendore , che 
in ogni occasione illustre la rese . 

Castel della Pieve forse per assodare maggiormen- 


(») Muratori Ant. d' Itti. Disserl. 5i. 
(b) id. ,, ibidem „ 
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te la iaà iìcttrezza ; lasciò Orvieto ", • si mise spon^ 
taneamente sotto la protezione di Perugia . Spediti iv 1 
pertanto i suoi Consoli uniti al Conte Bernardino Bui- 
garelli della nobil famiglia dei conti di Marsciano (a) 
convocati i Consoli delle arti di quella Citta , ad es- 
sa si sottoposero , facendone 1’ opportuno Istromento , 
in cui il detto Bulgarello — » Consentientibus , et po- 
to lentibus Consulibus Castri Plebis S. G or vasti — 
concede a Perugia Castel della Pieve con le condi- 
zioni -- » ad pacem , et guerram faciendem contro 
» omnes in perpetuo , excepto Imperatore , et sere - 
» riissimo Filio Rege Hcnrico , et excepto Bernar- 
» dina Bulgarellìo , et Comite , et ejus Haeredibus 
„ eie. — » e con altre condizioni , che sono in 

detto Istromento espresse (b) . 

Se tale sommissione fu fatta consentientibus , et 
volentibus Consulibus Castri Plebis S. Gervasii , è 
argomento , essere stato Castel della Pieve sino a quel 
tempo libero , e che si reggeva a Repubblica , come 
tante altre Città d’ Italia fecero in quei tempi, in cui 
erano dirette dai loro Consoli . A ciò confermare con- 
corrono le Leggi , e Statuti , che si era formati con 
i quali si governava , e si dirigeva tanto nel Civile , 
che nel Criminale , estendendosi sino alle pene afflitth 
ve , e fino all’ ultimo supplizio . 


(a) Ughellio Albero de' Conti di Maraciane Parte 3 . 

fol. 91. e parte 4- fol. 3{o. 

(b) L‘ Originale di detto Istr. eaiste nella Cancel- 
leria Decemvir. di Perugia , e ai riporta dall' Ughellio 

cart. aio. 


Questi statuti j de' quali conservasi copia auten- 
tica nella Segreteria del Comune , essendo perito 1 ’ 
originale con molte altre scritture nell'ultima guerra 
del 1C40. come si dirà a suo luogo, ebbero la loro 
piena osservanza sino a questi ultimi tempi , eccetto 
nel Criminale , per cui si pubblicò il nuovo impianto 
di Legislazione . 

Laonde , se Castel della Pieve si governò con le 
proprie leggi , se fu un tempo libero , e Repubblica 
retta dai suoi particolari Consoli , e se fu accettata 
la di lui Federazione da illustri Città in queste , ed 
in posteriori epoche, è d* uopo affermare, che fu un 
luogo assai popolato , di considerazione e di riguar- 
do , e che gareggiando con le Città medesime nulla 
a queste abbia dovuto invidiare in merito , e lustro, 
se provare evidentemente non puossi la di lui vetusta 
dignità di Cittade . 

Nell’anno ngi. segui la conferma della riunio- 
ne della Diocesi di Castel della Pieve a quella del 
Vescovato di Chiusi per la Bolla di Celestino III. già 
annunziata nel precedente Capitolo (a) . 

Essendosi dilatato nel Secolo XII. oltremodo in 
Italia il furore delle Fazioni, l’Imperatore Federi- 
co II. nel 1228. scese in Italia dopo la sua Incoro- 
nazione , occupando molti luoghi della Chiesa, che egli 


(a) La suddetta Bolla esiste in Orvieto j vedi il Ma- 
nente an. ijq 3 . ,, 1198. „ j-101. sino al ta 3 o. 
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dichiarò suoi , e fra questi Castel della Pieve (a) \ e 
Castiglione del Lago . 

Tornato Federico in Alemagna \ Castel della Pie- 
ve restò soggiogato dai Perugini nel ia 3 o. dopo lo 
spargimento di molto sangue (b) . 

Non tardò Federico a tornare in Italia per ven- 
dicare ciò che credeva a se competere ; e a tale in- 
tendimento occupò quasi tutta la Toscana , oltre al- 
cune Provincie dello Stato Ecclesiastico , ed il Con- 
tado di Orvieto (c) . 

Castel della Pieve non solo non fu esente da ta- 
le occupazione , ma per essersi mostrato fedele , e ze- 
lante nel seguire le parti dell’ Imperatore suddetto ] 
ottenne di si gran Sovrano la protezzione , e 1 ’ onori- 
fico privilegio , con cui fu ad esso confermato non 
meno il Territorio , che già godeva, ma gli fu am- 
pliato d’ assai , esentando i suoi Abitanti dal pagamen- 
to di Gabelle , e Collette tanto ordinarie , che straor- 
dinarie, come da Diploma , che lustro accresce alla 
nostra Patria, spedito, e datato in Fuligno sotto il 
di 3 . di Gennaro 1243. che qui a perpetua , ed ono- 
revole memoria di essa fedelmente si trascrive . 

» In nomine Sanctae , et individue Thinitatis » 
» Amen , Federicus , divina favente clementia, Roma- 
» norum Imperator semper Augustus , Jerusalem , et 
» Siciliae Rex » . 


(a) Pomp. Pali. lib. 4. fot. 4 ' J C. 

(b) Monatti, fol. 40. 

(c) Id. fol. 43. 
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* Dilectis Nostris ] ac Sacri Imperi! fidelibug bo- 
to minibus Castri Plebis Gratiam Regiam , et omne 
*> bonum » . 

» Quamvis Regalis Munificentiae , plenitudo do- 
to nis suae largitati^ cunctoa libenter, et gratiose com- 
» plectatur ; ad iilos tamen ex quodam gratitudinis de- 
» bito liberalius se extendit, quos e v idem servitiorum 
» exbibitio, forma quoque strenuitatis , quae majestati 
3> nostrae singolari constantia , zelo , et magno fideli» 
» tatis ardore indefesse nostris domibus hactenus exhi- 
» boistis , et exhibetia prò praesenti , ac de futuro fer- 
ito ventes exhibere poteritis, diligenter attendendo, Vos , 

» vetrosque Successores , et Communitatem ipsam 
» Castri Plebis hujusmodi respectibus volentes aliqua 
u benefici! nostri Munimina libenter aspicere , et in 
» eis Signum Regii favoris , et gratiae benigniter de- 
» monstrare . Vos praefatos Homincs , Communita- 
» tem , Successores ex certa nostra scientia , et ple- 
to nitudinis potestate , immunes facimus , et exemptos 
n et hoc regali Edìcto praefatos homioes omnes , et 
»> successores ab omnibus, et singulis gravaminibu* 

* quorumcumque oneruin ordinariorum , sive extraor- 
» dinariorum , eorumque rebus , juribua , et actioni- 
» bus , et Territorio ipsius Castri Plebi* liberamus 
»» penitus , et reddimns absolutos . Ad cujus quidem 
» Castri Plebis Communitatem , et homine9 ejusdem 
» per praesens privilegiuro , et regale Edictum , ea- 
» dem Imperialis plenitudinis potestate pertinere con- 
to cedimus, sancimus, et declorarmi* zs Totum terre- 
» num cultum , et incultura, silvatum , et macchio* 

« rum existens a dicto Castro Plebis usque ad Aquam 
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» Clanìum inclusive ] vocatum =s Guado Burgo st ju- 
» sta territorium Urberetanum ; totumque terrenum 
» cultnm , et incultum , silvatum , et macchiosum 
» existens citra, et ultra Clanas versus Salicem , Fi- 
li ghinmn , Camporsevolem , et Castrum Scitonii a 
» Strata Majore , sire vetere inclusive , usque ad Ter- 
» ritorium Gl minimi juxta locum C Detto Fonte spa- 
li da s per quam stratam iter tendit de Ci vitate Qu- 
ii sina ad Civitatem Urbevetanam , ac etiam totum 
n terrenum cultum , et incultum , silvatum , et mac- 
» chioxum , situm versus Clusium Perusinum juxta 
« Tresam veterani viam , fossatus Cajunculae , Po- 
li diurn S. Secundi , et juxta ipsam AEcclesiam S. Se- 
» cundi , Collem novile Fossatum Lombardae , et vi- 
li am , per quam itur Clusium , et juxta rem Mas- 
ti soli bonae vitae , ac etiam totum terrenum cultum 
» et incultum silvatum , et macchiosum versus Pac- 
m cianum , Panicalem , et Plagarium , juxta , et pro- 
li pe Fossatum Mojani , Fontem S. Galgani , et viam 
» per quam itur Panicalem , Collem Castiiloccbii , 
» terminum Fossatelli , Fatcosi, collem Montis S. Mar- 
ti celli, stratam, sive viam majorem Plagarii, et 
» viam , per quam itur ad locum Fratruum . : . . : 
» dividentem a dieta strata majore , per quam itur 
» Plagarium , et totum terrenum cultum , et incul- 
« tura , silvatum , et macchiosum situm versus Here- 
» mura S. Joannis , et MoDtem Leonem juxta flumen 
i» Nestoris , Molendinum quondam Baldutii , Jacobi , 
Petri Baldini io dicto /lamine , podium possale , 
p viam , qua ascenditur ad Heremum praedictum, et 
p juxta locum dictum prius Jovis, usque ad dictsin 
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» Aquam Clanarmn vocatam s Guado Burgo s ; et 
» eisdem respectibu» Vos omnes, homines, et Communi- 
» tatem ipsius Casri Plebi» cum omnibus ipsius Castri 
» territoriis praedictis absolvimus poenitus , et libera- 
li roug ab omnibus, et gingilli» homagiis, oneribus,et 
x debiti» quibuscumque quotnodolibet in praeteritmn 
» constare possit . Vos veatramque Communitatem , 
» et territori» obnoxios , obnoxia , quibus vi» Impe- 
li rii Sacri Fidelibu» fuisse maxime Andrae , et Ugni- 
si tionibus Comitibus de Plagario nefandissimi» Nostrae 
» Ma j estati , ac Sacrati»». Romanorum Imperio pro- 
» ditoribus . 

» Nulli ergo omnino hominum liceat huj'o» No- 
li stri Edicti , Privilegii , et gratiosae concessioni» pa- 
li ginam infringere , aut ei quoque ausu temerario 
» contrahire sub poena nostrae grarissimae indigna- 
li tionis , et decem Marcarum aurei , quam poenam 
» totie» noscat se incursurum ipso facto , quotie» 
» contra factum fuit, quarum poenarum medietatem 
d Imperiali» Errarti , sive Fisci , residuum vero par- 
li tem injuriam passi usui decernimus applicar! presen- 
» tium sub nostra Majestatis Sigilli appensione testi- 
li nonio litterarum . 

» Hujus autem rei teste» sunt Federico» Illustri». 
» Regi» Castiliae Filiu» \ Oilectus Noster Nepo» R. 
» Come» Tholosanus , et Marchio Provinciae , dite- 
si ctu» Affini», et Fideli» noster R. Comes Casertae 
» Sacri Imperii per M. et Ducatum Spoleti , et ab 
* Amelia ugqu» ad Cornetum Vicaria» Generali» » 
» Ansaldns de Mare S. Imperi! et Regni Siciliae Ad- 
» mirata» » Pandolfus de Facanella S. Imperii in Tu— 
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» scia Vicarius Generali) : Magister Petrus de Vi- 
» oca de Suessa Magnao Nostrae Curiae Judiees alia— 
» que plures . » 

»> Sigtnun D. N. »ì< Federici Dei Gratia Roma - 
» norum Imperatori! temper Augusti , Jerusalem >et 
» Siciliae Rex . » 

» Acta sunt haec apud AEcclesiam S. Lazzari ; 
» atque Hospitale Districtus Civitatis Fulginei \ An- 
» do Incarnai. Dominicae 1243. die tertia Mensis Ja- 
» nuarii , Indictione Secuuda , Imperante D. N. Fe- 
» derico II. Dei Gratia Romanorum semper Angusto, 
» Jerusalem , et Siciliae Rege , Imperli ejua anno a 5 . 
» Regni Jerusalem 19. Siciliae vero 46* feliciter 
» Amen • » 

Qual meraviglia petranto , Se il Popolo di Gastei 
della Pieve cosi beneficato da Federico si gettasse 
dalla parte Imperiale , e prendesse il partito de’jGhi- 
bellini ? 

Diverge denominazioni ebbero nella Città d' Ita- 
lia i partiti Guelfo , e Ghibellino . In Castel della Pie- 
ve il partito Guelfo dicevasi il partito di sotto > ed 
il Ghibellino quello di sopra (a) . 

Seguita la morte dell’ Imperatore Federico II. 
circa 1 ' anno 1 a 5 o. come riferisce il Pigna nella sua 
Storia di Ferrara citato da Cesare Crispolti nella sua 
Perugia Augusta , ed il Pellioi, tornò la Pieve forza- 
tamente sotto la potestà di Perugia, stante il potere 
del Bulgarelli allora Capitano di Verona , ed in Pe- 


(») Ciò notasi nelle antiche Memorie dell’ Archivio 
Segreto di Città della Pieve . 
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ragia J come asserisce il ridetto Crispolti » Raniero 

» Bulgarelli colla sua autorità forzò Gastei del- 

» la Pieve , che nel passaggio di Federico li. si era 
» ribellato dai Perugini , a sottomettersi , e tornare 
» alia loro obbedienza » il che segui nel detto an- 
no i25o. come risulta da un’ Istromento di Concor- 
dato e di sommissione rogato da Gualcherino Notaro 
Perugino nel luogo , che oggi dicesi Ripa Vecchia, il 
quale Istromento originalmente conservasi nella Se- 
greteria Decemyirale di Perugia , che è del tenore 
seguente . 

In Nomine Domini Amen ; Anno Ejut MGCL. 

» Indicanone Vili. Tempore Domini Innocentii Papse 
w IV. Die Veneris i3. intrantis Mensis Maii. » 

» Cura Dominus Rainerius Bulgarelli Dei Gra- 
» tia Perusinus Potestas esset inter Castrum Plagarii, 
» et Castrum Plebis in loco , qui dicitur » Croce » 

» hostiliter cum magna quantitate ^Militum Civitatis 
» Perusiae , expectando ibidem generalem exercitutn 
» tam Civitatis , quam Comitatus praeiatae Civitatis 
» ad depopuiationem faciendam de Castro Plebis ; 
» tunc Pepo Joannis Alberti Sindacus , et Actor , 
» Procurator Communis , et hominum Castri Plebis , 
v sicut de ipsa Sindacarla apparet pubblicum Insti u* 
» mentum manu Angeli Notarli a me Gualcherino 
» Notarlo visum , et lectum , et vice Communis et 
» hominum praedicti Castri , venit , et comparuit co- 
» rara dicto Domino Rainerio Potestate , et sponte 
» juravit, tactis corporaliter Sacrosanctis AEvangeliis,’ 
» nomine , et vice praedicti Communis Castri Ple- 
*> bis , et prò ipsius hominibus obseryare omnia , et 
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» slogala praecepta dicto Potestati recipienti ) nomi- 
» ne , et vice Civitatis Perusiae , et prò ipso Com- 
» numi , et Civitate. 

» Actum hoc fuit in loco supradicto ] praeien- 
» tibus D. Benedicto Episcopo Perusiae , D. Petro 
« de Podio Episcopo Clusino , D. Pietro Praeposito 
>< S. Mastiolae , D. Benvenuto Archipreabytero Pe- 
» rusiae, Domino Salvo Archipresbytero S. Joannis 
» infra Montem Plebii , et aliis principalibus testi» 
» bus rogatis . 

» Et ego Gualcherintts Magi Petri Apostolica 
» auctoritate Notarius constitutus , et tunc praedicti 
» Communis Civitatis Perusiae his omnibus interfui , 
» et , ut supra legitur , subscripsi . » 

La forza di Raniero Bulgareili costrinse Castel 
della Pieve a tornare sotto la dipendenza dei Peru- 
gini, onde evitare soprattutto gl'imminenti sacrifizj ; 
e saccheggi , che gli si minacciavano , il che fu con- 
fermato dall’ Imperatore Guglielmo Successore di Fe- 
derico II. e dal Pontefice Innocenzo IV. a cui fu 
rappresentato , che Castel della Pieve appartenesse g;à 
al detto Bulgareili , come apparisce dalla Bolla del 
suddetto Pontefice , che qui si trascrive spedita a 1 
detto Bulgareili \ dal Comune di Perugia , di cui il 
medesimo era divenuto Potestà . 

> Innocentius Episcopus Servus Servorum Dei : 
» Dilectis Filila Potestati, et Communi Perusi- 
» nae salutem J et Apostolicam Benedictionem • 

» Solet annuente Sede Apostolica , votis , et ho- 
» neste petentium praecibus favorem benevolurn im- 
>> pertiri . Vestra sane Nobis exhibita petitio contine- 
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» bat, quod Carissimus in Chrhto Filius Noster Wil- 
» lelmus Rex Romanorum illustrili , jura , conditto- 
» nes , atque servitia , dudum in Castro Plebis , Tel 
» ejus pertinentiis Cluainae Dioecesis a Bernardino 
» Bulgarellio , et Rainerio Filio , oec non Andrea , 
» et Ugaccione Nepotibus ej indenti Bernardini , proni 
» Spectabat ad Eos vobis legittime , ut asseritur 
» tradita , quovis titolo, vel concessa , neo non con- 
» ditiones , et aefvitia Ciyitati restrae ab hominibus 
» Castri Montonis Castellanae Dioecesis sponte prorais- 
» sa vobis duxit auctoritate Regia confirmanda , prout 
» in propriis literis continetur. Nos igitur vestris sup- 
» plicationibus inclinati con&rmationem hujusmodi co- 
» firmatalo , et gratam habemus, eam auctoritate Apo- 
» stolica confirtuamus , et praesenti patrocinio com- 
» munimus tenorem litterarum ipsarum inseri facien- 
» tes , qui talis est . 

» Willelmus Dei Gratta Romanorum Rei , et 
u semper Augustus . 

» Dilectis Fidelibus Ejus Potestati , Communi 
» Perusiae gratiam suam et omne bonum . 

» Grande per Apostolica» , et laudabile de vo- 
lt bis Testimonium gratanter accepimu* , quod in o- 
» mnibus adversitatem fluctibus erga Sedem Apostolicam 
» Fidei vestrae sincerità* intemerate permanserit , quo 
« a Deo gratiae nostrae plenitudinem meruistis , ut 
» dignum censeat MajestatÌ9 Nostrae serenità* , devo- 
» tionis vestrae desiderium , quod ab ip*a flagitavit 
» non negari , 

» Hinc est, quod intercessione SSmi Patria Nostri 
» Iunoccntii Sum.Pont.de vota proniptitudine obsequen- 
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• tea , d« aupplicationibus vostri» benivolum imper- 

• tientes asseosnm , jura , conditiones , atque serviti* 
» dudum in Castro Plebi * , rei ejns pertineatii* Clu- 

• sinae Dioecesis a Bernardino Bulgarellio . et Rai- 
» nerio Filio , nec non Andrea , et Ugnccione Ne- 
» potibus ejusdem Bernardini , prout pertinebat ad 
» ipsos , ut asserieur legittime tradita tjuovis titu- 
■» lo , vel concessa , nec non conditiones , et servi- 
» tia Oì vitati vestrae ab hominibus Castri Montoni* 
» Castellanae Dioecesi.s aponte promissa Vobi* , et Voi 
» eidem Civitati , sicut haec omnia diountur docu~ 
» menta expreste legittimis , confirmamus Dei gra- 
» tia speciali , et praesenti* Privilegi! patrocinio com- 
» munimus . Dat. Lugduni A. D. ia5i. XV. Kalend. 
» Maii . 

» Nulli ergo hominum lìceat hanc paginam no- 
» strae confirmationis incingere , vel ei ausa teme- 
» rario contrahire . 

» Si quis autem hoc attentare presumpserit , in- 
» dignationis Omnipotenti* Dei , et BB. Petri , et 
» Pauli Apostolorum eju* se noverit incursuruin . • 

Dat. Mediolani X. Kalend. Augnati Pont. Nostri 
anno Nono . 

Dalle parole in detta Bolla espresse , e contra- 
segnate apparisce 1’ evidenza di quanto dà me si ò as- 
serito , che il Bnlgarelli ciò, è abbia rappresentato ap- 
partenersi ad esso il dominio di Castel della Pieve , 
« come assoluto padrone ne abbia fatta legittimamen- 
te cessione a Perugia . Ciò ripugna a quell’ espressio- 
ne posta nel contratto di dedizione di Castel della 
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Pieve a Perugia con le precise parola * Coment len. 
» tibus , et volentibus Consulibus Castri Plebis # 
che noo avrebbero avuto luogo, se la Pieve fosse 
stata suddita del Bulgarelli , e ad esso fosse legittima- 
mente spettata . Niuna Istoria ci rammenta la soggez- 
zone di Castel della Pieve al Bulgarelli, e perciò a 
sentimento ancora del nostro Concittadino Cesare Con- 
te Orlandi ne’ suoi manoscritti può dirsi che quanto 
fosse ragionevole ne' Perugini il mantenerti il dritto 
acquisito in Gastei della Pieve per la sua spontanea 
sommissione , altrettanto può dirsi soverchiente , e 
falso il pretesto preso dal Bulgarelli per assoggettarlo , 
e la penale, a cui fu nell’ anno ia5?- condannato 
di portar mattoni per la piazza di Perugia (a) * Per 
tale motivo avanzarono i popoli della Pieve le loro 
istanze al Pontefice Alessandro IV. successore d’ In- 
nocenzio, contro i quali però benché adducessero ra- 
gioni di molto rilievo , prevalsero gl' impegni di Pe- 
rugia , onde con Bolla del * 5 . Febbraro , Anno se- 
condo del suo Pontificato, confermò Alessandro IV. 
a Perugia la cessione di Castel della Pieve . » Nel 

proseguire la serie cronologica di queste notizie , ri- 
levasi che tra i diversi Personaggi, illustri, e rag- 
guardevoli , che in antico passarono per Castel della 
Pieve , il Pellini asserisce esservi transitato circa 1 * 
anno 1272. Michele Vili. .Imperatore di Costantino- 


ta) Peti. |>»rt, 1. pag. atto. - Marietti Mem. lai. di 
Pcrug. fui. 18. 
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poli, denominato Michele Paleologo con molto segtti- 
to , e grande Equipaggio (a) . 

Il Re di Napoli Carlo II. essendo in Orvieto;, 
e volendo cidare in Francia, passò per Castel della 
Pieve per portarsi in Firenze , da dove prosegui il 
suo viaggio (b) A. di C. 1283. 

Nel seguente anno , volendo il Pontefice Mar- 
tino IV. da Orvieto portarsi in Perugia per rilevarla , 
come diversi Autori asseriscono, dai danni sofferti 
per le forti multe pecuniarie ( a cui la condannò per 
aver gettate a terra le Mura di Foligno contro- il di- 
vieto del Papa , ed avere dimostrato obbrobriosamen- 
te il disprezzo verso il Pontefice , e Cardinali ) con 
i vantaggi , che apportar suole la Corte (e-) e per sot- 
trarsi dalle iniquità di Raniero Castellano di Orvie- 
to, se ne parti il di 25 . o 26. di Giugno «284. da 
detta Città . Nel di seguente entrò in Castel della 
Pieve , ove colpito da malattia, quivi si trattenne si- 
no al di 3 o. Settembre (d) nel qual giorno,, riparti 
per andare in Perugia , dove mori , secondo che as- 
aerisce il Moneldeschi , citando U Platina , ed il Mu- 
ratori (e) . • " 

Dall’ anno 1252 . al ta88. qualche variazione de- 
ve aver sofferto Castel della Pieve rispetto al suo 


(•) Peli. lib. 4. p»g- 384 . 

(b) Momld, lib. 7 . pag- 55. 

«, (c) Merlotti Sag, di Men. l»t. VUggi de Ponfef. 4<9« 

' (d) «d. - Idem. - 1 • ' 

(e) Moneld. lib. i. pag. 55*- Marat. Annel. d’ lui. 

_ n, H85. 

\ 


» 


5a 


•tato politico ; poiché nel detto anno ra88. ; come 
da tre Istromenti rogati dal Notare Garzia Boni (a) 
rilevasi aver rinnovata la lega , e federazione con 
Perugia , per evitare sopratutto gli inconvenienti a 
cui era la Pieve soggetta a motivo delle Fazioni ,che 
tempre più infierivano . 

La Comunità di Perugia in (al circostanza incari- 
cò quella della Pieve di ultimare la fabbrica della 
Rocca denominata » Beccati quello » di faccia ali' 
altra chiamata » Beccati questo » piantata sul Lago 
di Chiosi per conto del Comune stesso di Perugia , 
dandone la sorveglianza agli stessi della Pieve (b). 

Nell’anno i3oi. un tal Bartolo D’ Oddo Capo 
di Castel della Pieve unissi con altri della Valle di 
Chiana , e lo sottrasse dal dominio di Perugia , come 
riferisce il Pellini, senza indicarci di tal fatto la ca- 
gione ; soggiunge poi, che fu quasi subito dai Peru- 
gini ricuperato . 

Un fiero Terremoto'; che nel i3o3. riempì d' 
orrore , e danneggiò non pochi Paesi , e Città d' Ita- 
lia , e specialmente dell’ Umbria , non perdonò a Ca- 
stel della Pieve , che sofferse non poco (c) . 

Nel seguente anno i3o4» secondo riporta il Wa- 
dingo , ed altri Istorici successe la Morte del B. Gia- 
como di Castel della Pieve detto Elemosinano nel 


(») Esistono in Are. seg. di perngia lib. *{* dal f. i3» 
• sino al i35. e Memorie in Areh. di Castel della Pieve • 

(b) Peliia. lib. (. pag. 3 1 4 . 

(c) Peli. lib. 5. peg. 171 . 
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giorno 1 5. di Gennaro , di cui si parlerà nel Capito- 
lo XVI. 

Benedetto XI. Som. Pont. Tenendo per la via di 
Acquapendente , passò per Castel della Pieve in det- 
to anno, ove si vuole, ehe esaltasse le Meraviglie 
del suddetto Beato , e quindi ri portò a Perugia , o- 
ve mori in odore di Santità (a). 

Per sicurezza maggiore del popolo della Pieve 
dalle continue conventicole, e Fazioni , che non mai 
cessavano d’ infestarlo , fu per ordine di Perugia co- 
strutta una Rocca con cinque ben munite Torri , di 
cui si farà menzione a suo Inogo A. di C. i3o6. ed 
aifinchò t Priori dell’arte, (cosi era nominato in quei 
tempi il Magistrato ) , attender potessero con più impe- 
gno , attività , e fedeltà ai pubblici affari , fu stabili- 
to, che dovessero tutti unitamente dimorare nel pub- 
blico Palazzo . Non ostante però si buoni regolamen- 
ti , il Pellini riferisce essere avvenuto nel i3n. una 
gran sollevazione (b) in Castel della Pieve, di cui non 
narra , ne la cagione , ne le circosanze . 

Ad istanza del Legato Apostolico , trattossi nell* 
anno i3i3. la pace tra le Città di Perugia, e di Or- 
vieto a favore de Guelfi , contro i Ghibellini , il qual 
trattato fu concluso in Castel della Pieve, ore inter- 
vennero le Autorità di ciascheduna delle due Città \ 
come narrano il Pellini , ed il Monaldeschi (c) . 


(®) Ciprian. Manente lib. a. p«g, 174 . 

(b) Peli. lib. 5. psg. 3<6. - 366. - 379 . - 
(e) Peli, lib, 5, psg. 4»3. - Mentiti. 1. 8 . p. jf. 
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Il Manente (a) suppone che in quest* anno i 
Perugini , e gli Orvietani si accordassero , e che i 
primi s’ impadronissero di Marciano, ed i secondi del- 
la Pieve . Ma si inganna forse il Manente perciò che 
non fu trattato , o non ebbe il suo effetto , mentre 
la Pieve seguitò a stare unita con Perugia , cosi espri- 
mendosi il Pellini (b)‘. 

» Amanti i Perugini del pubblico Bene di Castel 
m della Pieve , e desiderosi , che ri regnasse la pace , 
» e la concordia , saputosi essere ivi insorte gare, ed 
» inimicizie per le due Fazioni , che seguitavano a 
» tenerlo sempre diviso , e che il principale dell' ud& 
v era un certo Ciotto , o Gnotto di Messer Bretta- 
» cone (c) e dall’ altra i figli di Morando Oddo , e 
» loro partigani , immantinente vi spedirono due Prio- 
* ri con facoltà , che qualunque delle parti negasse 
» di comporsi, fosse astretta dagli Uffiziali del luo- 
» go a vendere tutte le sue facoltà , e partirsene , 
» e che i detti Priori dovessero comprarle per con- 
» to della Comune di Perugia . Avendo i due Prio- 
» ri trovata dure* za der parte del Gnotto , gli fu 
» commessa per lettera l’esecuzione degli ordini (d) 
a A. di C. j3i5. e i3i8. » 

Riportasi dal Pellini essere stato Castel della 
Pieve interdetto nell’anno i3rg. dal suo Vescovo di 


(«) Manca, lib. 9 . pag. tg3. 

(b) Peli. lib. 5. pag. 4 1 4 . 

(e) Gnotto era di casa Salimbeni di Siena esiliato da 
Castel della Pieve nel i3at. 

(d) Peli. lib. 5. pag. 4«f» ; ‘ 
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Chiusi; ma ne tace la cagione , la quale da diver- 
gi ai attribuisce all* incolpatone datagli dell’ omi- 
cidio del B. Giacomo ; annunzia solo il Pellini che 
da Perugia fu inviato Ambasciatore Messer Rigone 
d' Ottonello al detto Prelato , onde la Pieve venisse 
assolata dii tale cen sura (a) . 

Nell* anno seguente i3flo. Perugia dichiarò ne’ 
suoi pubblici Consigli Castel della Pieve suo princi- 
pai Membro (b) * 

Continuando ognora le civili discordie ad agita- 
re Castel della Pieve , Perugia impiantò ivi un Con- 
siglio , a cui presiede r dovevano tre Priori , due do* 
quali dovevano essere originari , e nativi del luogo , 
e del partito Guelfo , sotto pena di restar privi in 
perpetuo di tal dignità, e di una multa pecuniaria, 
se da questo si ritirassero (c) . 

Ciò posto in esecuzione fu esiliato immantipente 
da Castel della Pieve Gnotto Salimbeoi da Siena cre- 
duto fautore , ed anzi eccitatore di tutti i tumulti ivi 
successi . 

Furono per ordine di Perugia esposti in vendita • 

tutti i beni , che riteneva in questo Territorio (d) . 

Da quell’ istante furono spediti da Perugia in 
Castel della Pieve Governatori di parte Guelfa , e 
non Ghibellina, giacché tali discordie attribuì vausi 
sopratutto all' indolenza dei superiori . 

(•) Peli. lib. 6. pag. 431, • 

(b) Id. - ivi - pag. 444 . 

(c) ld. - ivi - pag. - ivi - A. di C, i3au 

(d) Id. - ivi - pag. 445, 
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Fh ordinata una riforma negli Statuti , e spedi» 
to per Potestà Messer Pietro di Metter Vinciolo (a) . 

A di C. 1324* 

Non cessarono qui le discordie però , e le tur- 
bolenze , mentre anche nel seguente anno avveone un • 
altro tumulto popolare , per cui fu cacciato dalla 
Piere il nominato Potestà con tutta la sua Famiglia, ed 
Ufficiali , e con quasi la maggior parte de’ Guelfi , • 
temendosi perciò dai Perugini , che fosse per darsi 
in mano ai Ghibellini , furono ivi spediti con piena 
autorità Messer Pannocchio Capitano del Popolo Pe- 
rugino , Messer Vinciolo Vincioli , Ugolino di Messer 
Giovanni , Ceccarello di Messer Benvenuto, e Mes- 
ser Matteo di Messer Giacomo. 

Tal tumulto credesi originato dal volere i citta» 
dini della Pieve un Potestà Nobile come avevano con 
Perugia convenuto , e non che fosse popolare . 

Per sedare tali discordie mandarono i perugini 
in qualità di Potestà in Gastei della Pieve Messer Ugo- 
lino di Meser Ridolfo uomo che molto poteva sugli 
animi di ambedue le Fazioni , e perchè , come crede- 
si , era nobile , e della famiglia della Staffa (b) A. di 
C. i 3 a 5 . 

L’ Ughellio riferisce , che i perugini mandarono 
come loro Ambasciatore a Gastei della Pieve il Con- 
te Bernardino Ugolino di Marsciano (c) . 


(») Id. - Ivi - ptg. - ivi - 

(b) Peli. lib. 6. psg. 477* 

(c) Ugbtll. Ster. delle Famiglie di Mareciea». 
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Fattori più ponente nel seguente anno il partito 
Guelfo , Del mese di Maggio espulse a forza da Ca- 
®rel della Pieve i Ghibellini, che si ritirarono in Chiu- 
si ; ma i perugini , allestito un numeroso esercito gl* 
inseguirono, li cacciarono da quella Città, di cui g’ 
impadronirono , a riserra che della Fortezza ben di- 
fesa , e conservata per la sua Patria da un valoroso 
Orvietano , all’ ambasceria del quale cederono i pe- 
rugini anche l’ istessa Città agii Orvietani medesimi (a) 
A. di G. 1 326. 

Nè per tal fatto cessarono le differenze tra i 
Guelfi , e Ghibellini della Pieve , ma anzi nacquero 
le più ostinate gare . 

Il Pellini d annunzia siediti a sedare i tumulti 
quivi di nuovo insorti Messer Ugolino di Messer Ra- 
niero , Cucco di Messer Gualfreduccio Baglioni , Me- 
ser Alessandro Buontempi , ed il Potestà , e Capita- 
no del Popolo con un buon numero di cavalli, e fan- 
ti per incuter terrore, ma nulla avendo essi ottenu- 
to , fu rimandato quivi il Conte Bernardino di Mar- 
sciano , e Messer Oddo degli Oddi con altri tre Gen- 
til’ uomini , dai quali fu ripreso il possesso tolto ai 
perugini , discacciando i Ghibellini (b) . 

Dal fin qui narrato può ognuno argomentare 
quanto importanti fossero le differenze , che in quei 
calamitosi tempi turbavano la pace di Castel della Pie- 
ve , quanto impegno mostrò Perugia per mantenersi 



\ 


(•) Peli. lib. 6. p»g. 480. c Cipr. Man. lib. a. f. 319. 
(b) Peli. lib. 6. peg. 484 > 
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il possesso di questa luogo, e quanto Qualmente fos- 
se da temersi 1' averla a nemico (a) . 

Se riusciva sedare alquanto i torbidi delle due 
fazioni , non perciò ottener si poteva di quietarli , ed 
ultimarli , 

Un pii terribil tumulto avvede pertanto in 
Gastei della Pieve nell’ anno 1 337 . per cui vennero a 
sanguinosa zuffa dentro Io stesso Castello con segna- 
lata perdita di uomini di ambedue ì partite . Il Po- 
testà ne dette all’ istante avviso tf Perugia , chieden- 
do soccorso , facendo credere per maggior stimolo , 
che soggiacesse in tal certame il partito- Guelfo , e 
che » Ghibellini avessero già ottenuto l r ajuto di Ge- 
vi conte di Marsciano, e del conte di S, Fiora . 

Prontamente i perugini inviarono un’ Esercito >. 
il q naie unitosi a Taddeo di Pepo di Canapiglia- ,- che 
era accorso a dare ajuto al partito di sotto, entrarono 
nel Castello , rinforzarono- il combattimento , caccia-' 
fono i Ghibellini con tutti i seguaci , e guadagnaro- 
no due bandiere , una cioè del conte di Marsctaoo y 
e l' altra del conte di S. Fiora (b) . 

La mancanza di memorie , e forse anche di fat- 
ti considerevoli , e degni d’ Istoria successi in Castel 
deU* Fieve dai i3a8. sino al i35$ fa, che nulla di 
tal’ epoca possa riferirsi , accennandoci soltanto il Pel— 
Eni,, che nel 1337 . Perugia molto contribui a sotto-- 
mettere- i Ghibellini di Castel della Pieve , e di Arez— 


(») Id. - ivi p»g. - 485. - 
(B-) Pali. lib. 6. p»g, 4<)5- 


toi come riporta anche il Mariotti nel suo Saggio di 
Memorie Istoriche di Perugia (a) . 

Dopo lunga guerra tra l’Arcivescovo di Milano, 
e le Comunità di Toscana, Firenze, Perugia, e Sie- 
na , finalmente nel 1 353. comi nciossi a trattar di pa- 
ce . Tenuto a tale oggetto un congresso tra gli Am* 
basciatori in Sarzana nel mese di Gennaro , fu ivi 
stabilita , e pubblicata la pace con condizioni favo- 
revoli per ambe le parti (b) . 

Nella descrizione de’ popoli , per i quali Peru- 
gia si compromise , trovasi il notato Castel della Pie- 
ve di S. Gervasio , e fra i Capitoli vi è il seguente 
» Item quod Commune Perusii teneatUr , quod Bran- 
» caleo de Castro Durantis rcstituet , et libere rela- 
» xabit Nerio de Fagiola Castrum Plebis , et Castroni 
* S. Martini , quae Castra r , dicit Nerius , fore sibi 
p abrepta , et occupata , quod si dictus Brancaleo re- 
» cusaret , non veniat in praesenti pace , nec intel- 
» ligatur prò adhaerenti Communi Perusiae etc. come 
» dalle Capitolazioni firmate li 3i. Maggio i353. ri- 
» portate dal Luning. (c) . 

Anche il Pellini riporta le Capitolazioni fatte ri- 
guardo a Perugia , ma non esprime le suddette pa- 
role , e ciò forse per non essere in contradizione , 
avendo esso sostenuto essere sempre Castel della Pie- 


(») Peli. hb. 7, peg. 53 o. - « Meriot, Seg. |*t. di Pe- 
rug. Toro. I. p«rt, I. p»g. j a . 

(bj Peli. lib. 7. p»g. 933. 

(c) Luning, Cristo!, Codez Diplomai. Tom. 1. psrt. 
2 . p»g. 3395, 
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ve «oggetto a Perugia , e ansi che ad elsa aderente ; 
e confederato, come da tali fatti , e dagli ulteriori 
appariice . 

Nel libro delle Riformante di Orvieto del t368- 
e del 1370 . è manifesto che il Comune di Orvieto 
arantò le sue istanze al Som. Pentef. Urbano V. ac- 
ciocché volesse liberare Castel della Pieve indebita- 
mente dai perugini occupato ; (a) ma forse vane fu- 
rono tali istanze , come fa sospettarci il silenzio di 
tutti gli St orici . 

Vuoisi dal Pellini , che il Papa Gregorio XI. 
donasse la Pieve a Messer Giovann i di Siena sua vi- 
ta durante (b) , ma nulla accennandoci gli Storici su 
tal proposito , o tal donazione è ideale , o se ebbe luo- 
go, poco a tal donazione il suddetto Giovanni sopra- 
risse , giacché il Pontefice suddetto , avendo ceduto 
nel medesimo anno i37r. al conte Villata di Lore- 
na suo Nepote alcuni luoghi nell’ Umbria , nel mese 
di Maggio due Procuratori del conte presero il pos- 
sesso di Chiusi, della Pieve, di Sarteano , del Pie- 
garo , di Panicele , di Pacciano , di Castiglione del 
Lago, e di tutto il Territorio di Chiusi , la qual co- 
sa sorpaese in ispeciale maniera Perugia (c) . 

Poco durò tal soggezione per Castel della Pieve 
poiché nel iZj5. noi vedremo la nostra Patria far con- 
federazioni , leghe con città, e personaggi ragguar- 


(•) Lib. 1. delle rifornì, d' Orvieto del > 368 . p»g. 
j 5 . e lib. 0. p*g. 14. 

(b) Peli. lib. 9. psg, 1119. 

(c) Peli. lib. 9. peg. m 39 - 
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de r oli ; il che indica , esser tornata nella primiera 
libertà . 

L’ onorifica lega , e federazione , che Castel del- 
la Piere nell' anno strinse con la Repub- 

blica di Firenze , e Barnabò Visconti di Milano t e 
Vicario Generale Imperiale comprora quanto ardisco 
di asserire-. 

Il trascriverne qui il solenne Istromento, di cui 
conservasi l' Originale nella Segreteria Comunale di 
Città della Piere non dispiacerà al cortese Lettore. 

» In Nomine Christi Amen . Ann. Iocarnat. Eju- 
m sdem 1375. Indict. IV. Rom. Die 5 . Mensis Martii . » 

» Ad Honorem , et Rererentiam Omnipotentis 
'» Dei , B. Virginia Mariae , B. Joannis Baptistae . 
• BB. Apostolorum Petri, et Paoli, B. Ambrosi! S. Matris 
» AEcclesiae , Doctoris ac BB. Gerrasii, et Protasii , 
» et totius celestis Curiae , ad honorem , et rereren- 
» tiara totius Ortodoxae Fidei Christianae, et statum 
» pacificum , et tranquillum totius Itaiiae , praeser- 
» tim Prorinciarum Lombardiae , et Thusciae , et 
» omnium terrarum, quae reguutur , tenentur , pos- 
» sidentur , rei quas per Magnificum , et Imperia lem 
» Vicarium Generalem , et Ezcelsum Dominnm , Do- 
» minum Beroabonem Vicecomitem Mediola nensem , 
» et per Magnificum Commune Florentiae, et suos 
s» Officiale» , et per Commune et Populum Castri 
» Plebi s , et ad resistendum pravi» conatibus omnium , 
» et nngulorum molestare , et turbare rolentium , 
» quomodolibet praeseotes status praefatorum Magni- 
si ficorum DD. Bernabonis , et Communis Florentiae , 
« an Communis , et Popoli Captri Plebi* et omnium 


■ iingularum Terraram , et Locorum , qua per di- 
» cium D, Bernabonem , Commune Florentiae et Com- 
» mune, et Populutn Castri Blebis , et auos Officialea 
» reguntur , tenentur , posaidentur y rei quasi ut ad 
» decensionem , et conservationem ipsorum praeaen- 
» tium statuum , et ed offensam , secundum formam 
» inferius describendam . 

» Curri hoc anno i 375. die 24 . Mensis Julii fue- 
» rit solemniter celebrata liga , et aocietas prò quin- 
» quennali tempore duratura inter Magnificum , et 
» Excehum D. Bernabonem Vicecomitem Mediola- 
» neosem , et Imperialem Vicariarli Generalem , et 
» Magnificum Commune Florentiae, et in pactis , et 
» Capitoli* dictae ligae inter caetera continentur, quod 
» si , et in quantum durante tempore dictae ligae, 
» post tempora tamen cujusdam Treguae factae die 
» 4* Junii proxitne praeteriti inter SS. in Chriato Pa- 
li trem , et DD. Gregorium Papam Undecimum , vi- 
» ce , et nomine AEccletiae Romanae , ejusdemque 
» Officialea , parte* adhaerentes , coliigatos , et sequa- 
» ces ex parte una , et praefatum Magnificum D. Ber- 
li nabonem , magnificum DD. Galeatium Vicecomitea 
» Mediolanensea , ac Imperiale* Vicario* Generale» , 
» eorum, et cuicumque ipsorum partes adhaerentes, 
» et sequaces ex parte altera , aut etiam durante teni- 
» pore dictae treguae, non obligandd tamen dictum 
» D Bernabonem ultra qnsm ait expraessum in Ca- 
li pitulis dictae ligae per dictos coliigatos, rei alte- 
» rum eorum contigeret aliquam Civitatem , Castrnm , 
u rei Locutn , Fortalitium , vel Provinciam existen- 
» tem , vel existens in Provincia Thusciae, vel alibi 


Digitized by Google 


65 


. » recipi ; acqui» ; occupari , Tel falena Civitatetn Ca-: 
p strum, yel viodicari in libertatem loam, vel io a- 
,» lium atatum , quam esset tempore dictae ligae , aeu 
» a nexibua auae subjectionis , vel aubmissionia de fa- 
» cto edam liberarla vel estimi quomoducumque , vel 
p per quocumque remanere, et persiatere debeat in 
» liberiate , et intelligatnr esse , et sic collimata vel 
f> cojjigatum una eum dictia colligatia , et ad ipaiua 
» ligae beneficino! admiaaa , ut libera recipiantur , et 
» admittantur , Ut admiaaa, et admissa aint , ac esse 
». intelligantur , ut libere, et libera cum illia condi- 
» ctionibua , pactia , modi» , diatribntione , et taxatio- 
» ne talliae , vel alterius oneris , quae , et quod vi- 
» debantiir , et declarabantur per dictoa D. Bernabò- 
» nem , et DD. Priore* Ardano , et Vexilliferorum 
» Jusdtiae Popoli, et Communi* Fiorentine, et ad de- 
» feoaionem sui , et aliorum Colligatorum , et ad of- 
» fenaam cujuacumqne dictoa coliigatoa , vel alterum 
» ip&ornm offendentium , vel o fFendero volentium , 
» prout aie , vel aliter tabius eontinetur in Capitulia 
» dictae ligae , et apparet manu Ser Pieri , Ser Cri- 
» fi , Ser Colucci Pieri j et Se r Bartholomei quon . 
» dam Bonajud Publicorum Kotariorum Florentioo- 
» rum , 

» Cumque praedictum Commune , et Populua 
» Castri Plebi* a nexibus subjectionis , et snbmissio- 
» nis, quibus tonebantur in aliura atatum quam es- 
p aept tempore dictae ligae , Divino Anxilio se redu- 
p xefint, liberaverint , et libertatem auam vindicave- 
p rint ,, et velint venire , et admitti ad ligam prae- 
» dictam , et ipaius beneficium , et declarari ad ipsam 


Digitized by Google 


» ligam venire posse, adraittique debere C«m patria 
a modi» conditionibus , et talliae taxatione declaran- 
» dis , nt praefertur per dietimi Bernabonem , atqoe 
» DD. Priore» Artium V exillìferumqne Justitiae , et 
» Communi» Civitatis Florentiae . Tdcirco providoa t 
a et discreta* Vir Ser Antonius Petrini Zucchini de 
» Castro Plebis , et Procurator Communi» , et Popu- 
» li dicti Castri Plebi» specialiter constitutus , ut de 
» ipsius syodaeatione , et procuratione constat publl- 
» co Inserimento seripto, et rogato per Rartholo- 
w meum q. Colae Bartolini de Plagario Notarinm Pe- 
ti blicum sub anno D. a Nat. ejusdem 1375. lnd. IV. 
» die 17. Mensis Februarii constitutus coram Nobi- 
li libus viris » Alexaudro Domini Buccardi de Bar- 
ai dis , Joannis D. Spenario » Joanne Francaci Aza- 
» galatis » Andrea D. Francisci de Salmitis » Tho« 
» masio Azartide Strozis » Puccio D. Pucci et Joan- 
» ne Azonis absente » Mattheo Federigi Soldi co- 
ti rumque Collega » Civibus honorabilibus Florenti- 
» nis , octo officialibus Baliae Communis Florentiae 
n ad infrascripta omnia , et 9 ingula Baliara , et aucto- 
» ritatem a dicto Commune Florentiae habentibus prò 
» Communi , et Populo Fiorentino Syndacatorio , et 
a procuratorio nomine dictorum Communis et Popu- 
m li Castri Plebi» dixit , et prtiit praefatnm Commu- 
ti ne , et Populum Castri Plebi» ad dictam ligam , et 
» ipsius beneficium venire velie , et recipi , et adntit- 
» ti debere j'uxta capitula dictae ligae . Quo fadRo , 
a praefati Officiale» Baliae omnes simili eoi noi, et di- 
ti cti Ccmmunis , et Popuii Civitatis Florentiae , Vice, 
» et nomine, et vice, «t nomine dicti Magn. DD- 
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» Bernabonis, prò quo proroiserunt dieto Se» Anto- 
« nio Pettini Syndaco et Procuratori praedicto sti- 
» palanti , et recipienti Syndacatorio , et Procurato- 
» rio nomine dictorum Communi , et Popoli Cauri 
» Plebi» curo toto eorum comitatu , fortia , et distri- 
» ctu ad dictam ligam , et ipsius ligae beneficiiun in 
» oolligatos , et socio» adroitti debere , et venire pos- 
„ se declaraverunt , et ad ipsam ligam , unionem , 
» societatem , et confederationaro adraiserunt , rece- 
„ perunt , et acceptaverunt omni modo, jure , via, 
» et forma , quibus melius potuerunt curo omnibus 
» eorum terris loda , et Fortalitiis , quos, et quae 
» habent, tenent, possident , et quae , vel quas habe- 
» bunt , tenebunt , et possidebunt vel quasi etiam de 
» facto . Et curo praedicto Ser Antonio Petrini Syn- 
m dico , et Procuratole , praedicto syndacatorio , et 
» procuratorio nomine , quibus supra , ligam , socie- 
m tatero, foedus, et unionem omnia via, jure, modo, 
» et forma , quibus melius potueruut ad conserratio- 
» nem praesentium statuum, atque defensionein a qui- 
,, buscumque invademibus , seu invadere volentibus di- 
» ctos Oolligatos, aut eorum, vel alicujus eorum, loca , 
» Terras, Fortalitia, Subditos, Censuarios, velsubjectos, 
„ ac etiam ad offunsam, si expedierit contra quoscum- 
» que Dominos, Principe» , Gente», loca, Universitates 
» cujuscumque status , conditioms , praemmentiae vel 
» gradua existant solemnibus stipili ationibus hmc inde 
» intervenientibus iniverunt , fecerunt , atque contra- 
» xerunt duraturam toto tempore , quo vigere debet 
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» liga olirli contracta per Magnificimi D. Bernabo- 
» nem, et fommune Florentiae supradictum , et cuoi 
» pactis , modi* , capitoli* , exceptionìbu* , atq ue con- 
» ventionibus in contractibus , et instrumentis dictae 
» ligae contenti * , et latin* ad notati* , quae omnia , 
» et singola in hoc presenti contractu prò repetiti* , 
» expressis , et declaratis habeantur, *rnrt , et esse in- 
» telligantur , cnm pactis tamen tailia , taxatiooe , 
» modifìcationibu* , conditionìbus , addictionibns , et 
» detractionibus infrascriptis videlicet . » 

» §. i. Imprimi* quidem declaraverunt , quod 
» Commune, et Populns Castri Plebi* praedictus ha- 
» beant , et haberc teneantur , et debeant toto tem- 
» pore dictae ligae Balistarios quindecim bonos, suf- 
» fidente* , et bene munito* , quos Balistarios praefa- 
» tum Commune Castri Plebi* teneatur , et debeat 
» habere , conducere , seu ex aliis per ipsum condu- 
» ctis retinere cnm effectu , toto tempore dictae li- 
» gae , etiam de sui* Terrigeni * , et quod ista Gen* 
» ex nunc deputata esse intelligatur i et ad custodiam 
a et prò custodia dicti Communi* Castri Plebis , 
a ejitsque comitatus , Fortiae , et districtus , et ad 
» ali nei non teneatur . a 

» §. 2 . Et quod dictum Commune Castri Ple- 
» bis teneatur ia casu nacessitatis subvenire dictos 
» Collimato* , bona fide , secundum suam potentiaui 
» et locorum , ac temporum conditionem , et exigen- 
» tiam bona fide . » 

» §. 3. Item quod dictum Castri Plebis , aut 
« eju* officiale* , aut aliquis ipsormn non possi t aliquo 
» modo , dirccte , vel obliquum , princip Jiter , vel 


»> per consequentiam prohibere, vel quomodolibet impa- 
» dire , quii) cuilibet liceat emere , asportare , con- 
» ducere , advehere , et conduci facere ad Civitatem 
» Gomita tum , vel districtum Florentiae granum , seu 
» frumentum , ordeurn, et omnegeDus fruguna, atque 
a leguminum de extra Comitntum , et districtum Ca- 
» atri Piebis praefati per Gamitatum , et districami , 
» atque Territorium dicti Gastri Piebis , aliquo »ta~ 
» luto , provisione , vel ordinamento per praefatuin 
» Gommone Castri Piebis , vel ejus Ufficiale! , aut 
« alia Comuiunia facto vel faciendo in aliquo non 
a obitante , libere , et sine alicujns solutione datti , 
» passagj , vel Gabellae . 

» §. 4- Item quod nulluto decretum , vel pro- 
» hibitio fieri possi t , aut esse interdictum Communi 
m Castri Piebis , ita quod cuilibet liceat emere , sapor- 
ii tare , et rxtrahere granum Bladum , et omne fru- 
a gum genus de Comitatu , fortia , et distriotu dicti 
» Castri Piebis ad Civitatem , Comìtatum , et distri- 
a ctum Florentiae libere liceat, et impune , solvcndo 
» consuetum datium , passagium , et Gabellano . Sal- 
ii vo , quod Commune Florentiae , aut aliqui Circa , 
a vel Gomitativi Fiorentini non possint aliquam quan- 
a titatem grani , vel alicujus generis frtigum acquire- 
« re , vel emere , aut quomodolibet mercari indicto 
a Communi , Comitatu , et districtu dicti Castri Pie* 
a bis sine expressa Iicentia Dominorum Priorum , aut 
a Gonservatoris dicti Castri Piebis . 

» § 5 Itcmque praefatum commune Castri Ple- 
» bis toto tempore dictaeque ligae , et peripsum tem- 
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» pus teneatur ] et debeat hostes seu inimico! dicto- 
» rum , seu alicujus eorum habere tractare , et re- 
» pittare prò hostibus , et inimicis , et amico! prò 
» amici! , et nullam pacem , treguam , foedus , pactum, 
» vel conventionem facere , vel inire cum aliquo , rei 
» aliquibus Principe , Domino , Commune , Corpore , 
» Universitate , vel loco , vel alia singulari persona 
» cujuscumque status , gradua praeminentiae , vel con- 
» ditioois . aut dignitatis existant . Quominus praesens 
» liga , admissio , et acceptatio , et omnia , et singu- 
» la supra , et infra scripta locorum sibi vindicent » 
» aut ex quibus eis , vel alieni eorum , vel praedictis 
» colligatis , vel alteri eorum possit aliquo modo prin- 
» cipaliter » vel per cofisequentiam praejudicium ali— 
a quod generare sine expressa licentia , et consensi! 
» dictorum Colligatorum . 

» §. 6. Itemque praefati DD. Beruabos, et Com- 
*> mune Florentiae teneantur, et debeant, durante 
» tempore dictae ligae , et per ipsum tenipus praela- 
» tum Commune Castri Plebis , ejusque Terras , For- 
» tia Comitatus , atque Districtum , quos et quas ha- 
» bet dictum Commune Castri Plebis , et in futurum 
jj habebit , et acquiret de iliis , quae alias fuissent 
« per ipsum Commune detenta , sea possessa dumta- 
» xat cum eorum juribus defendere , ac tueri contra , 
» et adversus quameumque personam , Dominino , Cor- 
» pus , Collegiurn , Gentem , et Principem cujuscum- 
“ que couditionis , status , gradus Dignitatis , prae- 
>> minentiae forent bona fide , et sine dolo, omni frau- 
» de , et maligna interpretatione cessante . 

« §. 7. Itemque praefatu3 D. Bernabos , et Com- 
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» mune Florentiae non facient pacem ; treguam fae- 
» dus , vel pactionem cum aliqua persona , Commu- 
» ne , Collegio, Principe, Universitate , vel Corpore 
» cujuscumque dignitatis , status , gradus , praeminen - 
» tiae , vel conditionis existant , in qua Commune 
» Castri Plebis non includatur , et ipsius pacis , tre- 
m guae , foederis , et pactionis beneficio non fruatur 
» cum omnibus »ju9 Terris , Locis , et cura toto ejus 
» concitato , fbrtia , et districtu acquisitis , et acqni- 
» rendis , ut dictum est , et quod ipsi debeant cura- 
» re , et facere ita taliter , quod praefatum Commu- 
ni ne Castri* Plebis , et ejaa Comitatus , Fortia , et 
» districtu* * et omnia , singola Castra , et loca , quae 
» per dictum commune Castri Plebis tenentur , et 
» possidentur, sive in eis^aliquam praeminentiam habent, 
» et quae imposterum per dictum commune acquiren- 
» tur , prò ut superiu9 expressnm est sobimmodo per 
» pacta pacìs contrabendae libera remanebunt sine a- 
m Iicujus solutione censns alicui facienda , ant si id 
» obtineri non possit , cum aliquali Census onere , 
» prout ejsdem Colligatia videbitur posse commodiu* 
» obtineri . 

» §. 8. Ttemque omnia , et singula suprascripta 
» et infrascripta intelligantur , et intelligi debeant bo- 
» na fide , et ad sanum , et purum intcllectnm ,omni 
» exceptione , et cavili atione iniqua , atque maligna 
» interpetratione , vel expositione iniqua cessante . 

» §. g. Hoc tamen expresso et protestato , quod 
» praefatum ser Antonium Syndicum , et Procurato- 
» rem antedictum in principio , ante , medio , et fi- 
» ne prgesentis contractns quod per supradicta vel 
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» infrascripta se non volt nec intendit »uo nomine 
» *e rei suo* haerede» , aut bona aliquo modo obli — 
> gara, sed solimi Dominum Conimene , ac Homines 
» Castri Plebi* praefato* , quorum est Syndicus , et 
» Procurator . 

» §. io. Quae omnia singula supradicta , et iit- 
» frascripta praedictae Parte* cuna protestation ibu» , 
x capitali*, et limitationibus supradictls solemnibus si” 
» bi ad invicem , et vicisiim hinc inde intervenienti- 
» bus Factis et concepti* , nominibu3 , quibus supra , 
» promi*erunt , et conTenerunt una alteri, atque mihi 
» Coluccio Notario infrascripto pubblicae personae 
» stipulanti , et recipienti , via , et nomine dictarnm 
» partium , et ulterius cujuscumque cujus interest , 
» aut intererit, si ve interesse poterit quoquomodo 
» principaliter , vel secundario , tacite , vel expresse 
» directe , vel per obliquum , mediate , vel imme- 
» diate attendere, et observare , et firma , et rata 
» habere , tenere , et adimplere , et contra ea non 
* facere , vel venire per se, vel per aliuin , aut atios 
» aliqua ratione , causa , vel ingenio , de jure , vel 
» de facto , sub poena , et ad poenam duorum mil- 
» lium flforenorum aurei in singulis capitulis hujusmodi 
» contractus in solidum promissa , et solemni stipula- 
» tione adiecta , et repetita, quae toties committatur 
» peti , aut exigi possit cum efFectu , quoties fuerit 
x in aliquo contrafactum , et poena non solata , non 
x *int omnia supradicta . 

» Item refìcere , et restituere una pars alteri ad 
x invicem inter ipsas omnia singula damila , expen- 
x sas , et interesse , quae , vel quas uaa pars attenua,' 
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» sive culpa contrafacienti» , rei praedicta noD obaer- 
» tanti» fecerit , vel substimierit in j'udicio ,. rei extra 
» Judicium . 

» Pro quibus omnibus , singuhs sic constanter , 
» et firmiter observandi* obligavit una pars alteri no- 
» minibus, quibus supra, praedictorum constituentium , 
» Dominorum , et Principalium , et quorum nomini- 
» bus a gunt , bona praesentia , et futura , renuncian- 
» tee in dictis Capitali» , quibus *upra Benefìcio Fori > 
» et Ferii», et diebus feriatie , conditioni «ine causa, 
» vel ex injusta Causa; restituliotua in integrum , et 
» omni legum, et Juris ausilio, quibus a praedictorum 
» ob»ervantia possent quomodolibet te defendere, rei 
» tuer» . Insuper praefati Officiale» Bailae , et praefa- 
» tu» aer Antonia» Petrini procurator, et syndicu» su- 
» pradictis nominibu» , quibus sopra in anima», et au- 
» per Animas dictorum Constitueotium, Dominorum ( 
» et Principalium , et quorum nominibu9 agunt, jura- 
» verunt , corporalitt-r tacti* scripturi9, ac Sancta Dei 
» AEvangelia, se praedicta omnia constanter, acque in- 
» violabiter observaturos . • 

» Quibus omnibus Partibus praesentibus, et con- 
» fitentibus nominibu», quibus supra . 

» Ego Coluccius Notarili», et Judex Ordinariu» 
» infrascriptu» , praecepi , et mandavi quotiea prae. 
» dieta omnia , et singola ob-ervare debeant vigore 
» Quarantigiae, et per quarantigiam , prò ut mihi li- 
» cet ex forma juris , vel cojuscumque statuti, et sta- 
si tutorum Communi» Florentiae, vel alio: um quorum. 
» cumque de quarantigia loquentiiun, nec non etiam 
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» sub religione , et virtute supra praestiti Juramenti . 
» Qui Offici alea Baliae , nec non Dominus SerAnto- 
» nius Procurator , et Syndicus supradictns rogave- 
» runt me Coluccium Pieri Notarium Jnfrascriptum , 
« quod publicum , et publica de praedictis confice- 
» rem , et debere conficere documentimi . 

» Acta fuerunt praedicta Florentiae in Palatio 
» Popnli Fiorentini juxta Donni m Petri Sherardi, prae- 
» sentibus ser Benedicto , ser Landi Fortini Ciré, e» 
» Notario Fiorentino , nec non Azonaldo Aeartini 
» Cursore Communi* Florentiae , ac Angelo Guelfi de 
n Pappio uno ex fami! iaribus Dict. D. Priorum , et 
» vexilliferi te«tibu3 , ad praedicta vocatia , habitù , 
» ac rogati* . 

» Ego Antoniuj Michaelis Arrighi Florentius Ci- 
» vis Imperiali Auctoritate Judex Ordinar iu9 , atque 
» Notarius Pubblicità praedicta omnia contenta , et 
» scripta in praesenti , et tribus praecedentibus follia 
» chartarum de Membranis rogata per dictum Ser 
» Coluccium Pieri vigore commissioni mihi per eum 
» factae , ut infra patet ex ipsius imbreviaturis , et 
» rogiti fideliter sumpii , hic in tribus praecedentibus 
» foliis scripgi , et pubblicavi , et signum meum ap- 
» posui consuetum ad ptt-nam fidem , et testimonium 
» omnium praemissorum . etc. 

» Loco Signi . 

» Ego Goluccius quondam Pieri Colucci de Stigna- 
» no Lucensis Dioecesis, Apostolica Auctoritate Notarius, 
» Imperialique Auctoritate Judex ; et scriba Publicua 
» praedictis omnibus dum agerentur interfui, et ro- 
» gatus de supradictis confeci pubblicum Insinuitene 
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» tum I Eàque aliti pluritnum impeditili ; mmenda 
» commisi Ser Antonio praedicto , et qnod collatione 
» facta inventa sunt cum originale concordare , me 
» subgcripsi , et menni signum apposui consuetum etc. 
a Loco >j< Signi (a) . 

Si onorevole Documento merita la particolare 
attenzione del Lettore , perchè la più licura confer- 
ma ci somministra dèli’ antico splendore di Castel 
della Pieve , la cui Federazione a sì onorifici , e van- 
taggiosi patti fu ricevuta da si rispettabili Autorità ; 
e perchè dimostra il suo stato di libertà replicatamen- 
te non solo , ma anche il suo dominio sopra varj Ca- 
stelli , Terre , e Fortilizi; . 


(a) Copia autentica del suddetto Istromento esiste 
presso lo scrittora delle presenti Notizie . 

Altra più antica Confederazione dicesi seguita Ira 
Milano , • Castel della Pieve , giusta la costaute tra- 
dizione , ed alcune memorie esistenti nell' Archivio se- 
greto Comunìlativo , nelle quali si asserisce essere sem- 
pre stata mantenuta alleanza con il Nab. Senato di Mi- 
lano , che fu contratta fin dai tempi di S. Ambrogio , 
allorché , dovendosi questi trasferire a Roma pel Con- 
silio convocato da S. Damato Papa 1' anno di C. 38a, 
passò per Arezzo di Toscana per vedere S. Decennio 
Vescovo di quella Ciilò , e suo compagno nell' oppor- 
si agli Arianni , e quindi transitò per Castel della Pie- 
ve , ove sfavasi restaurando 1' antico Tempio degl’ Ido- 
li per ridurlo al culto di Dio , ed essendo restato gran- 
demente appagato dalle cortesi maniere de' Cittadini , 
sion solo promosse , ed effettuò 1’ enunciata Confede- 
razione , dopo . che egli da Roma tornò a Milano ; ma 
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Proseguendo la Serie delle vicende a cui Gastei 
della Pieve fu esposto , fa duopo notare che nel 1377. 
Yinceslao figlio dell’Imperatore Carlo IV. che fuco 
ronato Re de’ Romani due anni prima della morte del 
padre , venuto a cognizione delle molte discordie ; 
che regnavano in Italia cagionate dalla alienazione in- 
« debitamente fatta dall' Imperatore suo Padre di mol- 

te Città , e dei privilegi loro concessi , risolvette per 
liberarla dai tiranni , e ricuperare le dette Città per 
1 ’ Impero di venire in Italia onde riacquistarle , co- 
me fece difatti. 

Il Luning. nel suo Cedex Dipìomaticus riporta 
questa venuta in Italia del Re de’ Romani, e la con- 
segna fatta dal Notaro a Venceslao delle Città, e Ca- 


di più sedendo 1’ opera meravigliosa colli accaduta per 
lo fcuoprimento de’ Corpi de’ S*. Martiri Gervasio . e 
Prolasio . eoa le sue persuasioni fece , che questi San- 
ti fossero eletti per Protettori Principali del luogo . 
Tanto volentieri condiscesero gli abitanti di Castel del- 
lo Pieve alle premure del S. Arcivescovo . che oltre 
averli eletti , e venerati per loro Protettori . vollero , 
che uno di Essi desse la denominazione al Paese , chia- 
mandolo . tome in varj Islroinenti antichi si legge ,, 
Castrum Plcbis S. Gervasii ,, la presente annotazione i sta- 
ta tutta tratta da un manoscritto lasciato dal Conta Cesare 
Orlandi . Una tale notizia, originala da volgare tradizione 
la quale assicura che S. Ambrogio procurasse una tale fe- 
derazione col Senato di Miiauo , ha tutto I aspetto di 
insussistenza , giacché a quei tempi non esisteva il Se- 
nato di Milano -, ma se erronee ne sono trascritte le 
epothe , nou per questo può dirsi impossibile • 
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«talli ; che erano nella lega , e compagnia in Tosca- 
na contro il Ra de’ Romani , e di poi nomina le Cit- 
tà , e Gattelli , che sono della lega , ma bensì dell* 
Imparo, e tra questi trovasi notato Castel della Pie- 
(a) . 

Da ciò che avvenne nel 1378. in Castel della 
Pieve , riportato dal Pellini (b) , Perugia pronto pre- 
«togii «occorso , apparisce , che non ostante la liber- 
tà in coi «in dal 1375. erasi posta, e la protezione 
degl’ Imperatori , e Re de’ Romani , mantenne tutta 
la buona armonia, e relazione con la medesima (c) . 
Infatti , seguito in Castel della Pieve un combatti- 
mento atrepitoso tra le due Fazioni de’ Guelfi , e Ghi- 
bellini con strage non lieve , e con la peggio de’ Ghi- 
bellini , che furono tutti cacciati , Perugia inviò Pen- 
so di Then , e Niccolò di Cello a sedare il tutto. 

Altra ambasceria fu spedita in Castel della Pie- 
ve da Perugia nelle persone di Petruccio di Messer 
Francesco di Porta Sansanne, e Gualfreduccio di 
Metser Giacomo di Porta S. Pietro nel 2379. (d) per 
quietare i tumulti ivi insorti . 

A sedare nuove turbolenze forono dai Perugini 


(a) Crisi. Luniugb. Code* Diplomai. T. 1. Sess. t. 
n. 66, 

(b) Peli. lib. 9. pag. 1199. e ua 5 . 

(c) Bisogna credere per altro , o che la lega fosse 
Sciolta . o che Perugia in tal' epoca fosse in essa com- 
presa giacchi la Pieve in detto Caso avrebbe agito con- 
tro i patti espressi nel paragrafo 3 . di della Federazione . 

(d) ld. ,, ivi ,, pag, ia 38 . 
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spediti nel i 385 . Messer Bartolomeo degli Armanni ; 
e Mesaer Simone Guidalotti , e parimenti nel 1387. 
Ganzo di Buonora , e Paolo Montesperelli (a). 

Nuove discordie Civili insorte tra i Fuorusciti 
e Cittadini , che mantenuto si avevano il possesso del 
Paese dettero luogo ad altra spedizione nel i 388 . 
come appresso » Fattasi dai Fuoruscili qualche ade- 
renza con i secondi, con frode tentarono di prende- 
re il Castello , e far vendetta dei loro contrai j ; ma 
una più possente forza la prima volta li respinse con 
1 ’ ajuto di Golino di Niccolò da Perugia spedito con 
buon numero di soldati a piedi , ed a cavallo (b) . 

Tornati dopo non molto ; e dentro l’ istess* anno 
i Fuorusciti a fare nuove ostilità , insorse tumulto fra 
gli stessi abitanti in parte ai suddetti, o per amici- 
zia , o per parentela aderenti , a sedare il quale , di- 
mandato soccorso a Perugia , fu spedito Peliino d| 
Cucco Baglioni il quale fece rimettere i banditi , ed 
ivi stabili un più esatto metodo di governo (c) . Po- 
co però si mantenne questa riunione di animi nei di- 
versi partiti , poiché nel seguente anno 1389. un' al- 
tro più funesto tumulto accadde in Castel della Pie- 
ve ; in cui ucciso restò un Guelfo . Tutto il Paese 
si mise in armi , ed i Ghibellini furono tutti caccia- 
ti , e osto di essi rimasero uccisi . In tal circostanza 
furono da Perugia spediti due Ambasciatori nelle per- 


(a) Id. „ ivi „ pag. i336. e 1 355, 

(b) Peli. lib. 9. pag. i356. 

(e) Id. „ ivi ,, pag. 1367. 
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sone di Nino Guidalotti , e Gualfreduccio di Messar 
Giacomo per ricomporre gli animi , e sedare le ver- 
tenze (a) . 

Pubblicatasi in Genova la pace nel i3ga. dovet- 
tero i Magistrati uniformemente ai Capitoli della me- 
desima , mandare fra un mese in mano degli Arbitri 
i Nomi di tutti i sudditi , e collegati . Nel pubblico 
Istromento , che fu a tal’ uopo stipolato per parte di 
Perugia per spedirlo in Genova , si noverarono tra 
le popolazioni soggette , e suoi confederati, Asisi ~ 
Nocera , Rocca Contrada , Castel della Pieve , Gual- 
do , Spello , Trevi , e Cannara (b) . 

Quanto la gratitudine impegnava quelli della Pie-: 
ve a soffrire con la Federazione anche un certo drit- 
to di Dominio dei Perugini per i moltiplici , e pron- 
ti soccorsi da essi ricevuti , altrettanto inasprivali un 
certo Dispotismo , che su loro esercitavano i Peru- 
gini , considerandoli ancora come assoluti loro dipen- 
denti , e sudditi . 

Contra le ultime capitolazioni, ed accordi fatti 
fra questa Comunità e quella di Perugia • veggiamo 
mandare in Castel della Pieve il Potestà da Pellino 
di Cucco Baglioni per facoltà accordatagli dai Peru- 
gini . Tale operato eccitò lo sdegno degli abitanti del- 
la Pieve dei quali fattosi Capo Neruccio D’ Oddo , 
uno de’ principali della Pieve, fu corso alle armi , e 
combattuta per alcuni giorni la Rocca ; questa alfi- 
ne fu presa con la morte di alcuni Perugini , e fu- 


ta) Id. „ ivi ,, p»g, 1 367. 
(b) Id. lib. io. pag. 27. 
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rono fatti prigionieri Menicuccio d' Agneletto Castel* 
lano, e M esser Ruggero d’ Antignolla , oh* fi era 
stato mandato per Ambasciatore , e tutte le contra- 
de dei Castello sentironsi echeggiare del grido di 
Libertà . 

Poco dopo però la Piere ai dette a Biordo Mi- 
chelotti , con 1* ajuto di cui aveva fatta una tal mos- 
sa per sottrarii .sopratutto all' autorità del detto Pel- 
lino , e siccome anche Perugia era caduta io potere 
dei Michelotti , volendosi , stante la mediazione de- 
gli Ambasciatori Fiorentini , che la Pieve tornasse in 
buona armonia con Perugia , quei , che scosso ne a- 
vevano il giogo , risposero che non mai ri acconsen- 
tirebbero , finche Perugia non fosse anch’ essa torna- 
ta alla sua primiera libertà , non volendo essi servire 
a chi altrui fosse soggetto . Frattanto furono riman- 
dati a Perugia Messer Ruggero , ed il Castellano- 
Ciò avvenne nell’ anno di G. i3g3. Pellini lib. io- 
pag. 44- 

Dimorava in Perugia nel suddetto anno i3g3. il 
Pontefice Bonifacio IX. Nella partenza di lui lasciò 
per suo Reggente un tal Messer Ginolfo . 

Questi fu cacciato da Pandolfo , e Pellino Ba- 
gliori , accusandolo fautore de’ Raspanti , e Michelot- 
ti . 1 medesimi armarono gente , e portarono segre- 
tamente , e di notte tempo al Piegaro contro i Ra- 
spanti , ove uccisero alcuni de’ principali del luogo , 
e dettero il Saccheggio . Inviaronsi quindi verso Ca- 
stel della Pieve contro Giovanni di Vanni Bandini , 
ed altri Michelotti , i quali lasciando il Paese , e la 
Rocca in buona custodia , corsero a presidiare Mon- 
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te Leone , e Monte Gabbione • I Perugini suddetti 
presero il Paese , e cominciarono a battere la Rocca 
con 1’ ajuto del Conte Ranuccio Montemarte , e sua 
gente ; ma retrocedettero all' istante , che sentirono 
esser prossimo a prestar soccorso alla Pieve Luca del- 
la Cervara con fanti, e cavalli, ed anche Monaldo 
di ri. Cagiano con aoo. cavalli , il Capitan Luca da 
Canale, ed altri Beffati «• Messer Odoardo venuti 
dalla Marca in favor di Biordo Michelotti . 

Fu liberata perciò la Rocca , ripresa la Pieve , 
ed il Piegaro , e furono discacciati i Perugini contra- 
ri ai Raspanti , e Michelotti (a) . 

Seguitando Biordo Michelotti a conquistare va- 
rie Città , Terre , e Castelli nel i3g4* notificò ai Ma- 
gistrali di Perugia , che il tutto voleva che fosse in 
potere di sua patria ; ma che intanto ella avesse per 
raccomandati Asisi , la Pieve , Gualdo , e Nocera 
che gli si erano spontaneamente date (b) . 

Il Michelotti per favorire gl’ interessi del Duca 
Filippo Maria Visconti di Milano portòssi alla Pieve 
nel > 397 . per abboccarsi con Messer Hoiando Com- 
missario di detto Duca , con il favore del quale , ere- 
desi , s’ incominciasse a chiamare Conte della Pieve (c) 

Rendutosi il Biordo assai potente , ed essendosi 
impadronito di Todi , Orvieto , Gualdo di Nocera , 
Trevi , Spello , Cesi , e fattosi assoluto Signore di 
Perugia , giunse a tale stato di grandezza , che in 


(a) Cip. Manen. lib. 3. pag. 3o3. 

(b) Peli. lib. 10 . pag. 5 9 . 

(e^ Peli. lib. 10 . pag. S&. 
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dett 1 anno stabili il suo matrimonio con Gioranna fi- 
glia di Bertoldo d’ Androvandino Orsino Signore di 
Soana , e deliberò di condurla a Peragia . 

Molti Ambasciatori di diverse Città, e varj Ca- 
valieri nel mese di Agosto passarono per Castel dal- 
la Pieve per portarsi a rendere omaggio alla distinta 
Sposa , ed anche la Pieve mandò la sua Ambasceria 
con 1 * offerta alla medesima di un Cavallo riccamen- 
te bardato . A. di C. 1397. ( a ) • 

Il Pontefice Bonifacio IX. nel di 38. di Genna- 
io i 4 o 3 . pubblicò solenne Interdetto contro Perugia, 
Asisi , la Bastia , Spello , Gualdo , e Castel della Pie- 
ve per essersi ribellati, e dati a Giovanni Galeasao 
Visconti Duohi di Milano , e suoi aderenti (b) ; ma 
nel medesimo anno , tornati tutti ad assoggettarsi alla 
S. Sede , furono assoluti , come da Breve spedito il 
di 1. di Novembre 1403. (c) 

La Duchessa di Milano , reggendo in grandissi- 
mo pericolo il suo Stato per le continue discordie de’ 
Sudditi , propose la pace alla S. Sede , che fu accet- 
tata con stipolazione di solenne Istromento, per cui 
la Chiesa acquistò molte Città , e luoghi . 

Nella dedizione di Perugia al Papa , Me9ser Gian- 
nello di lui Commissario dette a Geccolino, Ginolfo, 
ed Egano Fratelli Michelotti per 29. anni in governo 
con mero , e misto impero Gualdo di Nocera , e la 
Pieve , ed altri fortilizi e luoghi ad esse spettanti con 


(a) Peli. pag. 90. 91. 

(b) Luningb. Codex Diplomai, hai. Tom. 4 « pag. 119. 

(c) Idem - ivi - pag. ia6. 
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prestare un’ annuo tributo alla Camera Apostolica di 
un Cane da Rete per Gualdo di Nocera, e di un 
pajo di Fagiani per Gastei della Pieve . A. di C. 
i 4 o 3. (a) 

Quanto tempo i Michelotti, prosegue a dire il Pel- 
lini , restassero nel Governo della Pieve non si sà ; 
ma dovettero godere non di tutto il tempo accorda- 
togli dal Commissario dei Papa , giacché nei Capito- 
li formati tra Braccio Fortebraccio , e Papa Martino 
V. nel mese di Marzo 1420. fra le altre cose fu sta- 
bilito , che Castel della Pieve , Montalbondo, e Roc- 
ca Contrada fossero di Braccio , e de’ suoi figli , e 
□epoti (b) . 

Nel di is. Giugno 1424* mori Braccio, come ri- 
ferisce Gio. Vincenzo Fortebracci nella sua Lettera 
lstorico Genealogica della famiglia Fortebracci fol. 66 . 
Bandino Bandini con altri della Pieve si portarono nel 
Illese di Settembre del detto anno in Perugia per sa- 
pere come dovea in avvenire regolarsi la Pieve, stan- 
te la morte di Braccio . Giunto all’ orecchio di Che- 
rubino della Staffa , che aveva avuto in governo que- 
sto luogo , vivente Braccio, ed ove tenera in di Lui 
assenza uno a far le sue veci , condusse in casa sua 
il Bandini con altri della Pieve , ed ivi li fece trat- 
tenere sotto buona custodia . 

A tal notizia il popolo della Pieve si mise in 
sommossa , si armò , e corse a circondare il Pa- 


(») Peli. lib. II. pari . 2. pag. i 38 . c 139. 
(b) ld, - ivi - pag. a 46 . 
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lazzo ; o sia Rocca del Castellano ; inibì ai Mi- 
nistri lasciati dal Cherubino di più ingerirsi negli af- 
fari di giustizia , e spedì due Ambasciatori in Pe- 
rugia per chiedere il rilascio del Bandini , e degli al- 
tri Cittadini, con protesta di non voler essere più soggetti 
al governo nè del Cherubini, nè de* suoi Ministri. 

Il tutto ottenne , mediante i Signori del Ma- 
gistrato di Perugia , con cui gli Ambasciatori della 
Pieve stabilirono , e stipularono alcuni Capitoli , con- 
fermando 1’ antica alleanza con la rinnovazione di al- 
cune condizioni riguardanti il mantenimento di loro 
giurisdizione , con la riserva cioè di far Statuti , e 
nuovi ordini , e di eleggere i Magistrati, Cancellieri, 
e Camerlenghi a loro piacimento , e che Perugia do- 
vesse solamente mandare il Potestà , ed il Castellano 
e dovesse proteggerli , e soccorrerli nelle cose d’ ar- 
mi , come in tutti gli altri loro bisogni (a) . 

Nel i43o. riporta il Pellini , che Perugia , spe- 
diti Ambasciatori alla S. Sede per varie occorrenze , 
fra le altre istanze , fece quella , che Asisi , Gual- 
do , Castel -della Pieve , e Montone fossero sotto il 
Governo di chi amministrasse la Giustizia di Perugia (b). 

Ricuperatesi dal Pont. Martino V.per la S. Sede 
molte altre Città , e Luoghi , e costituita perciò Pe- 
rugia Capo di una Legazione Apostolica , che chia- 
mavasi Perugina , in cui era compreso anche Castel 


(a) Peli. lib. II. Jiag. - j85. - e Mura. aut. esistenti 
nell' Ardi. Coni, di Città dilla Pieve 
(b; |d. lib. fi. pag. 5 iti. 
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della Pieve, il Pont. Eugenio IV. spedi in Perugia in 
qualità di Legato il Cardinale Giordano Orsini muni- 
to di Bolla Pontificia , in cui 'sebbene Castel della Pie- 
ve , come si disse , fosse in detta Legazione compre- 
so pure restò immediatamente soggetto sin da quell’ 
epoca alla S. Sede , come Perugia , e secondo 1' or- 
dine consueto delle Legazioni . 

In conferma di ciò si trascrivono le parole della 
Bolla, in cui leggesi, che la Pieve fin d’ allora fu di- 
chiarata alla S. Sede immediatamente soggetta . 

AEcgenius Episcopio Servus Servorum Dei 

» Venerabili Fratri Jordano Episcopo Salinensi 
» in Nostro Perusina , Tudertina , et Urbis Veteris 
» Civitatibus , et Provincia Docatus Spoletani , necnon 
» Vice comitatus Vallis Topinae ejtodera Provinciae , 
» et Castro Plebis Clnsinae Dioecesis, eorumque co- 
» mitatibus , territorio ac districtibus ad nos,etRo- 
» manam Ecclesiam spectantibus , prò nobis , et ea- 
» dem Ecclesia , in temporalibus Generalo Vicario 
» salutcm , et Apostolicam Benedictionem . 

Cum onus Universale Gregis - etc. - Te in No- 
ia stria Perusina , Tudertina , et Urbis Veteris Ci vi— 
» tatibus , ac Provincia Ducatus Spoletani necnon 
„ Vice Comitatus Vallis Topinae , ejusdem Provin- 
u ciae , et Castro Plebi* Clusinae Dioecesis , eorum- 
» que Comitatibus , territorio , et districtibus , atque 
» pertinentiis eorumdem ad nos , et praefatam Ec- 
» clesiam immediate spectantibu3 , Nostrum, et ejus- 
« dem Vicarium Generalem in temporalibus cum 
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“ piena potevate Legati de Latere usque ad Nostrum 
» Beneplacitum constituimus , ac deputamus . 

» Dat. Homae apud S. Petrum . Anno Incarnat. 
» Dom. «43r. XIII. Kalead. Augusti Pont. Nost. An- 
» no Primo (a) . 

Riporta il Muratori negli Annali d' Italia (b) che 
il Conte Francesco Sforza con la segreta intelligenza 
del Duca Maria Filippo Visconti sul pretesto di ac- 
correre alla difesa dei stati a lui spettanti nel Regno 
di Napoli , passò per la Romagna , e giunto nel Me- 
se di Novembre nella Marca di Ancona , volentero- 
sa si dette in suo potere Jesi , e per forza gli si ren- 
dettero tributarie Montolmo , Osimo , Fermo , la Roc- 
ca , Recanati , Ascoli , ed in fine 1* istess’ Ancona , op- 
primendoli con vessazioni , e detraendoli dalla sog- 
gezione della S, Sede . 

A liberarsi Castel della Pieve da simili vessazio- 
ni ; e per mantenersi nella fedeltà, e devozione, che 
professava alla S. Sede, ricercò, ed ottenne dalla Cit- 
tà di Perugia cura , protezione, e tutela, come P eb- 
be io altre circostanze . Fu perciò stipulato Istromen- 
to di alleanza per difendersi dalle altrui prepotenze, 
e per mantenere in quieto, e pacifico stato le respet- 
tive Patrie . 

Per non riportare qui per ntensum l' istromen- 
to suddetto mi contenterò di accennare il più essen- 
ziale , cioè - » Quoti quidem Commune Perusii *, ut 

(•) L‘ Originale di detta Bulla esiste io Arch. Vati- 
cano lib. i. Omo. /F.ug. IV. pag. 60. 

(b) Murai. Annal. lui. Toiu. IX. an. i44>. 
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» ex me moria , et annalibus perpetuorum temporum, 
a et antiquorum curam praecipuam , et protectionem 
» dictorum Communi» , et hominum Castri PlebU • 
» veluti propriorum filiorum paterna diligentia sem- 
» per habuit atque gessit , etc. - » Quindi è, che . ri- 
a chiesta, ottenne quella » salutarem recomendigiam , 
a per quam conservar! , protegi , et manuteneri pos- 
a 8 int dicti Commune , et Homines Castri Plebis , et 
» ipsius Comitatus , et districtus , et liane potissimam 
» ejusdem fore in , et sub cura , protectione , et 
» tutela Communis Pernsiae , propter devotionem et 
» fidelitatein ipsins ad praefatum SS. D. Papam , et 
» Romanam Ecclesiam etc. » (a) A. D. 1434. 

Suscitaronsi nel 1436. alcune discordie tra il 
Popolo di Castel della Pieve , e quello di Cetona ri- 
guardo ai pascoli , ed alcune robbe consistenti in gra- 
no , biade , e bestiami toltigli dai Cetonesi sotto pre- 
testo di averli ritrovati nel loro Territorio . In tale 
circostanza , per non disgustare la Repubblica di Sie- 
na , con cui gli abitanti della Pieve avevano avuta 
sempre buona armonia , e sotto la quale era Cetona , 
avanzarono le loro istanze ai Perugini, affinchè si fos- 
sero interposti con i Senesi . Perugia spedi Messer 
Matteo di Messer Antonio per Ambasciatore a quel- 
la Repubblica , e con la prudenza degli uni , e degli 
altri fu per allora sopito ogni dissapore (b). 

Cherubino delia Staffa nel 1437. mo ' 13e lite ci 


(a) Ist. in Arch. Magist. di Perugia rogai, da An- 
ton. Pncci Pcrug. e Matteo Varinoli Filippelti di Terni 

(b) Peli. lib. 12. pag. 392. 
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Pieve»! a cagione degli Emolumenti, che pretendeva 
competerglisi per il Governo amministrato nel loro 
Paese , e da cui essi vollero sottrarsi , come si disse • 
ed a tale oggetto fu spedito al Som. Pontefice Mes- 
ser Angiolo Perigli perugino , onde supplicare la S. 
Sua a volersi degnare di commettere al Governatore 
di Perugia per breve Apostolico di ultimare , e deci- 
dere egli la lite , che verteva tra la Comunità di 
Castel della Pieve , e Cherubino della Staffa (a) 

Insorte maggiori vertenze tra le Popolazioni di 
Castel della Pieve , e di Cetona nel 1439. minaccia- 
vano i più tristi inconvenienti , ne furono avanzate 
le più forti istanze al Papa , acciò ordinasse alle due 
Comunità di £iena , e Perugia a darsi carico di quie- 
tarle . Dopo diverse ambascerie, comesi dirà nel Ca- 
pitolo del Territorio , e Confinazione , quà e là spe- 
dite per tale oggetto , fu risoluto, che si dovesse man- 
dare un’ ambasciatore per ciascuna parte in Orvieto , 
ove trattar doveasi la concordia di queste due Popo- 
lazioni , il che effettuato , fu nuovamente sedato ogni 
dissapore (b) . Gravi turbolenze insorsero in Castel del- 
la Pieve nell’ anno 1448- a motivo della gravosa tas- 
sa del Sale imposta dal Papa per mezzo del Vescovo 
di Rimini suo Commissario. Malcontenta la popolazio- 
ne di simile aggravio , spedi i suoi Ambasciatori in 
Perugia , acciocché provvedesse ad un tale inconve- 
niente , le di cui conseguenze tornerebbero in danno 


(») Pali. - ivi - p»g, 40V 

(b) Peli. lib. 12. pag. 444. e 445 . 
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non solo della Pieve, ma ancora di Perugia . Fu per- 
tanto spedito ai Piedi SS. per trattare un si rilevan- 
te affare Messer Mariotto di Messer Pietro da Cor- 
ciano; consimile Legazione fu rinnovata nel «4^o. 
nella persona di Ludovico di Pietro Baglioni (a) , e 
nel i 45 t. nella persona di Oddo di Giacomo Oddi, 
ma se ne ignora 1’ esito (b) . 

Nel Mese di Agosto del i44<P Francesco da Car- 
najoia , raduoati diversi soldati , e circa 60. Cavalli , 
di nette tempo si portò verso Padano . Uditisi dagli 
abitanti della Pieve , e da quei del Piegaro i segni di 
allarme , si unirono in buon numero , ed andarono ad 
incontrarlo ; ma furono dal suddetto posti subito in 
disordine , ed in gran parte fatti prigionieri . Fece 
Francesco una scorreria per il Territorio , e predò 
molti bestiami ; ma nel tornare a Carnajola , incon- 
trato dai Soldati Perugini non lungi da M. Leone , 
gli furono tolti i Prigionieri, e la preda , quantunque 
i Monte Leonesi fossero venuti in di lui ajuto . Lo 
stesso Francesco fu fatto prigioniero , ma non si sa 
come , fu rimesso in libertà . Trenta Uomini circa 
però de' suoi furono condotti prigioni a Castel della 
Pieve (c) . 

Ridotta la Rocca di Castel della Pieve in stato 
ruinoso , nel mese di Maggio del i45a. si venne all* 
esecuzione di forti , e dispendiosi restauri nella me- 
desima . 


(a) ld. lib. i5. pag. 584. 

(b) ld. - ivi - pag. 5g8. 

(c) Peli. lib. 13 . gart. 3. pag. 493. 
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Il Vescovo Fiorentino molestò non poco Castel 
della Pieve per alcuna quantità di grano , che da Pe- 
rugia era ivi stato comprato . 

Perugia istessa spedì perciò ambasciatore al Papa f 
acciò ordinasse al suddetto Vescovo , che cessasse di 
molestarla , e che la causa dovesse agitarsi , e discu- 
tersi nel Tribunule di Perugia (a). 

Il Vescovo Fiorentino per tal Causa Civile inter- 
disse Castel della Pieve in Sacris , al che i Perugini 
spedirono al Pontefice Messer Antonio degli Ercolani, 
>1 quale facendole giuste rappresentanze, ottenne, che 
fos 0 e tolto 1 interdetto, e che la causa fosse agitata nel 
governo di Perugia (b) . 

Uu tal Giovanni di Leone nell’anno 1458. fo- 
ruscito, essendo Pievese, volle a forza rientrare nel 
Castello con 600. Fanti Senesi , per cui successe un 
tumulto strepitoso. A sedare i Perugini spedirono alb 
istante dieci Gentil’ uomini , che furono Costantino 
Kameri , Matteo Francesco di Messer Giovanni Mon- 
tesperelli , Messer Baldassarre della Staffa , Cesare del-, 
la Penna , Leone degl’ Oddi , Vinciolo della Corgna 
Giulio Signorelli , Rustico Montemelini , Messer Pan- 
doro Baglioni , e Golino Vibj con soldati alla guar- 
dia, e cura di Essi, e per Castellano fu mandato 
Giovanni di Malatesta Baglione . 

Questi operarono in guisa, che componendo tut- 
te le vertenze , fecero compromesso di esse nel Go- 
vernatore, e Magistrato di Perugia , e determinato- 


ci) Peli. Ibid. pag. 604. e 606. 
(b) Id. Ibid. pag. 6 jq. 
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no ; che ambe le parti dessero sicurtà di non offen- 
dersi , e che i Moscatelli , che erano usciti rientras- 
sero ; (a) ma essendo nuovamente insorte questioni nel 
1459 . ritornò la deputazione Perugina , ed esiliò Gio- 
vanni di Leone , e Messer Antonio di Casella Mosca- 
tello , il Primo ad Acquapendente , ed il secondo a 
Montalcino (b). 

Dovendosi portare Braccio Baglione a Siena , do- 
ve era il Papa , passò per Castel della Pfive , ed iv» 
richiamò gli Esuli suddetti Gio: di Leone , ed il Mo- 
scatelli , li riuni in pace con Giovanni Bandini , e 
suoi aderenti , e loro nemici , ma con tutta l’ auto- 
rità di Braccio non fu tardo un nuovo tumulto , a 
sedare il quale furono da Perugia mandati molti Sol- 
dati col Commissario Pietro Filippo degli Alessan- 
dri (c) . 

Fiero morbo epidemico iofestò nel 1463 . Castel delia 
Pieve , che il colmo pose ai suoi infortunj con stra- 
ge della maggior parte degli abitanti . Fu questa la 
circostanza, in cui il Consiglio fece voto al Glorioso 
S. Sebastiono Martire , la di cui Confraternita esiste- 
va allora nella Chiesa di S. Agostino , di celebrarne 
la Festa quattro giorni continui , che furono dichia- 
rati Festivi, e perciò con divieto dell’ opere servili, 
portandone in processione la statua in tutti i sud- 
detti quattro giorni , ristretto in seguito ad una so- •• 


(») Psll. lib. ta. pag. 64a, 

(b) ld. - ivi - pag. 653. 

(c) 14. - ivi p»g, 656, e lib, delle Riforme di Ca- 
stel della Pieve 


Digitized by Google 



9 ° 

la Processione ; ed alla Messa Cantata per tre mat- 
tine consecutive con l’assistenza del Magistrato , co- 
me apparisce dal libro delle Riformanze del Comu- 
ne di Castel della Pieve (a) . 

Non piccoli dissapori nacquero nel 1463. alla 
Pieve sull’ innovazione del Consiglio , volendosi dei 
Consiglieri accrescere il numero ; onde fatta una de- 
putazione di dodici de' principali del luogo , fu spe- 
dita in Perugia , ove riconciliandosi i pareri , fatte 
alcune modificazioni nelle loro reciproche pretenzio- 
ni , si riappacificarono, convennero di rimettere al- 
cuni esuli , e di potere eleggere il Potestà del luogo 
per quindici anni (b) . 

La disunione , e discordia tra gli abitanti di Ca- 
stel della Pieve , appena sedata in quei tempi , per 
il motivo anche il più lieve si rieccitava , ed accen- 
deva . Molto contribuivano a ciò le diverse insegne , 
che da alcuni tenevansi nelle pareti esterne delle ca- 
se , e diverse divise , e segnali , che allora per la di- 
versità dei partiti portavansi nelle calze , o in qual- 
che altra parte della persona . 

Accorsi perciò i Perugini a reprimere il nuovo 
tumulto successo in Castel della Pieve nel 1464. con- 
tro il Castellano della Rocca , i dne Commissari Ga- 
leazzo della Staffa , e Guerriero di Ranieri vennero 
alla riforma delle Vecchie Costituzioni , ed a queste 
aggiunsero, che si togliessero affatto , nò più si ap- 


(■) Lib. delle Rifornì, di Castel della Pieve 1. No- 
vembre i46a. fogl. uà. e » 1 3 . 

(b) Peli. lib. a. pag. 670. 
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ponessero nè sulle pareti delle case , nè sulle perso-^ 
ne s-'ffatte insegne , e che restava proibita ogni voce 
di allarme , nè potevasi chiamare il nome di alcun 
Cittadino , o Gentiluomo Perugino , nè di alcuna fa- 
miglia in occasione di tumulto (a) . 

Nell'anno i 465 . fu confermata la pace da Pao- 
lo II. fra gli Orvie tani per le loro discordie Civili , 
che durò fino al tempo di Pio IV. e nel Magistrato 
di Orvieto furono ascritti alcuni personaggi di nobili 
famiglie estere , tra le quali si novera il Bandini 
della Pieve (b) . 

Non mai cessarono le differenze tra i Pievesl » 
e quei di Cetona per motivo de' pascoli, e confi- 
ni , ed essendo successe nel 1467. carcefazioni scam- 
bievoli , nel seguente anno 1468. mediante l'interpo- 
sizione di un Commissario Senese per i Cetonesi , e 
di Messer Baglione Vibj Perugino per la parte de' 
Pievesi, fu fatto Io scambio dei prigionieri, e sedato 
il tutto a vantaggio della Pieve (c) . 

Nell’ anno vegnente 1' Imperatore Federico III. 
si portò in Roma , non si sà , essendo discordi gl 
Istorici, se per devozione , o per trattare col Pont. 
Paolo II. delle provvidenze da prendersi contro la 
potenza Ottomana, che crescendo di forze, era dive- 
nuta spaventevole ai Principi Cristiani , e retroceden- 
do , passò alli 14. di Gennaro 1469. per Castel della 
Pieve con 700. Cavalli , e moltitudine di Ambascerìa 


(•) Peli. lib. 14. pari, a, pag. 680. 

(b) Mon. Monald. lib, iS. pag. i^o. 

(c) Peli. lib. i3. pag. 691. e 694. 
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per andare a Perugia per quindi prosegnire il viag- 
gio rerso i suoi stati (a) . 

Avendo i Pievcsi nell’ anno suddetto ricusato di 
mandare due de’ loro Priori per trattare le cose ne- 
cessarie , e per fare l’ elezione del Potestà , venne al- 
la Pieve Messer Baldassarre , di Messer Polidoro Ba- 
gliori a fare doglianze a nome del Magistrato di Pe- 
rugia , ma i Pievesi risposero , che avrebbero manda- 
ti secondo il solito gli Oratori , ma giammai per eleg- 
gere il Potestà , avendo licenza da quel Magistrato , 
che per uri anno avessero il Luogotenente con la di- 
minuzione di aoo. fiorini da erogarsi nella fabbrica 
dell’ Ospedale del B. Giacomo . 

Tali differenze furono poi composte da Messer 
Antonio di Casella Ambasciatore in Perugia , propo- 
nendo alla medesima a nome della sua Patria di la- 
sciare proseguire per sei Mesi a Messer Gentile Gra- 
ziani Luogotenente il suo Officio , e che terminato il 
semestre , dovesse , secondo il consueto eleggersi il 
Potestà tra i Cittadini Perugini con la stessa diminu- 
zione di stipendio di aoo. fiorini per la fabbrica dell’ 
Ospedale del B. Giacomo; ed acciocché il Potestà 
potesse concorrervi senza tanto suo danno , fu alleg- 
gerito di un Notaro , e di alcuni famigli , che era 
solito fin’ allora mantenere (b) . 

Il Consiglio Generale di Perugia elesse nel di 6 . 
Giugno 147 1. Messer Antonio Ercolani a far rattifi- 


(») Peli. lib. « 3 . p*g. 699. 
(b) Id. lib. i 3 . pag. 702. 
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care j e confermare i nuovi' Capitoli col Comune di 
Ca9tel della Pieve , in cui parimenti nel Consiglio Ge- 
nerale composto di Priori , e Consiglieri in numero 
di 5 n. nel giorno 3 . del suddetto mese di Giugno era 
stato stabilito lo stesso , e nel di 5 . eletto per loro 
Sindaco , e procuratore ad accettare i detti Capitoli 
» Nobilem Virutn Caesarium Joannis de Bandinis de 
dieta Terra Castri Plebis praesentein , et acceptan- 
tem » il qual Cesario di Gio. Bandini nel di 9. del- 
lo stesso mese , unitamente al suaccennato Antonio 
Ercolani Sindaco eletto dai Perugini ratificò in Pe- 
rugia gli stabiliti Capitoli , come tutto apparisce dall' 
annale 1471. della Cancelleria Decemvirale di Peru- 
gia al fog. 56 . a tergo , e seg . , nel cui preambolo di- 
cesi , che altri Capitoli tra Perugia , e Castel della 
Pieve furoDo fatti ai di Gennajo del * 434 . ed al- 
tri nel 1465.» Quae Capitula , quam minus, nt ere- 
ditar legittime facta , in dubium revocabuntur » . 

I detti nuovi Capitoli sono in numero di 20. e 
si trovano per extensum in detto annate . Tra i pri- 
vilegi concessi al Comune della Pieve è da valutarsi 
quello di potere col consenso del Potestà permutare 
qualunque sentenza ai Condannati in multa pecunia- 
ria , purché se ne impiegasse una porzione nella fab- 
brica delle sue mura , ed il partito fosse vinto in Con- 
siglio ; ma nelle pene afflittive del corpo , e sentenze 
di morte non potesse aver luogo un tal privilegio , 
se non losse confermato dai Signori Priori Perugini (a) . 


(») Peli. lib. 14. p. a. pag. jio. 
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Temendo la Città di Perugia, che i Senesi potes- 
sero nell’ anno 1474. occupare Castel della Pieve , 
spedi Nerio d’ Oddo Montesperelli Ivi con ogni facol- 
tà di provvedere a quanto necessario credeasi per la 
conservazione del luogo , per la riparazione della Roc- 
ca , e mura , per la provisione delle vettovaglie , si 
per le milizie , che per gli abitanti . 

Per Potestà fu eletto a richiesta dei Pievesi Fran- 
cesco d’ Oddo (a) . 

La penuria dei grani , ed il malcontento di al- 
cuni Cittadini per le persone destinate ai pubblici Of- 
ficj allarmò nel 1476. quasi tutto il Paese . 

Spediti perciò Ambasciatori a Perugia , furono 
incontanente eletti dieci Gentil’ Uomini con facoltà di 
provvedere al tutto, i quali elessero un Luogotenen- 
te nella persona di Cesare Crispolti (b) . 

Essendo Castel della Pieve prossimo alla Tosca- 
na , ottenne dal Pontefice Pio IV. di poter provve- 
dere il Sale dove gli fosse stato più comodo , come 
aveva fatto per 1’ addietro (c) . 

Riporta il Peliini , che il Patriarca d’ Antiochia 
Governatore in Perugia aveva ordinato a quei della 
Pieve l’espulsione dei Forusciti Senesi dal loro Ca- 
stello, ivi ricorsi in quell’ avversa fortuna , del che 
gl' istessi Perugini restarono disgustati in vista di si 
miserabile congiuntura (d) . An. di C. 1482. 


(a) Peli. lib. li', pag. ^35. 

(b) Idem - ivi - pag. yfg. 

(c; Idem - ivi - pag. jg5. 

(dj Idem - ivi - pag. 809. e seg. . * 
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Altre spedizioni fece Perugia in Castel della Pie* 
ve nei seguenti anni per quietare diverse vertenze 
insorte tra i paesani (a) . A. di C. 1484. e 1485. 

il troppo necessario risarcimento , di cui abbi- 
sognavano le mura castellane fece risolvere di elegge- 
re per l’ esercizio della Giustizia un Luogotenente in 
vece del Potestà con minor provisione , onde suppli- 
re alla spesa dei suddetti risarcimenti (a) . An. diC. 
iq86. 

Gioan Paolo Baglioni entrò con la sua Fazione 
in Cetooa , e Fichino , ed essendo in secreta congiu- 
ra con Pandolfo Petrucci di Siena , prese anche Fa- 
bro , e Salci, e fu ucciso Cesario Bandini Pievese Si- 
gnore di quei luoghi contro gli Orvietani ; ma poco 
dopo furono respinti gli Orvietani con altre genti dal 
Duca Valentino il quale riprese Fabro e Salci , e fe- 
ce giustiziare gli Uccisori di Cesareo (c) . An. di C. 

1495. 

Gentile di Luca della Cervara nella guerra tra 
Bandino Bandini di Castel della Pieve , e gli Orvie- 
tani con 3 oo. Fanti prese a forza Salci per gli Or* 
vietani ; ma il suddetto Bandino a danno loro entrò 
in Iti. Gabbione , lo saccheggiò, e ne diroccò le mu- 
ra . Ippolito di Cesario fratello di Bandino si portò 
a battere Fienile , ma dal detto Gentile fu ben di- 


(») Peli. lib. il. pag. 819. e seg. 

(b) Idem lib. i 5 . pag. 8 j6. 

(c) Cipriao. Man. lib. 5 . pari. a. pag. » 45 . - Mod. 
Manald. lib. 16. pag. »5o. 


Digitized by Google 


9 *» 

fesa con la rotta del suddetto Ippolito ; e 9ue gen- 
ti (b) . 

Il Conte Msrio di Antonio de' Conti di Marscia- 
no militò con 40. cavalli, e con 5 o. fanti per Orvie- 
to contro Bandino della Pieve , e ricuperò M. Leone 
e Salci ; indi si dichiarò seguace di Gio. Paolo Ba- 
glioni , e nemico fiero de’ suoi Fratelli , ai quali nel 
i 5 o 5 . saccheggiò Parrano , e distrusse inumaneinente 
gli altri loro Castelli (c) . 

Luigi 31 ar sciani finalmente concluse la pace tra 
' Orvieto, ed il detto Bandino della Pieve nell' istcss' 
anno 1497. come riporta 1’ Ughelli . 

Trattenendosi il Duca Valentino, o sia Cesare 
Borgia in Sinigaglia nel i 5 oa. il Duca di Gravina, 
Paolo Orsini , Vitellozzo Vitellozzi , e Liverotto da 
Fermo secreti contrarj del Duca , andarono ad incon- 
trarlo , e visitare . 

Compiuto quest' atto di urbanità , vollero i sud- 
detti licenziarsi, ma dal Borgia furono trattenuti, ed in- 
vitati a restar seco , soggiungendo di dover con essi 
ragionare . 

Non poterono questi ricusarsi ; 1 * accompagnaro- 
no sino al suo alloggiamento , e con esso furono 
tutti introdotti in una camera . 

Dopo breve discorso , ritirossi il Duca , e da al- 
tra gente sopraggiunta furono fatti tutti prigionieri , 


(a) Cipr. Man. - ivi - pig, ,43. - Mon. Monald. - 
ivi - pag. - ivi - 

(b) Ughcll. Ist. delle Fem. di Mariciaoo pag. 80, 
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ed il giorno seguente furono ivi strangolati Vitelloz- 
zo Vitelli , o Lirerotto da Fermo . 

Andando poi il detto Borgia verso Siena ; passò 
par Castel della Pieve , e quivi saputa la cattura fat- 
ta in Roma del Cardinale Orsini , e di Rinaldo Or- 
sini Arcivescovo di Firenae , del Protonotario Orsin* 
e di altri di quella Nobile famiglia , contro cui nu* 
tri va ostinata inimicizia, fece quivi strangolare li due 
Prigionieri il Conte di Gravina, e Paolo Orsini, che 
area seco condotti sotto buona custodia (a). 

Nell'anno t5io. passò per Castel della Pieve il 
Pont. Papa Giulio li. per andare in Perugia , come 
apparisce nella di lui vita , e riporta il Mariotti nel 
suo saggio d* Istorie Civili , ed Ecclesiastiche di Pe- 
rugia (b) . 

Onorò di sua presenza questo Castello nel i5i6. 
Leone X. de* Medici , dove come narrano il Pellini t 
ed il suddetto Mariotti, fu ricevuto con apparati con- 
venienti alla dignità del soggetto , ed alla qualità del 
uogo (c) . 

Questa Patria bersaglio continuo di vicende , di 
tumulti , di fazioni , e di infortuni , eccola in questa 
terribile epoca vittima del più infausto disastro . 

Avevano gl’imperiali nel 1627. sotto la condot- 


(•) Muratori Ann. lisi. Tom. XI. an i5o3. pag. 1!. 
Ediz. Luce* (Iti 1764 . - Guicciardini Stor. d'ital. lib. 5. 

(b) Mariotti Sag. In. di Perug. 5 j < j . 

(c) Peli. lib. 5. pag. 3ia. - Mariot. -ivi - pag. 58j. 

7 , 
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ta di Borbone presa J e saccheggiata .Roma alla cui 
difesa si mosse 1’ esercito -della Lega . 

Si divise questo in due parti ; una parte di ar- 
mata prese la via di Cortona , Perugia , Todi , ed 
Orte per riunirsi passato il Tevere con i’ altra parte 
che preso avea il cammino verso Castel della Pieve . 
Si ricusò la Pieve di ricevere i Svizzeri. Eccola per- 
tanto bloccata, presa, e saccheggiata, ponendo a fil 
di spada quanti si opponevano al furore de’ sangui- 
nar) assalitori , onde si contarono circa ottocento vit- 
time de’ soli ‘Concittadini, e restò preda delle Gamme 
la maggior parte del «uo Fabbricato dalla parte di Po- 
nente , di cui ancora scorgonsi i miseri avanzi (a). 

Per mancanza delle memorie non possono qui ri- 
dirsi tutti i lagrimevoli casi successi in si luttuosa cir- 
costanza . 

La calamità, la miseria successe a tanta disgra- 
zia , come soliti effetti della guerra , e dei saccheggi. 

Dalla commiserevole lettera , che qui opportuna- 
mente sembrami di trascrivere della sempre affezio- 
natissima Repubblica di Siena a quest’ infelice popola- 
zione , potrà il Lettore in parte rilevare 1’ infelicità 
dello Stato a cui erasi ridotta . 

Fuori - » Magnifici* Dominis Prioribus Artium 
» Terrae Castri Plebis Amici* Nostris Carissimi» . 


(a) Guicciardini Slor. d' Ital. lib. 18. pag. 5 >. - 
C*pr. Man. lib. 7. pag. « 4 . - Mon. MonaM. lib. 17. 
pag. 164. 
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Dentro - » Magnifici Domini Priorcs Amici No* 
» stri Carissimi » . 

» Con grandissima pietà , e meravigliosa compas- 
» sione , quasi con le lagrime agli occhj abbiamo in- 
» teso , leggendo le vostre lettere li crudeli , ed acer- 
» bissimi avvenimenti , e miserabili casi sopra la rob- 
» ba , la vita , ed ooor vostro costi dalli fieri , non 
» diremo uomini , ma senza ragione bruti animali . 
» Diciamo non altrimenti ci è rincresciuto , che a 
» buono , ed amorevole Padre soglia delle acerbe , e 
» disperate morti dell’ a lui più, che D propria vj- 
«■ ta cari , e dilettissimi figli rincrescere e snpremamen- 
» te desidereremo per qual si voglia mollo con le fa- 
» colta , con le persone proprie , e con tutto ciò , 
* che possiamo soccorrere alli miserabili , e pietosi^ 
» simi vostri infortuni . Ne ci saria così grande , che 
» non ci avessimo mosso , acciò non accadessero , o 
» che successi, se far si potesse , ritornassero indietro . 

» Ma perciò, che questo in tutto è impossibile , 
» ed all’ Altissimo cosi é piaciuto , contro cui umano 
» operare , o mortale difesa non vagliano , vi esortia- 
» rio a quella pazienza , che in simili legrimevoli ca- 
li si avere si può maggiore ; sperando in la pietà di 
» sua infinita Bontà, che non sia per abbandonarvi, 

» quale mai non mancherà di ajutarvi di qualche itn- 
» proviso soccorso , secondo la sua solita misericor- 
» dia , in cui sempre si deve fedelmente sperare . 

» Noi per l’antica benevolenza, e paternale af- 
« fezzione , qual sempre questa Repubblica ebbe ver- 
u so cotesta Comunità , non siamo mai per mancar- 
li vi in tutte quello cos* , che per Noi si possono in 


1 
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» favore, utile ; onore , benefizio, e satisfuzione vostra . 

» E dove ci ricercate, chi» vorreste potere estrar- 
» re dal nostro Dominio di Chiusi, o Sarteano qual- 
» che soma di grano , manderete a posta vostra al 
» Commissario nostro Messer Fortunato Del vecchio 
» di Chingi, che vi farà dare da Antonio della Cia- 
» ja Moggia venti di grano , il quale vi doniamo 
u gratis, e re lo diamo per pietà dell’ Altissimo , e 
x per li vostri prieghi , e lamentabile stato degno di 
x miseratone certamente grandissima , e massime da 
x noi , die sempre vi amiamo più che mai da buoni , 
x e dilettissimi figli, e ci farete piacere singolare in 
» ogni vostra occorrenza , e bisogno con sicuro ani- 
x mo, ed indubitata fede di ricercarci , che in tutto 
x c’ ingegneremo più che volentieri di satisfarvi . 

x fi vostro Conterraneo Messer Giovanni non 
» mancheremo averlo io quel conto, come qualsivo- 
x glia nostro buon Concittadino , e Iddio per somma 
x sua pietà sia quello , che alli vostri affannosi biso- 
» gni- provegga secondo li desideri vostri , ed a voi 
x ora per sempre ci offeriamo . 

x { Ex Palatio Sen. die l 5 . Maij 1537. » 
x Officiales Badiae , et Conservatores LibertatU 
Civitatis Senarum » 

x Ludowicus M. de Sergardis Cancellarius » 
Compassionando il misero stato di Castel della Pie- 
veanehe il Pontefice Clemente VII. Medici, Fiorentino, 
presso cui i Pievesi avevano avanzate le loro istanze 
fu dal medesimo con paterna Beneficenza sollevato , 
cd ajutaio . 
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Queito Pontefice leperò totalmente Castel delia Pie»; 
▼e dalla Legazione di Perugia, e la pose «otto la so- 
la , ed immediata soggezzione della S. Sede ,a cui as- 
segnò i Governatori perpetui , i quali da tal epoca 
sino alla fine del secolo furono sempre in persone di 
nobilissimi Personaggi , di Cardinali , e di Nepoti de’ 
Sommi Pontefici , come si osserverà nell’ Elenco de’ 
Governatori perpetui nel Capitolo XV. 

Il Sommo Pontefice Giulio III. investi' Ascanio > 
ed il Cardinale Fulvio della > Corgna del Marchesato 
di- Castiglione -del Lago col mero , e misto Impero , 
con il jus Sanguini» , e totale giurisdizione , e con P 
istessa autorità , e dominio fu costituito loro il Go- 
verno di Castel della Pieve. A. di C. i55o. 

11 Pont. Paolo IV, rimosse dal Marchesato , e 
dal governo Ascanio , mandando per Governatore 
perpetuo in Castel della Pieve il di lui Nepote Mat- 
teo Stendardi-. A. di C. i55y. 

Pio Papa IV. nel- i50o. reintegrò il suddetto 
Ascanio dell’ uno , e dell’ altro ; ma finalmente la S* 
Memoria di Pio PP. V. immediato Successore di Pio 
IV. con stia Bolla (a) datata da Roma apud S. Mar- 
cimi sotto il di 9 . Luglio 3 558. che comincia » Ro- 
manus Pontifex etc. abolì i Brevi dei suddetti due Pon- 
tefici Giulio III. e Pio IV. rimettendo Castel della 
Pieve, e suoi Concittadini sotto l'immediato dominio del- 
la S. Sede , come lo e rano in avanti » ivi » Pro ut 
» antea erantetc. Jurisditionem uliam super Universi- 


fi) L’ Originale di questa Bolla conservasi nell' Ar- 
chivio Segreto della Comunità di Città della Pieve. 
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» tate ; et Hominibus hujusmodi , eorumque Vassal- 
» lis , Terris , Juribus , et Pertinenti!* sui* , quibus- 
» cumque exercere habeant , neque exerceant etc. »» 
e ciò dopo altre ragioni ' per avere riconosciuto es- 
sere stato sempre questo Popolo soggetto , Je de- 
voto alla S. Sede » ivi » Ipsorum Universitatis , et 
» Hominum , qui Nos , et Sedem ipsam hactenus , 
» semperque devotos , tamque benevolo! , et humiles 
» se exibuerint quieti , et indonnitati consnlere , et 
» specialìbus favoribus prosequi volenteg . 

Sotto gli Auspici, e 1’ assoluto e pacifico Domi- 
nio della S. Sede cominciò Castel della Pieve a respi- 
rare dolci e quiete aure di pace , ed a riacquistare 
perciò col rifiorimento delle Scienze , delle Arti , e 
del commercio 1’ antico suo splendore , tanto che la 
Sovrana Munificenza meritevole lo credette d’ innal- 
zarlo nel vegnente Secolo al grado di Città , onore , 
che , come dissi nel Capitolo HI. può averle tolto un 
di la serie luttuosa di sue vicende . 
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CAPITOLO V. 


Castel della Pieve è dichiarato Città' col- Nome di 
Città di Castel della Pieve , Vicende- ivi dopo 
accadute , e suo Governo Politico > ed Economico. 

Dalla più abietta oiouritày in cui sepolta gia- 
ce a questa Patria oppressa mai sempre dalle più com- 
miserevoli disavventure , mentre di se non fa mo- 
stra , che di miseri avanzi del furore delle armi , e 
delle micidiali Fazioni , benefica mano , e possente 
pietosa la trae , ed a renderle si accinge quello splen- 
dore che perduto avea nelle più luttuose calamità ' 
Eccola pertanto al dignitoso grado di Città ele- 
vata dalla S. Memoria del Sommo Pontefice Clemen- 
te Vili, nel principio del Secolo XVII- * Ex certis 
rationalibus causis animum nostrum moventibus » cosi 
sì esprime il S. Pontefice nella sua Bolla , che inco- 
mincia » la supereminenti Militanti Ecclesiae solio m 
in data Septimo Kalend. Octobris » 

Per i cordiali , ed affettuosi trattamenti ricevuti 
nel di Lui passaggio per questa Terra dagli Abitanti di 
allora, interpetra ed asserisce l’Ughellio (a) al Grado di 
Città , e di Cattedrale rincalza col proprio Vescovo 
immediatamente alla S. Sede soggetto col nome di 
Città di Castel della Pieve » ivi » Dictumque Oppi- 


ne! 


(a) Ughell. Ita!, lag. Tom. I. 
. 1717. 

La Bolla sud. in Append. a 


col. 


59!. Ediz. V«- 
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dum Castri PlabU in Civitatem Castri Plebi* nuncu- 
pandum » e con tutti i beni , che una volta riuniti 
furono alla Diocesi di Chiusi , ed altri , che descrit- 
ti si vedono nella suddetta Bolla , nella Visita di 
Monsig. Dandini , c nella Bolla di Approvazione d‘ 
detta Visita che comincia » Super unirergas Orbi* 
Ecclesias etc. » che a maggior comodo si sono trascrit- 
te nell* Appendice delle presenti notizie . 

Varj equivoci successi tra Città di Castello ; e 
Città di Castel della Pieve per la nomenclatura qua- 
si conforme; e per essere poco tra loro distanti , fe- 
ce in seguito decretare il nome di questo Paese nun- 
cupativo Città delia Pieve . 

Aveva il S. Pontefice provveduta la Chiesa di 
Citta della Pieve del suo Pastore , ma immatura mor- 
te non gli permise di effettuarne la Consacrazione ,, 
e la Missione . 

Neppure il di lui successore Leone XI. potò cife 
eseguire pochi giorni sopravvissuto al suo innalzamen- 
to al Pontificato ; ma Paolo V. di questi successore 
confermò la nomina del Pastore di Città della Pieve 
fatta da Clemente Vili, e ne fece la Consagrazione 
il di 3 . Agosto i 6 o 5 . 

Dalla di lei elevazione al grado di Città fino al 
1642. nulla degno di particolare menzione successe 
in Città della Pieve . 

Il passaggio delle truppe ; che dovette soffrire 
nel 1642. fu per Città della Pieve gravoso; ma le scia- 
gure ; a cui dovette soggiacere nel 1 . 643 * furono per 
essa fatali . 


Digitìzed by Google 


io5 


Sono noti i dissapori in que’ tempi insorti tra la 
Corte di Roma ; ed il Duca di Parma per le perti- 
nenze di Castro , e Róncigliono . \ 

Odoardo Farnese Duca di Parma , mossosi ne! 

164*. in persona contro lo Stato Ecclesiastico; fece 
in questo rane scorrerie , e saccheggiò molte Città ; 

Terre , e Castelli nella Lombardia non solo ; ma par 
anche nella Romagna, Patrimonio, ed Umbria , del 
che ne risenti molto Città della Pieve , alla quale fu 
dato nn sacco generale , Come appresso . m Non es- 
sendo riuscito al detto Duca di ricuperare lo Stato 
di Castro , collegossi perciò colla Repubblica di Ve- 
nezia , col Duca di Modena , ed il Granduca di To- 
scana . 

Dalla Romagna intanto per Meldola , e per la 
Toscana passò il Duca Odosrdo a Castiglion del La- 
go , dove fece alto per dar’ agio a qualche trattato 
di accomodamento , che si andava praticando . 

Da Castiglione del Lago portossi il Duca rolla 
sua soldatesca il di t. Ottobre in Città della Pieve 
in sembianza di amico, e con intenzione di qui fer- 
marsi non più, che una sola notte . Ma Monsieur de 
Lione, che trattava l'accordo tra lo stesso Duca, e la S. 

Sede venne la stessa notte, e non essendosi accordati 
tra loro , ed attendendo la risposta da Roma , quivi 
si trattennero nove giorni , nel qual tempo la solda- 
tesca , non avendo soldo , attese solamente a forag- 
giare il Territorio, dette in seguito il sacco alla Cit- 
tà , devastò quanto potè , e vi pose anche un taglione . 

Dopo i detti nove giorni partirono finalmente ; 
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lasciando in tal guisa funesta memoria di loro Te- 
nuta (a) . 

Questo passaggio funesto non fu, che il prelu- 
dio di più terribili disavventure . 

Essendo nata fierissima controversia tra la S. Se- 
de , e la Toscana , fu aperto il Teatro della guerra 
tra il Perugino , ed il Senese . 

Il Granduca Ferdinando II. nel Mese di Giugno 
del 1643. inviò verso Città della Pieve un buon ner- 
bo di Soldatesca , e molti pezzi di cannone sotto I’ 
assistenza del Principe Mattia suo Fratello, e del Mae- 
stro Generale di Campo Alessandro dal Borro Are- 
tino ; ed alti 14. del detto mese fu dalli medesimi man- 
dato un Trombetta a Città della Pieve per intende- 
re , se di accordo voleva arrendersi a S. Altezza 
Reale . 

Il Sergente Maggiore Luigi Frizza Napolitano 
quivi Comandante la soldatesca , ricusò di vilmente 
arrendersi , a protestossi di volerai difendere con tnt- 
ta le sue forze . 

A tal rispoeta avanzossi di notte tempo l'Eser- 
cito Granducale sin sotto le mura della Città a tiro 
di Moschetto , e la mattina seguente cominciossi a 
scaramucciare . 

Durò P assalto , e la difesa cinque giorni conti- 
nui con la morte di molti degli Aggressori , e di niu- 


(a) Muratori ano. d’ ltal. Tom. XI. an. i6{a. pag. 
z 88. Ediz. Lucca. » Memorie in Arch. Comuni!, e da* 
PP. Conventuali di Città della Piava - 


'igitizedby Google 



no de’ difensori , che non eccedevano il numero di 
cinquecento . 

Aveva il Comandante Frizza prima dell’ assedio 
spedite varie staffette in Perugia , Viterbo , ed Or- 
vieto a chieder soccorso , e benché in capo di monte 
vi fossero 5ooo. e più soldati dell' esercito Ecclesia- 
stico destinati a dar soccorso , ove occorresse , non 
ostante le replicate istanse, niuno si mosse a sovve- 
nire 1’ assediata Città . 

Seguitando i Ducali frattanto a maggiormente 
stringere la Città , passati quattro giorni di combatti- 
mento , nel quinto piantarono nelle colline contigue 
quaranta pezzi di Cannone, e mandarono nuovamen- 
te a Città della Pieve a domandarne la resa; mai il 
Comandante F rizza rispose , che sempre sarebbe stato 
nella sua determinazione, se non gli te ne desse una 
prova più che sicura per ritrattarla . 

Appena giunto al Campo il Trombetta con tale 
annunzio , i Ducali spararono tredici pezzi di Canno- 
ne , la maggior parte però a vuoto, non arrivando 
in Città , che una sola palla , la quale percosse le 
mura di una casa senza farle alcun danno . 

Tenutosi dal Comandante Frizza il Consiglio di 
guerra con i suoi Capitani , ed Ufficiali , vistosi pri- 
vi di soccorso , nè avendo forse per maggiormente 
resistere , fu deciso di rendere la Piazza a patti ono- 
rati di buona guerra . 

Si resero quindi hinc inde gli ostaggi , e si ca- 
pitolò , che salva la vita , roba , ed onore di tutti gli 
abitanti della Città , e Contado , e premessa 1' uscita 
di tutti* gli Ufficiali, e Soldati , si consegnasse la 
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Piazza al Granduca ; e cosi accettati i Capitoli; ai 
consegnò al Principe Mattia , che vi entrò con tutto 
1 ’ esercito il di 19. Giugno 1643. Quindi partissi la 
soldatesca verso Orvieto scortata sino a cinque mi- 
glia dalla Cavalleria Ducale (a) . 

Avendo la Città aspettato ad arrendersi al tiro 
del Cannone, i Ministri Ducali fecero intendere alla 
Comunità, che per ragione di guerra aveva perdute 
tutte le Campane , e Metalli ; ma fattane supplica a 
S. A. R, per il rilascio, ne fece il grazioso rescritto . 

Il Caralier Niccolò Brandolini Fiorentino , mae- 
stro di Campo, e Governatore delle Armi in Città 
della Pieve , vedendo*, che giornalmente disertavano 
molti Soldati , mosso da false relazioni , nel seguente 
mese di Luglio fece imprigionare Cristoforo Titi Can. 
della Cattedrale, Girolamo Lazzeri , e Gregorio Par- 
racciani Principali della Città sotto pretesto , che te- 
nessero mano alla fuga de' soldati, e chiamati inoltre 
Bernardino Eleuterj , Felice Oddi , Cesare Catenuc- 
ci, Gio. Filippo Casella, Giulio Orlandi, Giovanni 
Orlandi , Francesco Paolini , Luca Melosio , Carlo 
Guiducci , Girolamo Venizza , Annibaie Tassi , Giro- 
lamo Maggiolini, e Bernardino Guiducci unitamente 
ai suddetti tre detenuti , li mandò tutti in ostaggio a 
Firenze accompagnati da 5 o. soldati . 


(a) Murai. Ann. d‘ I tal. Tom. XI. an. 1 643. pag. 
ì5i. Ediz. di Lucca, e manoscritto Anonimo di Testimo- 
nio ocalare di tal fatto esistente gik presso 1‘ estin- 
ta Famiglia Pela di cui , ritengo Copia nelle sue cir- 
costanze fedelmente trascritto . 
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Giunti in Firenze ] furono posti tutti in una Lo- 
canda , ed ivi ritenuti sino al 5. di Settembre , essen- 
doli permesso soltanto di andare qualche volta perla 
Città in cinque , o sei . 

A di 5. Settembre ebbero la grazia di non esse- 
re più scortati dai Soldati, e di poter passeggiare libe- 
ramente per Firenze , obbligandosi però di non par- 
tire di colà , e di rassegnarsi ogni sera al corpo di 
Guardia sotto pena di Mille scudi. 

Nel fine del Mese di Luglio si mossero alcune 
Compagnie dello Stato Ecclesiastico per ricuperare 
Città della Pieve, e riuscì a questi di accostarsi al- 
la porta Romana , ove rotto il Cancello , attaccaro- 
no il Petardo alla Porta di legno , che fece una suf- 
ficiente apertura . Alcuni soldati entrarono nella Cit- 
tà , chiamando gli altri , che si avanzassero , e frat- 
tanto i Ducali si erano in tal modo intimoriti , che 
non solo non fecero alcuna resistenza , ma attesero 
solamente a mettersi io salvo . 

Non volendo però il restante della Compagnia 
Ecclesiastica entrare , dovettero quei pochi coraggio- 
si retrocedere con la perdita di 5. di essi. 

Nella mattina seguente si seppe , che eraDo istra- 
dati a questa volta anche i Cannoni degli Ecclesiasti- 
ci ; ma un contrordine li trattenne , ed in tal modo 
svanì l’ impresa , che riuscita sarebbe felicemente . 

11 Comandante Brandolini , veduto questo tenta- 
tivo , per assicurar meglio la difesa della Piazza , fe- 
ce ferrare , e terrapienare la detta Porta Romana , e 
fece aprire la porta del Castello incomoda , e diffi- 
cile ad esser sorpresa ; vi fece un recinto di muro 
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in forma di Mezzaluna dalla parte di fuori, tutto ter- 
rapienato : fece fare inoltre un forte cancello , e por- 
ta , ed una Saracina da calarsi , ed alzarsi , ed una 
fodera alla porta principale . 

Per maggior sicurezza fece condurre dentro la 
Città quattro pezzi di Cannone , i quali si tennero 
nell’ adito del Palazzo del Duca della Corgna per po- 
terli comodamente , ovunque occorresse trasportare 

Indi a torre ogni sospetto , fece esiliare dalla 
Città, e Territorio, e da tutti li Stati Granducali il 
Canonico Eufemio Guidocci Vicario Generale del 
Vescovo, il Canonico Fausto Bianchini, ed il Canoni- 
co Bernardino Bernabò . 

Fece demolire un Borgo di Case fuori della por- 
ta Romana , e fece tagliare tutti gli alberati, Oliva- 
ti , e Vignati , che erano intorno alla Città . 

Nel fine del Mese di Novembere il Granduca li. 
cenziò gli Ostaggi , che riteneva in Firenze , dando 
loro permesso di tornare alle proprie case , e 1' ordi- 
ne di farsi rimborzare dalla Città di tutte le spese oc- 
corse ad essi nei cinque mesi della loro dimora in 
Firenze . 

Malgrado i patti di buona guerra , Città della 
Pieve dovette «offrire tutti gli effetti della più cruda 
ostilità , poiché i soldati demolirono un Rione di ca- 
se , dove stavano aquartierati , assalirono di notte 
tempo i Contadini , spogliandoli d' ogni loro avere , 
e privandoli talora anche della vita ; io stesso fecero 
in Città, nè risparmiarono i Conventi dei Beligiosi . 
Tobero ai Cittadini copia considerevole di grano col 
ptclefcto di pagarlo . 
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Aveva S. A. R. mandato no’ ordine a quelli della 
Pieve attenti di rimpatriare «otto pena della perdita 
de’ (rutti de’ Loro beni , e bestiami . 

Quest'ordine non solo non fu notificato , ma al- 
tresi fu negato il passaporto a chi volea tornare, e 
tutto ciò per opera de’ Ministri vogliosi di profittare 
della roba degli Assenti , come fecero effettivamente , 
nè da tale infortunio andò esente il Vescovo che spo- 
gliarono interamente . 

I Latrocini per le Case, e botteghe furono sen- 
za numero , nò immune restossi la Chiesa Cattedrale 
alla quale furono involati diversi arredi preziosi non 
rispettando gli Altari stessi. 

Immense furono le Tasse, che in somme considera- 
bilifurono obbligati a pagare i poveri Cittadini, e ai a- 
vanzò tant’ oltre la cupidigia e la pretensione degli 
Ufficiali Fiorentini , che il Barone Truppi richiese per 
la sua Armata la esorbitante somma di scudi 18000. 

A sgravarsi da tale imposizione porsero supplica 
a S. A. R. informandola del suo stato . * 

II Granduca ordinò immediatamente al Commis- 
sario Generale de’ Viveri , acciocchà si desistesse da 
tale ostilità, e che la Città si contentasse di non di- 
mandare il prezzo del Grano , ed altro per mante- 
nimento delle Truppe . 

Tra le altre ostilità esercitate dai Fiorentini ò 
da noverarsi la demolizione di una parte del Muro 
grosso fabbricato nella Chiana dai Romani , come al- 
cuni pensono, cinquecento, e più anni avanti la ve- 
nuta di Gesù Cristo, e second’ altri dall’ Imperatore 
Nerone; serrarono l’Alveo della Chiana tra il Ponte 
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Butarone ; ed il Ponte di Sotto , costruendone un’ al- 
tro . Levarono dal Ponte Butarone 1 ’ arme di Cle- 
mente Vili, e del Popolo Romano , e l' Iscrizione in 
marmo del tenore seguete . 

CLEMENS. Vili. P. MAXIM VS 
S. P. Q. R. 

Exvndantibvs . Aqvjb 
Hic . Fiwem . Legemqvi . Pogvrr 

Murarono , ed empirono di Terra la detta Tor- 
re nei due Archi , dove si passa , vi fecero un Pon- 
te levatoio , la ridussero in somma a guisa di Forti- 
no guardato , e custodito da molti Soldati . In una 
Collina poco distante da questa Torre formarono una 
trincea guarnita di Moschettieri , che guardavano la 
medesima , il Ponte , e tutta la pianura . 

Nel Mese di Gennaio del 1644- essendo partito 
il Capitano Brandolini , lasciò in ano luogo il Maestro 
di Campo Barone Gerardo Truppi da Trento . Que- 
sti indotto da falsi rapporti , fece carcerare diversi 
Cittadini , fra i quali il Canonico Bernabò , Girola- 
mo Lazzeri , Gio. Battista Maffucci , Roberto Camu- 
sa , ed altri , i quali legati, e manettati fece traspor- 
tare nella Fortezza di Chiusi . Quivi per cinque not- 
ti continue li fecero dormire sulla onda terra , ne- 
gando loro qualunque comodità, sebbene fossero sta- 
ti mandati dai loro attinenti i letti, e biancheria, che 
furono trafugati , e rubati . 

Conosciuta in fine la innnocenza de’ medesimi , 
dopo quindici giorni di continui strapazzi, furono po- 
sti in libertà . 




ale 


uà 


H di 7. di Aprile il Baron Truppi fece pubbli- 
care a suon di tromba la pace conclusa fra la S. Se- 
de , ed i Principi collegati, proibendo alla soldatesca 
sotto pena capitale di procedere ad ulteriori ostilità , 
offese, e danni di sorta alcuna ai sudditi di S. Chie- 
sa ; ma restò interdetto il corso postale , ed il man- 
dar lettere a Perugia, e ad Orvieto . 

Tornato però il Brandolini in Città ordinò pel 
giorno 1. di Maggio pubbliche allegrezze per la con- 
clusa pace con sparo di Cannoni , e Moschetti , con 
suono di Campane , di Trombe ; e Tamburi . 

Si fecero fuochi in tutte le piazze , e strade del- 
la Città ; nel seguente giorno fu tolto il terrapieno , 
fu riaperta la porta romana , e riattivato il corso po- 
stale , come per lo addietro . 

Ji giorno 18. di Maggio furono trasportati li 
quattro pezzi di cannone , la munizione , e provisione 
di farine , che in gran quantità avevano fatta, e tor- 
nata la Città Rotto il potere assoluto della S. Sede , 
;l di 19. di Luglio 1644 P art * esercito fiorentino 
finalmente da essa , lasciando memorie lagrimevoli di 
sue fiere ostilità . 

Col terminare questa guerra ebbero fine in Cit- 
tà della Pieve le discordie intestine , e straniere . 

I diversi passaggi di Truppe soltanto , a cui do- 
vette fatalmente appresso soggiacere , alterarono quel- 
la tranquillità , che dopo tanti infortunj crasi la Dio 
mercè acquistata . 

L’ Infante di Spagna Carlo Borbone , poi Carlo 
III. Monarca delle Spagne , essendosi portato all’acqui- 

S 


•to del Regno di Napoli , il passaggio delle Truppe 
per Città della Pieve riusci quieto, e pacifico, nò al- 
cun aggravio alla Città cagionò. A. di C. *734. 

Non così riuscì il passaggio degli Austriaci al- 
lorché tentarono nel 1744. di ricuperare il detto Re- 
gno , ma invano , avendo trovato un forte ostacolo a 
Velletri . 

Dopo un lungo accampamento , essendb dovuto 
retrocedere 1’ esercito Austriaco , quivi , e nelle vi- 
cinanze, benché i soldati passassero, e fossero rice- 
vuti come neutrali , dettero non di meno un fiero 
sacco alle campagne , «id allo case del contado . 

Essendo poi gli Austriaci inseguiti dai Napolita- 
ni , partiti i primi, sopraggiunse quivi l'esercito de’ 
secondi , che fece altrettanto , per cui molto dovette 
soffrire questa Città , si nel particolare , come nel pub- 
blico per riparare le spese, ed i danni ricevuti. 

Nulla restami a dire delle vicende di Città del- 
la Pieve , giacché ebbero termine con le ultime qui 
esposte , nulla di rimarchevole essendo accaduto nelle 
ultime due invasioni francesi del 1798. e 1809., giac- 
ché sufficientemente incivilita , e scevra nella maggior 
parte de Cittadini di quel fanatismo sempre funesto 
in simili emergenze , ha saputo in ogni circostanza 
fare uso di quella moderazione , e prudenza tendente 
a mantenere la quiete, e tranquillità della popolazione 
Respettivamente ai governo politico di Città del -1 
la Pieve, vedemmo nei precedenti Capitoli, che for« 
suate aveasi le sue Leggi, e Statuti, con coi si re- 
golava , i quali Statuti Municipali , riguardo al Civi- 
le , ebbero la loro osservanza sino agli ultimi tempi . 
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Passato Castel della Pieve sottq il dominio della 
S. Sede fu da quel tempo in poi , anzi dal 1389. co- 
me dice il Pellini (a) governata dai Potestà ad tem- 
pus sino al i 5 ag. in cui cominciò ad esser retta dai 
Governatori perpetui in Personaggi qualificati . 

Finalmente fu retta dai Governatori di Consulta 
di Breve dipendenti immediatamente dalla S. Sede si- 
do al nuovo impianto stabilito negli Stati Pontifici nel 
18 1 6. dalia S. M. di Pio VII. 

Il Governo economico è stato quasi sempre af- 
fidato ai pubblici Rappresentanti , ed al Consiglio Co- 
munitativo , i quali , come si è osservato , denom'rna- 
ronsi Consoli , indi Magnifici , et Potentes Domini 
Priores Ariium , e ciò dal » 43 r. al i 588 . nel qual’ 
anno si dicevano anche F/obilcs, et F.gregiì Viri con 
Magistrato di continua residenza , come nel i 3 ot). con 
autorità di fare riforme , di creare nuovi statuti , e 
rimettere qualunque condanna (b) . 

La Magistratura della Pieve fu composta di tre 
ind ividui fino a che fu dichiarata Città , e di quattro 
in seguito, e con quei regolamenti, che ebbero luo- 
go fino al 1816. 

I Consiglieri ain dall’anno i 45 g. erano in nume- 
ro di quaranta, ed in seguito furono sino al 1816. 
di quarantotto . 

Attualmente per Moto Proprio di Pio VII. del 
18 1 6. di numero ventiquattro . 


(•) Pettini lib. 9. par. 1. pag. 1J94. 

(b) Libri da' Consigli esistenti in Archivio Camera- 
le di Città della Pieve dal 1309. al 1 4 7 ( • 
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CAPITOLO VI. 


Stato antico della Pieve , Popolazione , Territorio , 

Giurisdizione , Onori , e Strada Comolare . 

T 

-LJ o stato antico di Città della Pieve, tanto ri- 
guardo al materiale , alla moltitudine de'suoi abitan- 
ti , che al «no esteso Territorio , alla sua Giurisdizio- 
ne , agli antichi suoi preg; , e vantaggi, tuttala rela- 
zione avendo con ledi Lei già narrate vicende, par- 
ati opportuno il farlo conoscere al Lettore nel pre- 
sente Capitolo . 

Castel della Pieve , se non dalla sua Origine , 
almeno dall’Epoca in etti fu fortificata dai Romani , 
era di un’ estrazione due terzi maggiore dell' attuali. 
I.a prova di tal verità è di fatto , vedendosi ancora 
gli avanzi delle mura , e Fabbricato della maggior 
parte del Paese diruto dalla parte di Ponente, il cui 
«nolo è presentemente ridotto a coltivazione . Le nar- 
rate guerre, ed infortuni, cu ‘ ha dovuto questo Pae- 
* e soggiacere furono la cagione di un tal deperimento- . 

Era questo Paese circondato dì ben forti mura 
fabbricate a terrapieno , e fatte a scarpa con suoi 
Torrioni , e Rivellini in proporzionata distanza con 
Fosso artefatto attorno alle mura medesime a foggia 
delle ben munite fortezze , che ora è del tutto ripieno . 

La parte diruta verso Ponente era destinata alle 
diverse Arti, e manifatture, di cui si hanno memo- 
rie dai vocaboli , eh* tuttora conservano le di Lei 
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strade, al principio delle quali era scolpita in pietra 
P insegna dell’ Arte in cui questa si esercitava . Dif- 
fatti ancora rammentasi la via de’VelIutari , la via de’ 
Fabbri , la via de' Falegnami , e di più si conserva 
ancora in nna strada detta delle Forbici una pietra 
di travertino, in cui si veggono le Forbici per indi- 
care, che tale strada, o agli Arrotini, o ai Sartori 
era assegnata . Da memorie esistenti nell’ Archivio del 
Comune e presso i Particolari si rileva, Che P antica 
Popolazione della Pieve sia ascesa fino a 7000. abi- 
tanti , nè ciò può dirai esagerato , se si considera 
quanto vasto fosse il Recinto del suo antico Abitato 
il quale se tuttora esistesse , sarebbe capace , anche 
al presente di contenere un numero di Persone tan- 
to maggiore a fronte anche dei commodi tanto più gran- 
di con i quali vivesi in oggi , e che ne’ passati tempi 
non erano in uso. 

Corrispondente ali’ estensione del suo Circuito , 
ed alla sua Popolazione era il Territorio , e la Comu- 
nità aveva una bene estesa possidenza , specialmente 
nella Valle di Chiana, che andò indi a perdere pei* 
essersi ridotta Palude, del che parlerassi in altro Ca- 
pitolo . 

L’ ampiezza del suo Territorio , e possidenza ri- 
sulta abbastanza dal Chirografo dell’ Imperatore Fede- 
rico II. riportato net Capitolo IV. da cui rilevasi a- 
vere avuto sotto il suo Dotnioio altre Terre , e For- 
tilizi , il che vicn confermato ancora dalie Bolle dei 
Sommi Pontefici Innocenzo IV. del i 5 oi. e di 5 . 
Pio V. nel detto Capitolo parimenti riportate . 

Altra non equivoca prova del suo esteso Torri- 
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torio, e considerevole Popolazione sono i rimarchevo- 
li onori ricevuti da Città cospicue , e Repubbliche 
considerabili in occasioni di Leghe,» Federazioni con 
esse contratte , nelle quali si obbligò di prestare soc- 
corso alle medesime in ogni occorrenza con milizia 
equestre, e pedestre, come risulta da momorie esisten- 
ti nell’ Arohivio della Comunità di Orvieto , e di Cit- 
tà della Pieve . Si deduca ancora il suo inerito dalla 
stima , che i suoi Federati ne fecero mai sempre 
trattandola con ogni riguardo, e convenienza , difen- 
dendola in ogni evento , e prestandosi con sommo im- 
pegno in tutti i suoi bisogni. Si veggano i Capitoli 
IV. e V. 

Il vantaggio assai rilevante che godeva Castel 
della Pieve era la strada consolare , chiamata Via 
Cassia , perchè fatta nella Magistratura di C. Cassio 
Longino , che esercitò la Censura con M. Massaia 1’ 
anno di Roma 6a8. , o secondo il sentimento di altri 
nel 59^. o nel 56o. 

Che la via Cassia avesse la sua direzione per 
questa parte risulta da quanto asserisce Silio Italico 
nel libro V. della sua Guerra Punica , cioè , che An- 
nibaie per andare a Roma prese senza dubbio la via 
di Chiusi , essendo quella la direzione per simil par- 
te , e viene ciò confermato da Strabone nel lib. V. 
ove dice , che 1’ Esercito de’ Romani per andare nel- 
la Gallia prese per quella strada , che é vicina a! Tra- 
simeno . 

La Via Cassia , partendo da Roma , era un ra- 
mo della Flaminia , come lo era anche la Clodia . 

Questa deviando dalla Via Flaminia sei miglia 
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sopra il Ponte Milvio in oggi detto Ponte Mollo , pas- 
sando natie vicinanze di Bracciano, Oriolo, Ajola , 
e Vetralla portava a Viterbo , indi a Boiacca , dove 
si coogiungeva alla via Clodia, che conduceva a Sie- 
na , dirigendosi la via Cassia per Acquapendente alla 
Pieve ; di qui a Chiusi, e costeggiando la Val di Chia- 
na , passando per Arezzo portava a Firenze , come 
rilevasi dalla Carta Geografica della Antica Italia dell’ 
Abbate Bartolemmeo Borghi Socio dell’ Accademia E- 
trusca , il quale delineando detta via la fa passare per 
Chiusi , e dopo un tratto di 6. miglia per un dato 
ponto , che chiama » Luogo incerto » ma che , 
combinandolo con la prefissa distanza , e con la Car- 
ta Geografica del P. Bascovick. , indica precisamente 
il sito , ove è Città della Pieve . 

L’Imperatore Adriano al riferire di Sparziano 
nella vita del medesimo, .fabbricò molto, e restaurò 
dove occorreva , e specialmente le Strade . 

Ciò comprova , che quivi sia stata la via Cassia 
e la Colonna !M diaria ritrovata sei miglia lontana da 
Chiusi , riportata dal Guazzesi nella Dissertazione V. 
in cui eravi la seguente Iscrizione . 

IMP. COESAR 
DIVI . TRAIANI * 

PARTICI . F1L. 

DIVI . NERVE . NEP. 

TRAIANVS . ADRIANVS 
AVGVST. PON. MAXIM. 

TRIB. PONT. VII. COS. IL 
VIAM . CASSIAM 
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V ET V STATE . COLLAPSAM 
A . CLVSINORVM . FINIBVS 
FL0RENT1AM . PERDVXIT 
MILLIA . PASSVVM 


XXCI. 

Altra prora non equivoca dell’ esistenza di qne* 
sta strada per la Pieve è il passaggio ivi accaduto \ 
come si vide negli scorsi tempi , di tanti distinti , e 
ragguardevoli Personaggi con buon numero di scorta . 

Finalmente che sui t primi del Secolo XVI. pas- 
sasse per la Pieve una strada postale , e corriera , 
che d a Roma portava a Firenze , ne è indubitata pro- 
ra il Breve di Papa Clemente VII. del i5a6. conce- 
duto ad Ange lo Vantaggi Maestro di Posta dello Sta- 
to Ecclesiastico regi strato nel libro del Camerlingato . 

L’ espansione dell’ acque della Chiana per trasc u- 
ranza in si lagrimevoli tempi dei necessari ripari , e 
riattamenti, per cui vennero a formarsi tante paludi , 
fecero perdere alla Pieve il vantaggio della detta stra- 
da , non meno che della maggior parte dei comodi 
Cittadini , i quali , attesa 1' insalubrità dell’ aria del 
loro Paese , furono costretti ad abbandonarlo , andan- 
do a fissare il loro domicilio nelle convicine Città. 

Apparisce di fatti dai libri , c memorie esisteat 
nell’ Archivio Segreto della Comunità di Orvieto , che 
nel i5o 9. erano in quella Città le seguenti famiglie 
originarie di Città della Pieve » Bandini , Rolandini 
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Malabranca , Goti , Nericoni , Aldobrandini , Beceri ; 
Benincasa , Alberti , Guidoni , Manni , Oddi . » 

A confermare definitivame nte le suddette ragio- 
ni , e la mia proposizione , che per Città della Pieve 
passava la Via Cassia , serva il Concordato del dì >6. 
Gennajo i8a8. fatto tra ì Comminar) della S. Sede» 
e del Governo Toscano , in cui fu decretato il rista- 
bilimento dell' antica Via Cassia , la quale da Arez- 
zo , e Chiusi passa per Città della Pieve , e quindi 
passando sotto Monte Leone , e Ficulle per Orvieto > 
entra nellAstrada Romana che conduce alia Metro- 
poli della Chiesa , la quale strada incominciata sin dal 
Giugno 1828. prosegue ad effettuarsi . 

Al merito , e possente impegno dell' Eminentissi- 
mo Sig. Cardinale Cesare Guerrieri attribuir deve 
questa nostra Patria il vantaggio di questa strada tan- 
to desiderata , e tante volte implorata , ed alle pre- 
mure del Chiarissimo Sig. Cavaliere Girolamo Scac- 
cia nostro concittadino , Ispettore del Corpo degl’in- 
gegneri, e Presidente dell' Accademia di S. Luca , 
il quale co’ suoi meriti , e pregievoli onori , di cui lo 
degnarono le Corti Pontifìcia , e Toscana non poco 
lustro arreca alla Patria . 

Altro a dir resterebbe relativamente allo stato 
antico di Città della Pieve , ma potendo ciò trattar- 
si nella descrizione dello stato attuale della medesi- 
ma , mi riserbo a darne ragguaglio nel seguente . 
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CAPITOLO VII. 

Situazione della Città , Aria che vi si respira , suo 
Orizzonte , Descrizione delle principali Strade 
e Fabbriche della medesima , non comprese le 
Chiese . 

-F u ssggia precauzione degli Antichi nelle fon- 
dazioni delle Città di scegliere le alte Cigline , ed i 
montuosi posti sopratutto per renderle più sicure in 
occasione di ostilità , e per respirare un’ aria più pu- 
ra , e più salubre . 

La nostra Città , come si accennò nel principia 
delle presenti notizie , è situata su di eierata , ed a- 
mena collina , e goder potrebbe di que’ vantaggi di 
tante altre Città , che in vicinanza de* Laghi , e Fiu- 
mi sono state erette, onde attivo sempre mantenerne 
il commercio , se attivato venÌ99e il Canale , che a* 
suoi confini , e poco lungi dalla Città di Chiusi tro- 
vasi , che dal Lago dell' istesso nome , traversando 
1’ altro Lago di Monte Pulciano, imbocca nell’ Ar- 
ho , e dividendo Firenze, e Pisa, conduce le acque 
dei Laghi suddetti a confondersi con quelle del Me- 
diterraneo . 

Se luogo avessero le trattative tra le Corti Ro- 
mana , e Toscana , di comunicare le acque del Tra- 
simeno con quelle del Lago di Chiusi per rendere più 
sicuro , e comodo il detto Canale , e 1’ istess’ Arno , 
avrebbesi un Porto dentro Terra circa cento miglia 



ai confini dei due Stati utilissimo pel commercio a 
Città della Pieve , ed altre Città non Bolo , ma ad 
ambedue gli Stati auddetti nel luogo oggidì nominato 
il Ponte . \ 

Il clima di Città della' Pieve è aottoposto alla 
costellazione di Leone, e di Vergine, e per essere, 
come si disse in elevata collina, viene dominata da 
tutti i venti , e gode un' aria perfetta , e salubre 
specialmente ora che incanalate le acque della Chia- 
na , e di tutti gl’ influenti , che in essa vanno a sgor- 
gare , e colmati tutti i terreni , su de' quali per la 
loro bassezza fermavansi stagnanti le acque , rendesi 
tutto il piano ad essa adjacente asciutto, e ridotto 
ad utile coltura , ed ottimo pascolo . 

Alla sua favorevole ubicazione unisce Città del- 
la Pieve il più bel punto di vista di non comune , 
esteso , e vago Oriaonte . 

Volgendo infatti 1’ occhio da ogni parte della 
Città , scorgesi in un cerchio elegante , e pittoresca 
veduta di deliziosi Colli , coperti di Olivi , di Frut- 
ti , e di Viti . # 

Al termine di questi osservasi dalla parte di Po- 
nente la fertile pianura della Valle di Chiana Ponti- 
ficia divisa dal fiume , che le da il nome , e varj pri- 
mitivi Monti dello Stato Toscano , cioè 1' Amiata , 
oggi detto di S. Fiora , circa 3o. miglia di qui lon- 
tano , e il monte Piegi , o sia del Coni echio , cosi 
detto di Cetona , che formano parte degli Appennini . 
Da questi monti stendesi lunga catena di altri monti 
da due lati , a mezzogiorno cioè ed a tramontana . 
Quelli del sud per la loro estenzione ; e distanza , 
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sembra ) che radano ad unirsi , e collegarsi coi mon- 
ti di Viterbo, e del Cimino, e gli altri del Nord 
formano una catena di altri monti primitivi , tra qua- 
li, quello, che dalla Città che ivi esiste dicesi d l 
Monte Pulciano, distante da Città della Pieve circa 
20 . miglia . 

A Tramontana scorgesi 1* amena , e deliziosa Val 
di Chiana Toscana fornita di varj , e gaj Paesi , e 
Villaggi . 

Vien chiuso da questa parte &i bel punto di 
vista in ben lontana distanza dalle suddette montagne 
di Monte Pulciano unite ad altri monti Toscani , i 
quali collegati poi agli anticamente cogniti monti Gi- 
smei , ora detti di Cortona, e di qui distanti sopra 
3o. miglia , si riuniscono con gli Appennini , c preci- 
samente con quelli di Gubbio , Asisi , e Spoleto , che 
con altre montagne di Norcia , e di Leonessa vengo- 
no a circoscrivere la veduta dalla parte di Levante , 
ed ivi per le diverse , e varie Colline , e la Città di 
Perugia,, che si frappongono con la Pieve, viene a 
formarsi un molto elegante punto di vista teatrale 
che più vago lo rende la veduta di tre Laghi in un 
sol punto , del Lago di Chiusi cioè, di Monte Pul- 
ciano , e del vasto , e famoso Lago Trasimeno , e la 
veduta di altre Città , come accennai nel principio 
di queste Notizie , 

L’ estenzione del suo Fabbricato attuale non è 
di più , che di circa due miglia , non comprendendo' 
il diruto dalla parte di Ponente , nè i quattro Con- 
venti di Religiosi, e Monache, fabbriche di non pic- 
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cola estenzione poste tutte poco lungi dalle mura , e 
dalle porte della Città . 

Osservami , sebbene in molte parti dirute , le 
sue mura fatte a scarpa con terrapieno , con torri , 
e rivellini interni a guisa di ben intesa fortezza , e 
secondo 1' uso degli antichi Romani , 

Ha la Città attualmente quattro Porte , benché 
anticamente ne contasse Sei, delle quali una resta mu- 
rata nei sito , ove è stato fabbricato il Seminario, e 
/dell’altra vedonsene le vestigia , e l’imposte nei di- 
ruti muri presso la prossima Rupe detta Seno Selvag- 
gio , ed ora con corrotto vocabolo Sansalvatico . 

Le quattro Porte attualmente esistenti presero 
un tempo la denominazione dalla strada , su cui fa- 
cevano termine , perciò quella situata al Nord Est 
appeliavasi » della Rocca, o Perugina, perchè pros- 
sima a detta Rocca, e perchè ivi più direttamente si 
andava a Perugia . Ora volgarmente dicesi di S. Fran- 
cesco , perchè prossima al Convento , e Chiesa di S. 
Francesco de’ PP. Conventuali» 

La seconda situata al Nord Ovest nomìnavasi ; 
e si nomina anche oggi Porta del Cnsalino , perchè 
posta al termine della strada dello stesso Nome : ap- 
pellasi ancora Porta Fiorentina , o di S. Agostino , 
perchè conduce in Toscana , ed è assai prossima al- 
la Chiesa de’ PP. Agostiniani . 

Quella porta al Sud , e che dirige verso Roma 
diceasi » Porta Romana , cd anche del Vecciano per- 
chè porta al limitare della strada dello stesso nome 
cd ora dicesi anche di S. Maria , perchè poco di- 
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•u.nte dalla Chiesa e Concento de’ PP. Serviti (a) . 

Finalmente la quarta , che resta a Sud Ovest 
seguita ad avere l’antico nome cioè » Del Castello « 
perchè la strada , che tende a questa porta ha una 
tal denominazione , e da questa si esce per andare 
in Toscana , ed in Acquapendente . 

Sopra ciascuna delle mentovate porte vedessi ef- 
figiata per mano di Ottavio Pratelli Pievese fia dal 
1527. la Beata Vergine sotto diversi aspetti per Vo- 
to fatto di prendere per Protettrice la Vergine SS. 
per la vittoria riportata contro Borbone, che saccheg- 
giò con Roma , ed altre Città anche la Pieve , uso 
introdotto da Siena , e da altre Città d' Italia (b) . 

Dividasi qnesta Città in tre Parti , o sia Rioni 
principali, chiamati anticamente Terzieri . 

Il primo nominato Borgodentro , il secondo Ca- 
stello , il Terzo Casalino . 

Questa denominazione di Terzi , o terzieri si può 
credere, che derivi dall’ antiche Compagnie Urbane, 
che nelle Parrocchie si adunavano , e che in diversi 
tempi esercita vana i in guerre piacevoli contro le Fie- 
re , come nella Caccia del Toro , nelle Bufalate , e 
cose simili , ed in ciascuna delle quali presiedeva un 


(a) La Porta del Vecciauo unitamente alla strada fu 
nel 1837. rinnovala del lutto colla demolizione dell' an- 
tica Torre , che stava sopra la vecchia Porta , e riedifi- 
cata più ampia , e maestosa , riducendo aorbe la strada 
del Vccciano più comoda , e patitamente lastricata . 

(b) Cipr. Man. I «t. d’ Orvieto lib. II. pag. aa 4 * • 
Girolamo Gigli Diario Senese p. I. f. <o 5 . 
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Capitano , ed un Gonfaloniere , il quale era incarica- 
to di frenare i tumulti e di tenere gli uomini in ar- 
me sotto le respettive bandiere per eseguire quanto 
dal Magistrato veniva loro commesso. 

£' tagliata la Città da varie strade , quasi tutte 
giacenti in piano inclinato . 

Le principali di esse sono , il Casalino , che 
dalla Piazza conduce alla Porta Fiorentina , o di S. 
Agostino ; la Strada, che dalla Porta della Rocca 5 
o di S. Francesco mena a quella del Castello ; e la 
strada, che dalla Piazza maggiore gnida alla Porta 
Romana , o del Vecciano . 

Esiste ancora presentemente la Rocca munita una 
volta di cinque Torri alte , e grandi , delle quali tre 
sole ne restano , ed in una delle quali eravi il Pon- 
te lefatojo , di cui ancora si veggano le vestigio fab- 
bricato, secondo il par ere del Pellini nel i 3 o 6 . con la 
spesa di 4700 Fiorini, ma in realtà costruita dopo 
il 1337. con 1 denari di quest’ istessa Comune , come 
si prova da Istromento rogato li 29. Agosto 1327. da 
Andrea di Paoluccio Notaro Perugino, non solo per 
difesa del Paese , ma per liberarsi ancora e sostener- 
si nelle ribellioni , e guerre Civili di quei tempi (a) , 

Questa Rocca fu poi destinata a servire di abi- 
tazione ai Castellani, ai Potestà, e di poi ai Gover- 
natori Perpetui, e le Torri furono ridotte a pubbli- 
che Carceri . 


- J 

(a) Copia Autent. di dello Istr. «liste in Arch. Co- 
rnuti. di Città della Pieve . 
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Fu in seguito il tutto restaurato, « comodamen- 
te ridotto , essendo Gorernatore Perpetuo il Cardina- 
le Tranenae Gio. Domenico Coppi (a) le di cui reci ai 
facevano dal Cavaliere Agostino Recupero di Areno . 

Vedesi difatti la sua arma scolpita in Marmo 
con scacchi a banda a traverso in una delle Torri di 
detta Rocca (b) . 

. Due di dette Torri mancanti al presente furono 
demolite unitamente al Ponte Levatojo nel saccheggio 
ricevuto dalla Toscana nel 1643. 

Due monumenti antichi ci restano degni di os- 
servazione . 

Il primo è una Torre detta del Pubblico collo- 
cata nel mezzo della Città a cui à stata appoggiata 
da una parte la Chiesa Cattedrale . 

La forma, e struttura di lei a pietre riquadrate 
di travertino fa credere essere stata eretta nei primi 
Secoli dell’ Era volgare , e dai vasti fondamenti di lei si 
può argomentare esserne stati fondatori i Romani sem- 
pre grandi nelle loro Operazioni , Per avventura i do- 
minatori del Mondo la fabbricarono per comodo del 
continuo presidio , che ivi tenevano a difesa , e guar- 
dia della Toscana soggiogata , dandosi da questa i se- 
gni con le fumate a quella di Salci , indi a quella 
del Torrone sotto Fienile , e ad Orvieto . 

/ 

(a) Come de lettera del 11 Agosto i53ó. eeist. otl- 
T Archivio della Comunità. 

(b) Con simil arma vedonsi la di Lui lattar# del 

i5a6. in filza in Arck. 
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Questa Torre è sempre appartenuta al Comune 
come difatti vedesi dalla sua arme antica ivi inca- 
strata . 

l E’ alta palmi Romani 173. compreso il rialzamen- 
to fattori nel 1471. (a) Esistono in detta Torre cin- 
que belle Campane; la maggiore di esse porta scrit- 
to 1 ’ anno della fusione che fu nel n< 

Una delle altre ha l'Iscrizione del 1281. poi ri- 
fusa in quest’anno 1829. e le altre furono rifuse due 
nel 1569. ed una nel 1660. 

L’altro monumento d’ antichità dentro Cittadel- 
la Pieve è un vago , e bel pozzo detto dei Casalino 
perché sitnato nella strada di tal nome . Esso ò di 
costruzione Romana antica, di mirabile artifizio , e di 
spesa assai considerevole . - . 

Una tal’ opera deve esser fatta sicuramente per 
mantenere il paese fortificato , e per provvederlo al- 

1 ’ occorrenza dell’ Acqua sorgente . 

E' profondo palmi Romani 280. largo nel diame- 
tro di palmi i 5 . misurato nel 1796 allorché per e- 
vitare , dicesi, maggiori inconvenienti dei successi, fu 
ordinata , ed eseguitala restrizione della Gola di det- 
to Pozzo, sopra alla quale si innalzò un’ informe pie- 
distallo con una fenestrella da una parte ad intendi- 
mento di potere per la medesima trarre 1’ acqua in 
naso di mera necessità . 


(s) Il rialzamento della Torre con 1 ' occorrente spe- 
sa trovasi registrato nei lib. della Comunità agli anni 
«470. e iiy-2- 
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Dal (ondo di questo Posso per via di un sotter- 
raneo Acquedotto di dispendioso lavoro , e di insigne 
architettura dell' allessa di un’ atomo , e di proporzio- 
nata larghezza , lungo palmi 600 . Romani scorre 1’ 
acqua che perenne , ed in abbondanza nasce in detto 
pozzo sino allo sbocco in un’ antica Fonte , che vol- 
garmente denominata delle Cannelle, ed una volta 
Fonte dentro . 

Questo Pozzo, ed Acquedotto non può dubitars i 
che sia un monumento dell'antica Grandezza Roma- 
na per la sua grandiosità, e per 1 * esattezza della fab- 
brica , ed è si celebre tale edilizio , che ne’ vecchi 
tempi se ne sono vedute le incisioni in Rame smalta- 
te in turchino , e con 1* Epigrafe » Poezo del Casa- 
lino « in smalto bianco . 

Benché il rimanente del Fabbricato non possa 
fermare la 'curiosità del Forestiere, non ostante me- 
ritano qualche osservazione i seguenti edifìzj . 

Il Palazzo già appartenente ai Duchi della Cor- 
gna di sontuosa struttura , non finito però , che di un 
quarto appena ; fu disegnato, e diretto sul metodo, 
e stile dei V ignota da Galeazzo A lessi scolare di Gio. 
Battista Caporali ambedue Perugini , fatto fabbricare 
circa l'anno i55i. dal Cardinale Fulvio della Cor- 
gtia , e da Ascanio suo fratello nepoti di Papa Giu- 
lio HI. allorquando furono gli anzidetti Governatori 
Perpetui di questa Città , ed in tempo , che fu loro 
ceduto in Feudo dal menzionato Pontefice il Marche- 
sato di Castiglione del Lago , ove fabbricarono pari- 
menti altro Palazzo col disegno del nominato Archi- 
tetto flessi . 
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In questo Palazzo, oltreché ned suo interno re- 
desi una bella , ed elegante disposizione , e disegno , 
vi si ammirano diverse pitture , e Grotteschi del Zuc- 
cari in compagnia del quale dipinsero quasi tutte le 
figure Leonardo da Borgo , Niccola Circignani detto 
Pomarancio, Egidio di Niccola Egidj, Fabio della Cor - 
gna, e Salvo Savini, quali pittori erano come si ve- 
drà in seguito nella maggior parte Cittadini della Pie- 
ve , e tutti insigni pittori di qnei tempi . 

Estinta la Famiglia della Corgna y passò questo 
Palazzo in potere della Famiglia Amadei Patrizia Ro- 
mana nel i 65 k e quindi nel 1793 ne fecero l’acqui- 
sto i Signori Mazzuoli . 

Altro Palazzo di struttura antica del secolo XV. 
già di proprietà dell’antichissima, e nobile famiglia 
Bandini di questa Città passò in dominio dei Signori 
Duchi Bonelli per eredità di Silvia Capranica moglie 
del Duca Michele Bonelli ereditario di Giulia Cesa- 
rmi sua Prozia, madre, ed Erede di. Lucrezia Bandi- 
ni ultima Superstite di questa famiglia (a) attualmen- 
te è il detto Palazzo di diritto del Sig. Rinaldi , che 
ne fece 1’ acquisto nel 1812. 

Parimenti di vaga , moderna , ma non perfetta 
Architettura ò il Palazzo dei Signori Marchesi della 
F argna i cui spaziosi appartamenti sono ornati di ot- 
timi stucchi . 


(a) lst. di possesso di Livia Capranica dei 3 i. Ago- 
sto 1570. per Rogito di Ludovico Oliva Notaro a Città 
della Pieve in vigore di Testamento di Giulia Cesarini . 


Il Palazzo Vescovile, e 1’ altro incontro del Sig. 
Taccici sono di moderna Architettura . 

Il Seminario Vescovile situato sulle mura della 
-Città , ed in fondo della via chiamata di S. Maria 
Maddalena ramo della strada principale del- Casalino 
fu cominciato a fabbricare dalla Comunità nel i5g5. 
per costruirvi un Monastero detto delle Vergini, che 
non avendo poi effettto , fu applicato al Seminario 
(a) . Questo è stato varie volte accomodato, rimoder- 
nato, ed ampliato , ma con miglior forma , e simetria , 
cioè con spaziosi corridori , comode Camere per i 
Giovani , e per le scuole a forma di Collegio per o- 
pra, e vigilanza del fù Monsignore Stefanini Vescovo 
di questa Città , il quale con rescritto della S. Con- 
gregazione del Concilio del 177 ». otteone per tre an- 
ni 1’ applicazione per detta fabbrica delle Rendite dell’ 
Opera Pia Baglioni . 

Vi sono poi altre fabbriche, le quali sebbene non 
possono con le già descritte garreggiare , non offen- 
dono l' occhio di chi le rimira . 


{•) Irtr. (tip. per gli siti di Lazzaro Lazzari Nota- 
vo di Città della Pieve li 19, di Novembre . e 29. di 
Decerabre *593. 
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CAPITOLO Vili. 

Descrizione delle Chiese de’ Secolari, e delle Chiese 
e Conventi de' Regolari , 

INTel descrivere le Chiese di Città della Pie?» 
sembrami dovere incominciare dalla Cattedrale , me- 
ritando questa la preferenza , tanto pel suo grado ’ 7 
che per la sua antichità . Che la Chiesa Cattedrale 
posta nel centro , e nel sito il più eminente della Cit- 
tà fosse un’ antico Tempio consagrato agl’ Idoli ne 
fanno fede la sua situazione ai due venti principali 
Levante , e Ponente come usatasi dai Gentili , e gli 
Emblemi d'idolatrìa , di cui ancora veggon t >ene al- 
cuni nella facciata posta a Ponente , cioè il Sole , un 
Toro , ed altri Geroglifici , che non avrebbero avu- 
to luogo se nella sna prima erezione fosse stata de- 
dicata alla Religione , e culto cristiano , e finalmente 
1’ antico suo fabbricato interno , e le varie Colonne , 
e Capitelli di essa già lasciati in aleniti vuoti nel sito 
restauro , e passaggio dal culto degli Dei , a quello 
del vero Dio . 

Non si sa precisamente in qual tempo passasse 
ad essere Chiesa cristiana. Si sa per tradizione, co- 
me si disse in una nota nel Capitolo IV. che passan- 
do per Castel della Pieve S. Ambrogio nel' 382. os- 
servò che stavasi restaurando 1’ antico Tempio degl’ 
Idoli per convertirlo in Tempio cristiano , e perciò 
1 epoca del cambiamento suddetto può supporsi nell* 
accennato tempo , cioè nell’ anno 38a. dell’ Era cri- 
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sunna ; sebbene sia alquanto opposfa tale supposizio- 
ne all’ epoca di sua conversione alla Fede Evangeli- 
ca , la quale come si disse nel Capitolo I V. può rife- 
rirsi circa l’ anno 67 . di Cristo ; ma se si considera la 
accanita e lunga persecuzione , coi andò soggetto il 
Cristianesimo, che obbligò i fedeli a praticare priva- 
tamente i riti del loro culto , che forse altri Tempj 
precariamente furono ufficiati per 1' opinione de’ pri- 
mi zelanti seguaci di Cristo , i quali stimarono non 
conveniente di cangiare in sacri i profani delubri j 
non sembrerà questa tanto strana , ed inconciliabile 
con i fatti antecedentemente esposti . 

Ma che che ne sia di ciò siamo assicurati che nel 
iao5. aveva l’ Arcipretura , come asserisce T Arman- 
ni , che dice essere stato in detto Anno Arciprete di 
Castel della Pieve un tal Todini Cittadino di Gub- 
bio (a) . 

Ebbe finché fu dichiarata Città da Clemente Vili. 
5. Canonicati detti di prima Erezione , cioè 

I. 11 Canonicato sotto 1' Invocazione de’ Ss. Ger- 
vasio , e Protasio , a cui era unita la Cura ; 

II. 11 Canonicato sotto il titolo di S. Pietro den- 
tro la Città , e di S. Donnino , e Leonardo fuori del- 
la Città , il quale nel 21. Decembre 1662. fu dichia- 
rato Prebenda Teologale . 

III. 11 Canonicato sotto il Titolo di S. Croce, a 
cui era unita la Cura . 


(») Armami! nell* di lui Opera delle Lettere , ed 
elenco de' Cittadini illustri di Gubbio pag. niZ. 
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, IV. Il Canonicato sotto il titolo di S. Gio. Bat- 
tista , eretto il di ag, Agosto t5g3. con i Beni pro- 
venienti dalla Cappellani co» qoeBt’ istesso Titolo 
istituita da Antonio di Nìccola Valenti nel suo Te- 
stamento rogato li 8. Ottobre >494- P er gl* atti di 
Benedetto Lelli Notaro di Città della- Pieve con or- 
dine di costruire all' Altare di detto Santo a spese 
del Testatore nella saddetta Chiesa Collegiata dando 
il jus nomìnandi alla Congregazione della Compagnia 
di S. Maria de’ Bianchi , ed ai Signori Priori della 
Comunità , accordando il jus Passivo di nomina alla 
famiglia Valenti, se vi fosse stato Soggetto idoneo , 

V. Il Canonicato sotto il titolo de’ Ss. Pietro, e 
Paolo , e prima del i5g3. sotto il titolo di S. Gio. 
Battista , in cui fu cangiato , seguita 1' erezione del 
suddetto Canonicato di S. Giovanni fatto con la Cap- 
pella Valenti , ed a cui era unita la Cura . 

Tutti i suddetti Canonicati, detti di prima Ere- 
zione sono di libera Collazione , e di Massa ; parte- 
cipando cioè anche al presente delle Decime Par- 
rocchiali . 

VI. Nell’anno 1601. avendo la S. Memoria di 
Clemente Vili, eretta la Cattedra Vescovile in que- 
sta Chiesa , pensò a decorarla ancora di una Dignità 
Capitolare col titolo di Arcidiacono . Tolse perciò 
tutti i Beni , e rendite spettanti al Priorato di HI . Leo- 
ne, e con questi provide all’ elezione e mantenimen- 
to di tal Dignità , incaricandola dell’ onere di i3o. 
annui a profitto del Priore , e Cappellano della sud- 
detta Collegiata , e per la conservazione dei materia- 
li della medesima . 
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In seguito fa fatta cessione dall’ Arcidiacono prò 

tempore di alcuni Beni per 1 ' equivalente del fruttato 

suddetto , e di una porzione del Grano Decimale per 

esonerarsi dall’ accennato annuo tributo , restandogli 

9 o 

quello del mantenimento della Chiesa . 

VII. Il Canonicato sotto il titolo della Natività 
di Maria SS. eretto da Giuseppe di Antonio Orlandi 
nel suo I estamento fatto li 3 o. Settembre i 5 gy. per 
gli atti di Lodovico Giudici Cancelliere Vescovile, in cui 
ordinò , che si dovesse erigere dopo la sua morte all’ 
Altare del SS. Salvatore di jus patronato della Casa 
Orlandi nella Chiesa Cattedrale , dotandolo di "p^*4oo. 
con i respettivi obblighi , dando il jus attivo di no- 
minare a questo Capitolo , ed il jus passivo di esser 
nominato ad uno della famiglia , e casa di detto Giu- 
seppe , purché fosse Sacerdote. Dopo siffatta disposi- 
zione fece donazione universale a tale Canonicato , e 
revocò il dritto di nominare concesso al Capitolo j 
investendone il Vescovo pro-tempore , come da altra 
disposizione del di i 3 . Aprile 1600. per gli Atti di 
Lodovico Giudici , la quale ebbe il suo effetto il di 
». Aprile 1608. 

Vili. Il Canonicato di S. Maria Novella fu eret- 
to nel i6or. come da Bolla di Clemente Vili, con i 
Beni delle soppresse Compagnie di S. Maria Novella , 
che esisteva nella antica Chiesa del Suffragio , e de’ 
Puri, che esisteva nella Chiesa prossima a quella de’ 
PP. Serviti , soppressa parimenti a tale oggetto , di 
cui porzione de’ beni fu riunita al Canonicato della 
Penitenzieria - 

IX. II Canonicato di S. Cristoforo ; e Paolo fu 
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eretto nel i6ot. con ì beni , come si disse della 
soppressa Compagnia de’ Puri , e ad es3o fu riunito il 
Benefizio di S. Paolo il di io. Luglio 171 5 . 

Per Bolla di Urbano Vili, fu dichiarato Preben- 
da Canonicale delia Penitenzierla li i 5 . Settemb. 1G44. 

X. 11 Canonicato sotto l’ invocazione di S. Ca- 
tarina fu istituito con i Beni lasciati da Girolamo Sil- 
vani per 1 ’ erezione del Canonicato di S. Giuseppe , 
come da Istromento rogato li 24- Ottobre 1612. dal 
Notaro , e Cancelliere Vescovile Gaspare Casella . 

Da Giuliano di Balta , detto Buricchio fu con- 
segnata al Silvani una quantità di stabili per riunirli 
al menzionato Canonicato di S. Giuseppe , come per 
Rogito di Emilio Benizj del di 17. Giugno 1616. 

II Silvani , invece di riunire detto Capitale al 
Canonicato suddetto, formò con esso un Benefizio sot- 
to il titolo di S. Catarina , come da Testamento del 
di 16. Ottobbre 1621. 

Nel di 25 . Gennaro 1639. fa quel Benefizio riu- 
nito allo stesso Canonicato che ebbe il titolo di S. 
Catarina , la di cui nomina spetta al Reverendissimo 
Capitolo , ed al Comune di questa Città . 

XI. Il Canonicato di S. Domenico fu istituito 
dai q. Felice Oddi, come da Istromento del 4. di 
Agosto 1646. del Notaro Francesco Venizza , ed è 
perciò di jus patronato della famiglia Oddi di questa 
Città . 

XII. Il Canonicato di S. Giuseppe l. fu istituito da 
Cicilia del q. Capitano Federico Melosio di jus pa- 
tronato delle discendenti , prima per linea mascolina 
e di poi femminina del q. Capitano Francesco Dida- 
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V co Baglioni in infinitum , e queste mancando con- 
templò le linee mascolina , e femminina del Sig. Se- 
bastiano Paracciani , come da Te stamento del di 7. 
Ottobre 1801 per Rogito di Tomasso Venizza . 

XIII. Il Canonicato di S. Roberto fu istituito da 
Roberto di Salvatore Camusa , dando il diritto atti- 
vo , e passivo ai seniori di Casa Brizj , e Camusa, ed 
in mancanza di essi , ai discendenti di Domenico Gui- 
ducci, e in deficienza ancbe di questi al Capitolo di 
questa Cattedrale, come da Testamento del di 16. 
Aprile 1647. P® r 8^ Atti di Guido Bosti Notaro 
Pievese . 

XIV. II Canonicato di Giuseppe 2. fu istituito da 
Creusa Brizj Vedova di Antonio Silvani , come da 
Rogito di Gaspare Casella del di 4 * Marzo > 6 o 5 . La 
nomina attiva di detto Canonicato appartiene alla Co- 
munità di Città della Pieve , ed in mancanza di det- 
ta nomina , cha deve aver luogo nel termine di gior- 
ni i 5 . in occasione di sua vacanza, vien devoluta al 
Capitolo di questa Cattedrale . 

XV. Il Canonicato di S. Carlo fu istituito da 
Giorgio di Filippo Giudici, come da istromento del 
di 8. Ottobre 1640. per gli Atti di Guido Bosti . E’ 
di nomina Capitolare , la quale deve cadere in un 
soggetto Prete Laureato in Civile , e Canonica , o in 
Teologia . 

Sonovi inóltre Sette Cappellanìe Corali sotto ti 
seguenti titoli . 

I. La Cappellani sotto il titolo di S. Angelo 
Cmtode eretta li 12 . Decembre 1676. come da Ro- 
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gito di Paolini , dai Conjugi Angelo di Francesco 
Bartolelli , e Giacoma di Cesare Ambrogiatti . 

Doveva essere Canonicato ma , non ebbe effetto 
per diverse difficoltà . E’di nomina Attiva di Monsig. 
Vescovo, di nomina passiva della famiglia Bartolelli 
per linea mascolina , e femminina , in mancanza del- 
la quale, vuole il testatore, che sia uno della Città 
da nominarsi , come sopra . » 

li. La Cappellata di S. Punziano eretta da 
Gaspare di Vincenzo il di i. Ottobre 1667. P er Ro- 
gito di Gervasio Vegni la cui nomina sembrava spet- 
tasse alla famiglia Padroni , e Morvidi , ma in oggi 
si sostiene che appartenga al Reverendissimo Capitolo . 

III. La Cappellata di S. Niccolò da Tolentino 
eretta da Elisabetta , o Giacoma Linguetti , come 
da Istromento del Vegni del di 17. Novembre 1678. 
la cui Nomina attiva spetta al Capitolo , e la Passiva 
ai Discendenti per Linea Mascolina di Francesco Si- 
moncelli , ed in mancanza di Essa , ad un Chierico 
povero della Città . 

IV. La Cappellata di S. Niccolò da Tolentino 
eretta da Domenico Basii) per Rogito di Paolini del 1. 
Luglio 1681 di cui la nomina attiva spetta al Capi- 
tolo , contemplando passivamente tutti ì discendenti 
dell' Istitutore . 

V. La Cappellata di S. Vincenzo Ferreri eretta 
da Mnstiola di Simone il di 14 Aprile i683. per 
Rogito di Giovanni Paolini , di cui la nomina libera 
è del Capitolo . 

VI. La Cappellata di Maria SS. della Stella e- 
retta da Anna Valenti per Rogito del Paolini del di 
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a6. Aprile 1688 . , di cui ia nomina è di libertà del 
Capitolo . 

VII. La Cappellata di S. Angelo Gabbriellee- 
retta da Biella di Giovanni Bonomini di questa Cit- 
tà per gli atti di Paolini del di 5 . Novembre 169 ti 
E’ di jus patronato in infinitum della famiglia Cim- 
bani in oggi Celestini . Vi Sono inoltre molti altri 
Benefizi semplici . Innalzata ai dignitoso grado di Cat- 
tedrale , fu rimodernata, ampliata , e ridotta la Chie- 
sa Principale, di cui cominciai a parlare, più regola- 
re con non spregevole architettura , e compita nel 
1607. 

Furono impiegati per si dispendioso restauro scu- 
di 1000. circa ritraili dai maleficj, come apparisce da 
un foglio del i 6 i 3 . nella filza tìeneficìalium della Can- 
celleria Vescovile di questa Città . 

11 Sommo Pontefice Clemente Vili, con suo 
Chirografo datatoli a 3 . Luglio 1601. vi applicò inol- 
tre tutti i frutti percetti dell’allora vacante Sede Ve- 
scovile di Chiusi . 

In questo restauro furono da fondamenti eleva- 
te le due Cappelle laterali maggiori , venendo con 
tale aggiunta a formarsi la Chiesa a Croce Latina . 

11 suo interno è tutto a volta , ed è ornato di 
stucchi pregievoli , e di eccellenti pitture . 

La Volta , o sia timpano del Presbiterio , e del 
Coro era tutto dipinto dal Cavaliere Niccola C irci- 
gnani nominato il Pomarancio Cittadino della Pieve 
famoso pittore in quei tempi . Le replicate cadute 
dei fulmini sopra detta volta , ed i Decessa rj risarci- 
menti effettuati in essa , perchè minacciante rovina 
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nel 1822. ha riserrato di tal pittura il solo Timpano 
del Coro. 

Ammirasi nell’ Altare Maggiore una Pittura in 
tavola dell’immortale Pietro Vannucci Cittadino del- 
la Pieve , detto il Perugino , rappresentante Maria 
SS. col Bambino Gesù in braccia, i due Ss. Aposto- 
li Pietro, e Paolo, ed i due Ss. Martiri Protettori 
della Chiesa , e G ittà Ger rasio , e Protasio . 

Questa tavola fu fatta nel i5i3. (a). 

Nelle due.Cappelle Grandi laterali all’Altare mag- 
giore esistono i Quadri rappresentanti Maria SS. del 
Rosario Opera del celebre Pittore Sai vo Sarini nati- 
vo di Firenze, e poi Cittadino della Pieve, e di Ma- 
ria SS. del Carmine opera del sullodato Niccola Ca- 
valier Circignani . 

Nella seconda Cappella a Cornu Mpistolae dedi- 
cata al SS. S agramento , ornata di eccellenti stucchi 
del Cremona, si veggono due quadr'rlateralmente po- 
sti, uno rappresentante il Salvatore, opera di Giacomo 
di Guglielmo Eleuterj, e l'altro rappresentante Maria SS 
con alcuni Santi opera di Gian. Nicola Manni ambedue 
cittadini della Pieve e scolari di Pietro Vannucci a 


(a) Ciò apparisce da Iscrizione apposta in detto 
Quadro dallo alesso Vannucci , e da Islromeuto di Con- 
tralto del quadro medesimo stipolato li 14 . Aprile i5oy. 
da Felice Catalucci Notaro alla Pieve , il di cui Origi- 
nale esìste in Archivio Comunale , c viene riportato dal- 
1 Orsini nella Storia di Pietro Vannucci , che per mag- 
gior Commodo si trascrive in Appendice , 
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tergo dì questa Cappella evvi uo Coro, la cui volta 
Iti dipiata dal Boccanera , ma in oggi detta pittura à 
perita nella maggior parte . 

Di fronte alla Cappella del SS Sagramento evvi 
l’altra dedicata a S Giuseppe, il cui quadro rappre- 
sentante io Sposalizio di M. Vergine eoa S. Giusep- 
pe è pittura dell’ anzidetto Circignani , o Pomarancio . 

Nella Cappella seguente ammirasi la Tavola rap- 
presentante il Battesimo di S. Giovanni Battista , al- 
tra opera del celebre Vannucci . 

Di faccia a questa vedesi il quadro rappresentan- 
te la B. Vergine 3 . Antonio, e S Caterina in tavo- 
la , opera di Domenico di Paride Alfani Perugino , 
acolare del Vannucci . 

Nell’ ultima Cappella non evvi quadro ; solo si 
ammira entro una vetrina un SS. Crocifisso di statu- 
ra gigantesca lavorato in legno da eccellente , ma 
ignoto artefice . 

Passando alla Sagrestia di detta Chiesa , il qua- 
dro dirimpetto è pittura di Antonio Circignani fra- 
tello del più volte nominato Gavalier Niccola , e dell' 
iste9s’ autore era quello posto sopra la porta della Sa- 
grestia di là tolto nell'ultima restaurazione del 1822. 

» 

E fornita la Chiesa Cattedrale di buone stanze 
per servizio del Capitolo , e di una sufficiente Li- 
breria . 

Conservami in essa molte Reliquie , fra le quali 
de Ss. Protettori Gerva^io , e Protasio, che ottenne- 
ro i Signori Canonici in permuta dalla Comunità di 
S. Cassiano con la Reliquia di S. Cassiano Martire , 
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come da Lettera di ringraziamento ; che conservati 
nell’ Archivio Capitolare . 

Conservanti in decente Urna il Corpo di S. Pun- 
zono Martire, donato al Capitolo nel l66a. dal Ca- 
nonico Antonio Orca di questa Città, Cameriere se- 
greto di Papa Alessandro VII. , ed il Corpo di S. 
Vitale , ottenuto dalla Cattedrale da un tal Sig. D. 
Fabrizio Gerrasi circa l’anno 1693. 

È la Chiesa Cattedrale decorosamente provve- 
duta di sacre e preziose suppellettili , e molto decen- 
temente custodita , ed ornata al presente , e con e- 
dificazione uifiziata anche con Cappella musicale , 
composta di un Maestro di Cappella stipendiato dal- 
la Cattedrale medesima , e di tanti Dilettanti Armo- 
nici della Città , che spontaneamente concorrono con 
la loro abilità a decorare le Sacre Funzioni di detta 
Chiesa , e delle altre . 

Unito alla suddetta Chiesa erri il di lei Cam- 
panile di moderna, e non spregevole architettura, cor- 
redato di quattro buona campane, il quale fu fabbri- 
cato nell’anno 1736. 

Questa Chiesa nel suo innalzamento a Cattedra 
Vescovile restò privata del diritto di amministrare il 
Battesimo, restandole sempre quello di ritenere il fonte , 
che nè utile /nè peso le arreca , essendo stati eret- 
ti i Fonti Battesimali nelle tre Cure Urbane , e nel- 
le tre Suburbane, di cui ora imprendo a parlare. 

Le tre Cure Urbane furono riunite ad alcune 
Confraternite Laicali dalla S. M. di Clemente Vili, 
nel 1601. 
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Neil’ antica Chieda «otto il Titolo de* 8s. Apo- 
stoli Pietro , e Paolo situata nel Terziero del Castel- 
lo , demolita nel 1819. stante il pessimo stato in cui 
era ridotta , fu contemporaneamente trasferita la Com- 
pagnia de’ Ss. Sebastiano , e Rocco , e la Cura «otto 
lo stesso titolo de’ Ss. Apostoli Pietfo , e Paolo , co- 
me rilevasi dalla Visita Apostolica di Monsig Dandi- 
ni riportata in Appendice - , ed ivi restò ferma sino 
all’ anno 1816. in cui la Compagnia ottenne in pro- 
prietà dal Capitolo della Cattedrale la Chiesa di S. 
Antonio Abbate il Canone annuale di due libre di 
Cera da soddisfarsi dalla Compagnia , ed il diritto di 
-cantare la Messa nel giorno della Festa di S. Rocco 
accordato al Signori Canonici. 

La demolita Chiesa di S. Pietro niun pregio avea 
fuorché l’antichità immemorabile w > • 

La Chiesa attuale di S. Antonio Abbate , che 
dalia nominata Parracchia, e Compagnia si uffizia , è 
aneli’ essa antichissima , e posata da una parte sopra 
lo mitra Castellane ; è di una costruzione niente in- 
teressante , e piuttosto infelice a confronto di tntte le 
altre Chiese attuali della Città . Nella facciata del suo 
Altare Maggiore ammirasi però la pregiatissima pit- 
tura a fresco rappresentante S. Antonio Abbate , S. 
Marcello , e S. Paolo primo Eremita , tutti sotto di 
un vago baldacchino di sorprendente disegno , nel 
timpano del qnaie ovvi il Padre Eterno . Questa pit- 
tura viene stimata tra le migliori del nostro concit- 
tadino Vannucci- 

Anche i quadri posti sopra i due altari laterali , 
sono di ignoto , ma non spre gevole 
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< Nel moderno Oratorio unito alla suddetta Chie- 
sa fabbricato nel i8a2.vedesi uno Stendardo colloca- 
to sopra 1 ’ Altare , rappresentante da una parte S. Se- 
bastiano, e dall’altra S. Hocco , quadro che da pa- 
recchi Intendenti si attribuisce al pennello del Cava- 
liere Circignani , o Pomarancio , e da altri a Gugliel- 
mo Eleuteri cittadino della Pieve, Pittore di molta 
rinomanza . 

Possiede la Compagnia due Statue di legno di 
ignoto, ma buono scalpello rappresentanti ima S. Se- 
bastiano Martire cedutale dalla Cattedrale sin dall’ 
anno i 8 ai. e l’altra di S. Rocco cedutale dalla Co- 
munità sin dall’ anno 1654. come dai libri delle Ri- 
formanze di detto anno sotto il di aa. Maggio . - 

Nella ricorrenza festiva de’ lodati due Santi la 
Comune dona alla Chiesa una libra di Cera per cia- 
scuna volta , per mantenere i lumi avanti alle sur- 
riferite Statue . • ’ 

£ la Compagnia , e la Chiesa sono corredate di 
decenti e sufficienti Arredi sacri e di rendite , seb- 
bene ristrette, pure bastanti ger sostenersi con decoro . 

La mancanza di memoria fa ignorare la fonda- 
zione di questa Compagnia ; intorno alla quale altro 
non rimane a dire se non che ripetere ciò , che nel 
Capitolo IV. accenna , cioè , che nell’ anno 14&*. la 
Compagnia di S. Sebastiano esisteva nella Chiesa di S. 
Agostino, ed ivi custodiva una Statua del nominata 
Santo , che fu a spese della Comunità restaurata nel 
riferito anno , come dal libro delle Riformanze del 
Comune di Città della Pieve ivi citato : 
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La Compagnia è ascritta all' Arciconlraternita di 
S. Rocco in Roma . 

Prossima alla chiesa di S. Antonio Abbate esiste 
1 ' antichissima chiesa già dedicata a S. Catarina V. e M. 
la quale sin dal 1821. fu ridotta chiesa Sepolcrale 
della Cora di S. Pietro . 

Nella chiesa del S 5 . Nome di Gesù allora esisten- 
te sotto 1 ' attuale Ospedale del medesimo , e quindi 
dì nuoro eretta nel 1798. fu traslatata 1 ’ altra Cura 
sotto l’ istessa denominasionc . 

Questa nuova chiesa non ha altro pregio , che 
un'elegante, e moderna Architettura . 

Conservasi in essa un SS. Crocifisso tenuto in 
particolar venerazione , agii adoratori del quale S. Di- 
vina Maestà comparte grazie , e favori singolarissimi . 

In questa chiesa esiste la Compagnia della Mi- 
sericordia aggregata all' Arciconfraternita di S. Gio- 
vanni Decollato di Roma, la quale prima dell' anno 
1601. esisteva in Cattedrale , e dopo quell’ ^epoca fu 
trasferita nella chiesa del Nome di Gesù riunita alla 
Compagnia delio stesso titolo . Anche questa chiesa è 
attualmente beh fornita di arredi sacri , ed ufiìziata 
con edificazione . 

L’ altra Cura fu trasferita nella chiesa di S. Ma- 
ria de’ Bianchi , riedificata con moderna struttura , • 
buona architettura sull' antico Ospedale del medesimo 
titolo fin dall’ anno 1720. ed in essa sin da epoca 
immemorabile esiste la Confraternita sotto il titolo di 
S. Maria de' Bianchi •, la quale è ascritta all’ Arci- 
conlraternita del Gonfalone di Roma , ed ò piovve - 
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tinta di sufficienti rendite , e di arredi sagri . 

Nella Sagrestia vedesi una pittura a fresco di 
Antonio Circignaui , esprimente la Presentazione di 
Maria V. al Tempio . Annesso alla Sagrestia, e Chie- 
sa vi è l’Oratorio della Confraternita , ridotto in ele- 
gante, e molto decente forma nel 18240 in cui am- 
mirasi la celebre Pittura a fresco , che occupa tutta 
la facciata di prospetto , rappresentante la Nascita 
del Salvatore , e la Venuta , ed Adoraziooe dei Ma- 
gi dipinta dal rinomato Pietro Vannucci nel t 5 o 4 . 
Questa pittura si giudica essere una delle più eccellen- 
ti del nostro Vannucci, e perciò dal Comolli sul sen_ 
timento del P. Della Vallasi attribuisce al Gran Raf- 
faelle di Urbino. 

Tale supposizione però è del tutto chimerica , 
esistendo pubblico Istrumento riportato anche dall’ 
Orsini nella sua Storia di Pietro Perugino , che si 
conserva in questo pubblico Archivio sui Protocolli 
del Notaro Catalucci di questa Città Tomo VI. a 
carte 100. in data dei 29. Marzo i 5 o 7 - nel quale ap- 
parisce , che la Compagnia de* Disciplinati di S. Ma- 
ria de’ Bianchi ccdè in solutum al prefato Vannucci 
una' sua Casa per il valore di a 5 . Fiorini per il prez- 
zo residuale dovuto al medesimo dalla suddetta Com- 
pagnia per pitture fatte nella residenza di essa . 

È cosa molto probabile, che Raftaclle abbia aiu- 
tato il suo Maestro in quest’ opera , scorgendosi di 
fatti in alcune ligure ì tratti inarrivabili del suo pen- 
nello animatore, come sanamente pensa Monsig. Bot- 
lari; ma il totale del Quadro in tutta il resto, e per 
le suddette ragioni non può porsi in dubio che sia 
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del nostro Concittadino Vannucci . Per maggiormen- 
tncnte convincerne ii Lettore , si riporta in Appen- 
dice a carte 33o. trascritto 1’ Istrnmento suindicato . 

A contatto delle mura Castellane, e prossima al 
Seminario evvi la chiesa di S. Maria Maddalena , an- 
ticamente detta di S. Egidio , come rilevasi dalla 
.Visita di Monsig. Dandini Commissario Apostolico 
riferita nell’ Appendice pag. In questa chiesa fu tra- 
sferita la Compagnia della SS. Trinità . In essa evvi 
uno Stendardo pittura di Guglielmo Eleuterj Pieve- 
se , rappresentante da ima parte S. Diaria Maddale- 
na , ed un Angelo , che le offre la Croce , e dall' 
altra la SS. Trinità in alto , e abbasso inginocchioni 
S. Lazzaro, e S. Marta, e S. Maria Maddalena , come 
da Lodo , che si trascrive nell’ Appendice a c. 335. 

La medesima Compagnia fa soppressa nell’ anno 
1806 . per riunire i snoi beni all* Ospedale dei pove- 
ri Infermi , e nella stessa chiesa fu quindi trasferita 
quella del Suffragio, essendo stata interdetta la chie- 
sa di S. Maria Novella con altro nome del Crocifis- 
so , dove era stata eretta . 

Eravi dentro il recinto delle mura a lavante nna 
chiesa sotto il titolo di S. Girolamo , ore dicesi es- 
sere stata un tempo la Compagnia dei Sacconi . Que- 
sta chiesa per essere priva di rendite, e minacciante 
ruina , fu ceduta da Monsig. Alberici con il debito 
permesso alla famiglia Orlandi Cardani , che la rac- 
chiuso entro il recinto del suo Orto, e Casa nel Ter- 
riero del Casalino , e finalmente diruta , è stata ri- 
dotta ad uso profano-: 
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Verso la parte di Ponente esisterono tre Chiese, 
ed un Monastero di Monache , di cui se ne ricono- 
scono le vestigia , e qualcuna ancorasene mantiene. 

La prima era la chiesa di S. Maria Novella , no- 
minata anche del Crocifìsso , in cui , come si è ac- 
cennato esisteva una Compagnia sotto il medesimo ti- 
tolo , che fu soppressa nel 1601. per incorporare i 
suoi beni ai Canonicati della Penitenzieria , e di S. 
Maria Novella . Esisteva in essa anche la Compagnia 
del Suffragio, la quale continuò ad ulfìciare sino all’ 
anno 1809. epoca in cui restò questa chiesa interdet- 
ta , e fu traslatata la Compagnia del Suffragio, come 
si disse Della chiesa di S. Maria Maddalena . Questa 
chiesa attualmente è del tutto diruta , ed il suo sno- 
lo ridotto a coltivazione . 

La seconda delle suddette chiese era sotto il ti- 
tolo della Madonna di Fior di Maggio interdetta sin 
dal 1601. dal suliodato Monsig. Dandini , ma poi re- 
staurata , ed officiata dalla Devozione de’ Fedeli , fu 
però nuovamente interdetta nel 1777. e del tutto de- 
molita . Questa chiesa era di jus patronato del Ca- 
pitolo di S. Pietro di Roma , il quale ha ancora la 
nomina di un Benefìzio sotto lo stesso titolo della 
Madoona di Fior di Maggio . Annesso a questa chie- 
sa 1 ’ anno i 34 o. esisteva un Monastero di Vergini 
sotto lo stesso titolo della chiesa , ora del tutto ro- 
vinato , di coi si vedono ancora gli avanzi , prossimo 
alla Fontana , chiamata la Fonte dentro « di cui fa 
parola anche il Bartolo ne' suoi Consigli 73. N. r. il 
qual luogo restò abbandonato perchè fatto preda del- 
le guerre , e dei saccheggi già narrati . 
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La terza chiesa , che è 1 ’ unica , che sia rimasta 
dal furor dell’ armi è la piccola chiesa dedicata a Ma- 
ria SS. della Neve restaurata circa l’anno 1780. 

Quivi si venera un’ Immagine di Maria Vergine 
col Bambino in braccio dipinta in muro da perito , 
ma sconosciuto pennello , alla quale da tutti gli abi- 
tanti si professa particolar divozione . Scaturisce sot- 
to la parete ove è dipinta tale Immagine una picco- 
la sorgente di acqua perenne limpidissima e perfetta f 
per mezzo della quale , e per i meriti , ed interces- 
sione della Beata Vergine Iddio si è degnato di com- 
partire molte grazie ai devoti della medesima . 

Esistevano due altre chiese dentro la Città , cioè 
la chiesa di S Bernardo , ed Agata presso la Catte- 
drale , e nella pubblica Piazza , e di S. Salvatore pari- 
menti presso la Cattedrale, e nella Piazza del F orno 
le quali, come rilevasi da Decreto di visita di Monsig. 
Dandini , riportato in Appendice furono soppresse nel 
1601. ed ammensate alla Cattedrale. 

La chiesa situata fuori della Porta del Veccia- 
no ove era anticamente un Borgo dello stesso nome , 
dedicata al nostro Concittadino B. Giacomo Elemo- 
sinario , essendo quasi a contatto con le Mura Castel- 
lane , si può considerare come parte integrale della 
Città . Questa chiesa piuttosto piccola è di figura 
elittica a volta , e di ben' iotesa , ed elegante archi- 
tettura con ottimi stucchi. Fu incominciata nel 1687. 
e fu terminata nel 1717. con elemosine somministra- 
te dal Fedeli sotto la vigilanza dell’ Economo del Se- 
minario , e di un deputato della Comunità , che ne 
sono i compadroni . Nella porta principale della chie- 
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sa veggonsi all' esterno le Armi in pietra dell'estinta 
famiglia Bandini , e quelle delle famiglie Cenerini , Vi- 
telli , e Pepoli congiunte insieme, quali famiglie cir- 
ca l’anno i 5 oo. somministrarono abbondati elemosine 
per la restaurazione dell’antica chiesa, come rileva- 
si da un foglio di memorie esistente nell’Archivio pub- 
blico di Siena , ove è notato , che Bendino Bandini 
di questa Città, e Giulia Cesarini sua Mogtia fecero 
in essa chiesa una Cappella di Pietra, e successivamen- 
te Lncrezia loro figlia maritata al Conte Pepoli da Bo- 
logna, oltre alcuni altri ornamenti , vi fece quello del- 
la porta principale , ornandola di colonne di pietra , 
e facendo apporre nei pilastri le armi di sua casa , e 
di suo marito, con quelle di sua madre, e di sua 
Ava , che furono della famiglia Vitelli, il qual’ orna- 
mento vedesi tuttora apposto nella porta della nuova 
chiesa. 

Conservasi in essa sull’Altare maggiore dentro 
un’ elegante urna di argento fatta a spese de’ Devoti 
nel 1807. l’intero Corpo del Beato. In uno dei due 
Altari laterali evvi un quadro del rinomato Cavalier 
Circigoani , rappresentante l' Assunzione della B. Ver- 
gine , i Dodici Apostoli , e S. Francesco di Assisi , già 
spettante alia soppressa, e demolita chiesa di S. Ma- 
ria Novella . 

Passando ora a descrivere le chiese dei Regola- 
ri, ed i loro respettivi Conventi comincerò dalla chie- 
sa di S. Anna dei PP. Chierici Regolari della Madre 
di Dio , detti delle Scuole Pie, dell’ Ordine di S. Giu- 
seppe Calasanzio , la quale fu edificata circa l’ anno 
» 75 a. Essa è di moderna architettura , a Croce Gre- 
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ca ; ed ornata di leggiadri ; e bene intesi stucchi i 
La Casa de’ PP. Scolopj comunemente detta Col- 
legio ò alla medesima Chiesa annessa . Essa fa fondata 
nell’anno 1703. con gli stabili lasciati nella Pia Di- 
sposizione Testamentaria di Monsig. Antonio Orca di 
Città della Pieve del di 17. Giugno dell'anno 1673. 
Era per la prefata disposizione prefisso l'obbligo ai Padri 
di. aprire quattro pubbliche scuole , iu cui a' insegnas- 
sero i primi rudimenti di leggere, e scrivere, Dottri- 
na Cristiana, di Grammatica, Umanità, Rettorica 
Teologia, e Filosofia, le quali scuole durarono ad eser- 
citarsi sino all' anno 1 809. dopo del quale stante la 
decadenza de’ Luoghi di Monte i quali facevano'grar» 
parte della Eredità Orca, la diminuzione delle sorti, e 
frutti dei Censi , ed altri passivi dovuti incontrare per 
supplire alla forte spesa occorsa pel loro ristabilimen- 
to dopo la soppressione , a cui andarono soggetti nell* 
ultima invasione Francese, dovettero chiudere la Scuo- 
la. di Filosofia , non essendovi rendite bastevoli a man- 
tenere il Professore , per etti il Gonsiglio Comunitativo 
gin dal 1827. assegnò in supplemento la somma annuale 
di Scudi Cinquanta acciocché la gioventù possa profit- 
tare di si utile , ed anzi troppo necessaria Cattedra . 

.Fuori della Porta della Rocca , oggi detta di S. 
Francesco incontrasi dirimpetto la chiesa , e Convento 
dc’PP. Min. Conventuali di S. Francesco. 

- La chiesa è, come lo era in antico, dedicata 
a S. Bartolommeo , ma comunemente appellasi di S. 
Francesco . Essa fu ceduta ai PP. Conventuali uni- 
tamente al Convento nel 1284- da Papa Martino 
I.V. appartenendo prima ai Monaci Benedettini . I PP* 
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Conventuali riedificarono quali di nuovo questa chie- 
sa nel 1780. è ampia, divaga , e moderna Architet- 
tura ,* è ornata di pregieyoli stucchi , di uo maesto- 
so Coro, e di eccellenti pitture, tra le quali si di- 
stinguono il quadro in tavola rappresentante Maria 
SS. col Bambino in Braccio in una vaga sedia , co- 
munemente detta la SS. Provvidenza , e diversi San- 
ti , pittura , ed opera del celebre Gi annieoi a , o sia di 
Giovanni di Paolo Manni della Pieve , scolare <J e l 
Vannucci; il quadro a questo dirimpetto rappresen- 
tante la discesa dello Spirito Santo nel Cenacolo , 
pittura in tela del Pomarancio , ed il quadro rap- 
presentante S. Francesco d’ Asisi , che riceve le sti- 
mate , opera del celebre Guercino , ma rovinata nel 
termine del secolo XVII. per aver fatto dipingere in 
esso due Monache da cattivo pennello . 

Il Convento , sebbene assai comodo per la Re- 
ligiosa Famiglia , conserva ancora 1 ’ umiltà propria 
dell’ antico stile monastico . 

Esso , come già si disse appartenente ai Benedet- 
tini fu ceduto ai Conventuali dal Papa Martino IV. 
Fra Filippo di Toscana lo richiese al Pontefice , es- 
sendo allora decimo Generale dell’ Ordine Fr. Astol- 
do Buonagrazia da Prato e non essendo peranche se- 
guita la divisione dei Conventuali, ed Osservanti. Il 
Pontefice glie lo concesse a condizione di sottomet- 
terlo alta Provincia , o Romana , o Toscana : egli' 
amò meglio di sottoporlo alla seconda (à) . 

(a) Mera, esist. in Arch, de’ PP. Convcnt. di 8. 
Francesco di Città della Pieve . 
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Nel corridore) che dalla porta del Convento con- 
duce alla Sagr eitia vi sono alcune pitture rimaste il- 
lese nella ristaurazione del medesimo . Quell a rappre- 
sentante la Madonna , e diversi Santi si attribuisco 
alla Scuola del Giotto , e quella sopra la p orta del- 
la Sagrestia rappresentante il Salvatore è opera di An- 
tonio Circignani della Pieve . 

Poco distante dal suddetto Convento e Chiesa d> 
S. Francesco evvi la Chiesa , e Monastero delle Mo- 
nache di S. Chiara, spettava anche questo Convento ai 
Benedettini, e da Martino IV. fu ceduto alle Vergi- 
ni Clarisse . Esso è assai spazioso , e si va giornal- 
mente riducendo a miglior simatria , e comodo . La 
chiesa dedicata a S. Lucia fu fabbricata di nuovo dall’ 
anno 1777. al 1780. Ella è di moderna , elegante, e 
maestosa Architettura , ornata di buoni stucchi , Nell’ 
Altare maggiore si vede una pittura del celebre Gian- 
nicola della Pieve . 

Da questo Monastero , seguendo una spazioaa , 
comoda , e non molto lunga passeggiata , si giunge 
alla Chiesa , e Convento de' PP. Cappuccini. 

Avevano questi il loro convento in un sito as- 
sai incomodo , e lontano y piantato vicino ad un fos- 
so detto Ripavecchia , di cui veggonsene ancora 1 » 
vestigia . 

Il di a 3 . Agosto i6ao. fu messa la prima pietra 
benedetta nei fondamenti da Monsig. Paolucci Primo 
Vescovo di Città della Pieve (a) e fu dato principio 

(•> Memorie che si conservano presso r PP- Cap- 
puccini di questa Città . 
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alla fabbrica del Convento , e Chiesa in quella bella 
situazione , dalla sua amenità chiamata Belvedere nel- 
la contrada di S. Lucia . 

Questo sito fu concesso ai PP. Cappuccini dai 
Signori Duchi della Cornia Fulvio , ed Ascanio figlio 
di Fabio (a) la Chiesa fu consagrata , e dedicata a 
Maria SS. sotto il titolo della Ripa da Monsig. Luca- 
rini Vescovo di questa Città il di so. Ottobre 1662. 
e della Ripa fu nominata, per essere stata traslatata 
un’immagine miracolosissima di Maria SS. col Bam- 
bino in braccio dipinta in muro . £' costante tradi- 
zione , che la detta Immagine mentre era situata tra 
le mura quasi dirute dell’ antica Chiesa , e Convento 
mentovati parlasse ad una Pastorella , e ad essa im- 
ponesse di partecipare che voleva essere trasportata, 
e venerata nella nuova Chiesa . 

Fuori della Porta del Casalino , comunemente 
detto di S. Agostino, vedesi la Chiesa, e Convento de 
PP» Agostiniani . La chiesa fu rifabbricata circa il fi- 
ne del Secolo XIV. (b) dalla Comunità per cni fa 
posta , e tuttora scorgasi Y Arma dalla medesima in 
pietra incastrata nel muro della facciata esteriore . 

Fu poi rimodernata , di buoni stucchi , e pittu- 
re dai Religiosi nell’anno 1789. Fra le pitture merita- 
no particolare considerazione il Quadro dell’ Altare 


(a) Ut. di dooaz. di Ludovico Guidi Noi. del dì 38. 

\ . * 
Agosto 1619. in Arch. a Carte 102. 

(b) Come rilevasi anche da una supplica dai Religio- 
si avanzata in Congregazione de’ Vescovi , e Regolari 
nel 1793. esistente nelle Curia Vescovile . 
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Maggiore del Pomaraneio , il S. Niccola di Antonio 
Circignani , la fuga in Egitto col mirabile gruppo 
degl’ Innocenti , che dagl’ intendenti 6i attribuisce al 
Vanni Senese, sebbene qualcuno opinò possa essere del 
Cavaliere Salvo Savini. A mano sinistra all’ingresso 
nel Coro , o sia a Cornu Evangeli! dell’ Altare Mag- 
giore cvvi una tavola rappresentante 1’ Ascensione di 
Gesù Cristo al Cielo , opera del Cavalier Niccola Cir- 
eignani nel solo punto però del Salvatore in aria , 
conoscendosi bene , che le figure degli Apostoli, che 
stupefatti osservano la salita di Gesù Cristo , non so- 
no di perfetto , e raffinato colorito del suddetto , di 
cnì è soltanto il disegno del gruppo estatieo , e la 
pittura sembra essere de’suoi fratelli Antonio, e Giu- 
seppe . Merita in fine osservazione il Quadro posto 
nella Sagrestia , ben’ ornata , e provveduta di Sacri 
arredi , rappresentante S. Girolamo nell' Eremo , Ope- 
ra del Memmi Senese . L’ epoca della fondazione del 
Convento dei PP. Agostiniani alla descritta chiesa an- 
nesso è ignota per essersi perduta ogni memoria r 
molto avendo sofferto questo Convento nell’ ultime 
guerre , e specialmente in quella di Borbone . Nei 
Registro delle Provincie trovasi notato , che un tal 
Convento esisteva 9in dall’anno- i3ga. e su tal fonda- 
mento il Padre Agostino Rubin nel suo libro intito- 
lato Orbis Augustinus cosi ha scritto » Civitas Pie- 
bis , vulgo » Città della Pieve » Urbs Episcopalis in 
Agro Perusino , quìnque miharibus a Clusio in Or - 
tum / Ecclesia S. Augustini extabat. ami . Salai. 1 3f)3. 

Che nel detto tempo esistesse una Chiesa , e Con- 
vento di S. Agostino lo comprova una Bolla di Bo- 
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nifazio IX. datata 1 ' anno iSgg. ; che originalmente 
ai conserva nell’ Archirio de' lodati Padri , nella qua- 
le arricchisce la loro chiesa con un' Indulgenza Ple- 
naiia in tutto simile a quella della Porziuncula del 
di i . e a. di Agosto a chiunque la risiterà il di 8 . di 
Settembre festa della Natirità di Maria SS. 

Il Padre Maestro Errerà Agostiniano nella Sto- 
ria di quest* anno scrire » Convenuti Castri Plebis 
jam Castrino sede Episcopali decoratum Italorum 
more Cìvitalis tìtulo cohonescatum est » Ma per 
credere più antica la sua fondazione, oltre le addotte 
ragioni, fanno prova una tavola, che fu trovata nel 
Capitolo, oggi granajo, in cui vi era dipinto un Pa- 
dre di quell’ Ordine, o vi era scritto l'anno «357. ; 
la Campana maggiore fusa nell’anno ia 57 . , ed una 
trave dell’ antica chiesa in cui trovasi segnato 1 ’ anno 
i25i. 

Uscendo dalla Porta Romana, detta anche del Vec- 
ciano, o di S. Maria, vedesi'la Chiesa dedicata alia 
Vergine de’ Dolori unita al Convento de’ PP. Serviti : 
Questa chiesa è ornata di eccellenti stucchi del 
Cremona , e di ottime pitture , fra le quali meritano 
maggiore osservazione il Quadro rappresentante i Sette 
fondatori dell’ Ordine, colorito dal celebre Conca , il 
quadro di S. Antonio , e quello del Lazzaro posto 
nella Sagrestia, ambedue di Gio. Niccola Pomarancio i 
Nelle mura dell’antica chiesa che là forse le po- 
che cogniz : oni che in questo genere allora si avevano, 
fecero nella maggior parte distruggere, esistevano ot- 
time pitture d’ insigni Professori . Una sola di esse 
sfuggi in parte tale disgrazia , ed è quella rappresen- 
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La Chiesa è di buona architettura ) ornata di 
buoni stucchi , e di pregievoli pitture , fra le quali 
meritano maggiore osservazione un Quadro rappresen- 
tante S. Antonio Abbate , ad un S. Francesco d! 
Assisi , ambedue di mano finora sconosciuta . Questa 
Chiesa fu consagrata da Monsignor Vescovo Carlo 
Muti li 12 . Maggio 1704 . 

Per quanto rilevasi dalle memorie conservate 
nell’ Archivio del Convento de’ PP.Min. Osservanti di 
Pacciano Vecchio, il Convento di cui si parla fu co- 
strutto per Legato lasciato dal nostro Bandino Ban- 
dini nell' anno i5i6. Fu accettato dai PP. Toscani nel 
Capitolo Generale tenuto all’ Alvernia . 

Nell' anno poi i56o. tenendosi dalla Provin- 
cia Senese Capitolo inj Sinalunga , fu fatto Pro- 
vinciale il P. Cristoforo da Castel della Pieve ; il 
quale fece unire nell’ anno i56a. questo Convento del- 
la sua Patria alla Provincia Serafica , o sia dell’ Um- 
bria , secondo le memorie di sopra indicate . 

11 Gonzaga però suppone la fabbrica di quosto 
Convento seguita qualche anno dopo, cioè nel *521. 
Ecco le sue parole » Illustris devotusque Dominus Blan- 
■ dinas de Blandinis ex mera tantum devotione, qua fe- 
» rebatur in Seraphicum Patrem Franciscum, ejus Clio* 
» hanc AEdetn a novem fratribus plerumque occupa - 
» tam in honorem S. Angeli de’ Monte non longe ab 
» Oppido , quod » Castel della Pieve » Italico idio- 
» mate nuncnpatur , ex domestici, propriisque facul- 
» tatibus , anno a salutifera ( Mundi ) Incarnatione 
» i5ai. xdificandam , abiolvcndamque diligentissime 
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■„ curavit » . (a) Questo Contento & situato in ele- 
vata collinetta ; ed è di vasto recinto , di spaziosi 
corridori , e comodissime celle . 

Non molto lungi dal suddetto , prendendo la 
via perugina , si vede una piccola Chiesa con Romi- 
torio di jus patronato della famiglia Smaghi sotto il 
titolo della Madonna della Sanità . 
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(»> Gonzaga de Origine Religionis Francisc. et pro- 
gres. in Provincia S. Francisci . 
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CAPITOLO IX 

Borghi , e Fabbriche fuori delta Città nello nato 
antico , « moderno . 

TTre Borghi esistevano Fuori delle porte delia 
Città con alcune Chiese , e Fabbriche , di cui una 
porzione tuttora rimane . 

Fuori della Porta Romana , o aia del Vecciano 
si estendeva il Bugo sino al Poggio delle forche, co- 
si detto , perché ivi soleva anticamente eseguirsi il 
supplizio dei rei di morte , come asserisce Cesare Or- 
landi nelle sue memorie . Questo restò diruto nell’ ac- 
cennate guerre , e specialmente nell' ultima invasione 
de* Toscani , da' quali nell’ anno i(>45- come si disse 
nel Capitolo V. per ordine del Capitano Brandolini 
fu demolita porzione dello stesso Borgo . 

Al presente non iscorgesi nel medesimo che la 
chiesa del B. Giacomo , e la Chiesa e Convento de’ 
PP. Serviti, conforme ne parlai nel precedente Capi- 
tolo , ed alcune abitazioni a quel fabbricato contigue, 
cioè un’ Oratorio della Confraternita dei Puri ora ri- 
dotto ad uso profano soppresso sin dal >6ot. come 
apparisce dalla Visita Apostolica di Monsig. Dandini , 
e dalla Bolla di Clemente Vili, riportate in Appen - 
dice , per essere stati i Beni di questa Confraternita 
applicati al Canonicato della Penitenzieria . 

Questa chiesa fu dal Rettore di detto Canonica- 
to data ai PP. Serviti in permuta con altra Casa , 
come da Istromcnto di Giovanni Paolini del di a8. 
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Gennajo 1707. , ed esistono ancora alcune Case ', che 
servivano anticamente per uso di Ospedale per gl’ In- 
fermi , e Pellegrini , delle cui ragioni fu difensore il 
B. Giacomo , come si dirà a suo luogo . 

Altro Borgo esisteva fuori della Porta della Roc- 
ca in oggi chiamata di ri. Francesco , il quale ai esten - 
deva da ambedue le parti sino al Monastero delle 
Clarisse . Prossima all’ attuale «Croce nominata delle 
Monache, esisteva una Chiesa di non piccola esten- 
sione dedicata a S. Lorenzo Martire , di cui si veg- 
gono tuttora le vestigia , come dalla Visita di Monsig- 
Dandini apparisce . Attualmente non scorgesi se non 
che il detto Monastero, e Chiesa delle Clarisse, e la 
Chiesa , e Convento de' PP. Conventuali , essendo ca- 
duto il rimanente del fabbricato preda della guerra , 
e del tempo . 

Il terzo Borgo era quello fuori della Porta Fior 
rentina , o del Casalino , il quale ai estendeva sino 
ad un Portico , ove vedesi tuttora 1 * Immagine della 
Madonna dipinta nel muro chiamata anticamente del- 
le Marcelle, ed ora degli Occhj chiusi, a cagione di 
un Miracolo , che la tradizione fa fede esser avvenu- 
to nella Guerra del Campo della Lega nel 1527. cioè , 
che correndo a rivi il sangue in quel Borgo , attesa 
la strage terribile de’ Cittadini , e nemici , questa Be- 
nedetta Immagine chiudesse gli occhj . 

La rovina del Borgo si riferisce a quest’ epoca , 
nè avendo memorie di altri fabbricati ivi esistenti 
rammenteremo soltanto la demolizione della Chiesa 
de’ Ss. Marco , e Giacomo , situata ove presentemen- 
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te è la Croce di Legno posta quasi a! termine del 
Prato di S. Agostino , ora destinata al pubblico pas- 
seggio . La soppressione di questa Chiesa avvenne nel 
1601. come da Decreto di Moosig. Dandinì apparisce. 
Prossima alla Chiesa , e Convento di S. Agostino ve- 
desi ancora la piccola Chiesa della Madonna sotto il 
titolo della Spiga , ridotta ad usi profani . 

Vi era anche una Chiesa dedicata a S. Lazzaro 
prossima alla Madonna delle due strade , di coi in 
questi ultimi tempi si sono ritrovate le vestigia . 

Yeggonsi parimenti fuori della Città due Fonta- 
ne d'acqua sorgente viva, e perenne ; la prima si- 
tuata poco lontano dalla Porta del Casalino, compo- 
sta di tre Arcate detta la Trava , oggi corrottamen- 
te la Trova posta a piè di un Colle. La seconda non 
molto distante dalle due Porte Perugine , e Romana 
collocata parimenti alle radici di un Monticelio . 

Attualmente tiene un sol’ arco di non ordinaria 
grandezza , essendo rovinato 1’ altro , e di cesi » 1* 
Avenella « . 

Si 1 ’ una , che P altra hanno un’ acquedotto sot- 
terraneo magnifico , e capace di comodo ingresso , e 
sono ambedue copiose di acqua viva , e salubre . 

Sebbene lontano circa due terzi di miglio dalla 
Città , è degno di menzione il Fonte di Musignano , 
che avanza tutti gli altri nell’ antichità , e freschezza 
delle acque , onde secondo le memorie presso diversi 
particolari , giustamente Odoardo V. Duca di Parma 
soprannominò questa Città la Giardinetta , conside- 
rando la bellezza , e fertilità delia Collina coll’ utili-* 

. , • i7> . : _ • * . • ‘>i 

tà de' Fonti descritti . 

•ll’i . ! .1 • ■ . A.i‘ 


Digitized by Google 



>64 

CAPITOLO X. 


Stabilimenti di pubblica utilità esistenti in Città 
della Pieve . 


>H a Città tifila Pieve un Seminario Ve- 
scovile eretto già per Bolla Pontificia di Clemente Vili, 
del 1601. nello stabilimento della Cattedra Vescovile . 

La fabbrica iu intrapresa dalla Comune nel i5q5. 
per costruirvi un Monastero appellato delle Vergini , 
come fu accennato net Capitolo VII. e quindi appli- 
cato al Seminario , fu ridotto in diverse epoche 
Collegio dai Vescovi pro-tempore. In esso sono man- 
tenuti un Maestro di Grammatica Elementare , di 
Lingua Latina , di Retlorica , di Filosofia , Teologia 
e Morale . 

II. , Le Scuole Pie dirette dai PP. Scolopj sono 
in numero di quattro (di cui si parlò nel Gap. Vili.) 
i quali proseguono presentemente con molta lode ad 
esercitare . 

III. Le Maestre Pie in numero di Tre destina- 
te all* ammaestramento delle Fano ville nella Cristiana 
Dottrina , ed ai femminili lavori ; furono istituite da 
Monsig. Ascanio Argelati Vescovo di questa Città nel 
1737. L’ istituzione di queste Maestre Pie ebbe ori- 
gine in Monte Fiascone , per opera del celebre Car- 
dinale Rarbarige . I protettori di esse , sono Maria 
SS. e S. Ignazio Lojola . Non fanno voto alcuno , 
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■ebbene osservino castità. Vestono di nero; e tengo- 
no vita esemplare , e di vota . 

IV. L' Orfanatrofio , o sia Conservatorio di po- 
vere Zitelle eretto con i Geni della B. M. Sig. Anto- 
nio Baglioni per sna disposizione Testamentaria del 
di <26. Agosto 1763. Vengono queste Zitelle, «otto la 
direzione di una Maestra dipendente dall’ Ordinario 
pro-tempre, e da una speciale Deputazione , eserci- 
tate nelle Opere Pie non solo , onde procurarle una 
cristiana educazione , ma ancora nell' istruzione de* 
lavori , ed arti riguardanti il toro stesso sesso , e con- 
dizione, ed escono dal Conservatorio colla costituzio- 
ne di Dote proporzionata alla possibilità del luogo 
Pio , ed alla loro condizione . 

V. II Monte Pio Frumentario detto dell'Abbon- 
danza , di cui non saprei accennare 1* origine , pos- 
sedeva una quantità rispettabile di frumento , che si 
prestava ai poveri Agricoltori , ed altri bisognosi , 
previa una tenue limosina . Era questo , stante le ac- 
cadute vicende abbandonato ; ma negli ultimi tempi 
è stato riattivato , ed è di grande sollievo alla clas- 
se indigente . 

VI. Eravi anche il Monte Pio Pccuniario, in cui 

si ricevevano i Pegni , ma questo non è andato esen- 
te dai danni cagionati nelle diverse variazioni di Go- 
verno , e dalle considerabili perdite cui è stato sog. 
getto per la forte riduzione del numerario avvenuta 
nello Stato Pontifìcio, per le quali cause è in totale 
decadenza . -x ... . 

^ ^ •• * j j 

VII. L' Ospedale dei Poveri Inférmi spasso la 
Porta di S. Francesco è una fabbrica di moderna r — 
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sti-azione eretta per le pietose premure e diligenze 
di Monsig. Francesco Gazzoli già Vescovo di questa 
Città , ed ora Pastore della Chiesa di Todi . E il 
detto Ospedale assai proprio , e proporzionato alla 
Città , ridotto con miglior comodità negli ultimi de- 
corsi anni . Furono riuniti ad esso tutti i Beni spet- 
tanti alla soppressa Compagnia della SS. Trinità , già 
esistente nella Chiesa di S. Maria Maddalena nell’an- 
no 1806. per opera dell’ immortale Monsig. Filippo An- 
gelico Becchetti Vescovo di questa Città . 

Vili. L’Accademia Letteraria de’ Neghittosi eb- 
be la sua origine nel 1590. e fu sin d’ allora posta 
sotto la tutela e protezione della Immacolata Conce- 
zione di Maria SS. come rilevasi da un’ antica paten- 
te ritrovata in Casa dell' estinta Famiglia Pela . Essa 
come di diverse altre Accademie avvenne , deve es- 
sere stata istituita pel miglioramento della Toscana fa- 
vella , c per riunire gli animi de' Concittadini già di- 
visi per la diversità di opinioni suscitate dalle Fazio- 
ni Guelfe e Ghibelline . Ebbe questa per suo stem- 
ma una Zappa fitta nel terreno , ma ne' primi tem- 
pi con 1 ' Epigrafe » Nunc Jrugtbus jipta »> e quindi 
» Deus Nobis haec olia fecit » Gli Accademici di 
allora nel 1730. costruirono un Teatro di Legno ove 
tenevano le loro Adunanze Letterarie, e Comiche. 
Questo non aveva altro pregio , che diverge pitture 
del Bibbiena nei Scenarj , ora totalmente periti , ed 
>1 Teatro stesso è attualmente per la sua informe fi- 
gura e vetustà in totale decadimento . 

11 nostro Concittadino Cesare Conte Orlandi et 
ha lasciato scritto , che nei primi tempi sono usciti 
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da questa Accademia valorosi soggetti , ma non ci ha 
accennata di essi memoria alcuna . Egli stesso pe- 
rò la diceva ai (noi tempi abbandonata , e quasi 
estinta . « 

Fù quest’ Accademia nello stato , in cui 1 * Or- 
landi ce lo asserisce, sino all’ anno 1814- epoca in 
cui sotto la direzione del suliodato Monsig. Becchet- 
ti alcuni Concittadini cominciarono con le loro let- 
terarie adnnanze a ridestare dal sopimento questo 
scientifico Istituto . I ■ 1 ’■ 

Morte ci privò del Generoso Mecenate nell* 
Eruditissimo Becchetti , non potè perciò per allora 
aver luogo la sanzione de’ nuovi Capitoli , che eran- 
si già formati in luogo de’ vecchj , che più^non ai 
sono rinvenuti . 

Nel seguente anno i 8 i 5 . avanti Monsig. Bona- 
ventura Carenzi Successore del Defonto Prelato , riu- 
niti il NobiP Uomo Sig. Filippo Cartoni , persona , 
che alle ottime suo morali 1 virtù accopiava letteratura, 
ed amor Patrio , e che godeva presso questa Popola- 
zione estimazione , ed affetto , 1 ’ Eccellentissimo Sig. 
Dottor 1 Gioia fai Rossi di Città di Castello allora Me- 
dico Primario’ Condotto in Città della Pieve , che 
per due lustri circa l' arte salutare quivi esercitò eoa 
éomunè 1 soddisfazione , e plauso, e che lasciò per an- 
dare a respirare 1 ’ aure più salubri dèi colto Soba- 

sio (a) e E Eccellentissimo Sig. Abbate Luigi Balden- 

- <• : ‘ii 1.1 )i [ ' i' . . 1 0 •' 

— - — — — — : — . — ì * — . — .-Li ...... ■■■-! 

(a) La Repubblica Letteraria piànge la perdita del 
Rotai fatta nel Decerobre 1828. 
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ti Professore di Eloquenza primieramente in quello 
Seminario Vescovile , indi nelle Scuole Comuni di 
Pergola , e nei Collegio Vescovile di Ronciglione 
in ogni luogo con somma estimazione, e comune ap- 
plauso , ed aggradimento compilarono i Capitoli ed 
io stesso , io qualità di Pro-Segretario ne stesi l’ at- 
to comprovante quando furono destinate le Ca- 
riche , e spediti i rispettivi Diplomi , e iu perciò ìd 
tal modo ristabilita l’ Accademia de’ Neghittosi . 

Da quell' Epoca , quasi senza interruzione furo- 
no tenute annualmente 1' Adunanze Letterarie ; fu so- 
stituita all’ Epigrafe ed allo Stemma antico della Zap- 
pa fitta sul terreno l’attuale « Aperti , acque polic a 
e fu abbracciata la costumanza d’ imporre il nome 
Accademico ad uso delle Colonie d’ Arcadia . 

Non è piccola gloria di quest' Istituto l’ essere 
stato onorato della Protezione dell’ Eminentissimo Sig; 
Caidinale Bartolommeo Pacca, come da grazioso, e 
Venerato Foglio delio stesso Porporato ritenuto pres- 
so di me attuale Segretario dell’ Accademia datato 
17 . Giugno i8i5. 

Per uniformarsi a quanto vien prescritto nella 
Bolla della S. M. di Leone XII. che incomincia Quod 
Divina Sapientia eco. fu richiesta alla S. Congrega- 
zione dei Studj l'approvazione della nostra Accademia; 
e de’ suoi statuti , e colla mediazione del sullodato E- 
minentissimo Protettore , e del Vigilantissimo Nostro 
Presule Monsiguor Giuliano Marni , che ne è il Prin- 
cipe pro-tempore, fu l'Accademia approvata con gli sta- 
tuti come risulta da Venerato Foglio delia nominata S. 
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Congregazione in data del di 22. Settembre 1 8 a 5 . che 
conservasi nell' Archivio dell’ Accademia . Che le man- 
ca? un maggior impegno negli Aggregati col produr- 
si nelle annuali adunanze , onde animi col suo esem- 
pio , e vieppiù infervori la studente Gioventù, per la 
quale si accrescerebbe la gloria , e il decoro di 
questa Patria . 


I 
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CAPITOLO XI. 


Territorio di Città della Pieve, sua qualità ; 

Confini antichi , e moderni . 

• I • ' <■ • ' * » • : 

T A a Collina Bulla quale è piantata Città della 
Fiere è composta di un tufo arenoso con diversi stra- 
ti Orizzontali di argilla , e di breccia misti con di- 
verse spoglie di Testacei , e Corpi marini renduti fos- 
sili , a cui sovrastala Terra vegetabile, il perchè può 
con ogni fondamento asserirsi essere stata un tempo 
fondo di mare , come dottamente prova il prelodato 
Sig. Dottor Giosafat Rossi nella sua Lettera Istorie* 
diretta al fù Sig. Filippo Cartoni , data alla luce per 
le stampe del Sig. Francesco Baduel di Perugia nel 
Ì1816. concernente le notizie generali di questa Pa- 
tria, e diffondendosi assai quale erudito naturalista nell’ 
analisi del suolo che la circonda t e dei Corpi ete- 
rogenei , che in esso si rinvengono . 

Il Territorio di Città della Pieve non è molto 
esteso , ma bensì é fertile , ed abbondante di vegeta- 
bili e animali . 

Confina a Mezzodì col Territorio di Orvieto dj 
M. Leone , e di Ficulle luoghi soggetti al Comune di 
Orvieto , e con Salci Feudo dei Signori Duchi Bo- 
nelli ; a Tramontana col Marchesato di Castiglion del 
Lago; a Levante col Territorio di Pacciano, e Pa- 
nicale , e parte del Colle di Pratalenza sottoposti ni 
Territorio di Perugia ; a Ponente con i Territori di 
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Chiosi ; e Cetona nelle Chiani ; ed il Castello detto 
Camporsevole. 

Nella Carta Geografica dello stato Ecclesiastico 
del prelodato Boscovick trovasi il territorio di Città 
della Pieve delineato da per se , e inarcato con pun. 
tini per farlo distinto , e separato da quello di Peru- 
gia , e di Orvieto , e direttamente dipendente , e sot- 
toposto al Tribunale della S. Consulta , e del Buon 
Governo . 

Era anticamente questo Territorio di molto mag- 
giore estenzione ; ma non se ne ha notizia prima del 
1*43. allorché Federico II. con suo Diploma spedito 
in Fuligno li 3 . di Gennaro di detto anno riportato 
nel Cap. IV. fece donazione a questa Città, allora Ca- 
stello di tutto il Territorio , che esso possedeva in 
questa parte , specificato nel Diploma . 

Restò peraltro non poco diminuito questo Territo- 
rio nel i 58 a. allorché il Sommo Pontefice concesse 
alle Comunità di Orvieto, di M. Leone, e di Ficul- 
le una gran parte del Terreno, che la Pieve godeva 
nella Valle di Chiana , a ciascuna la sua rata con V 
onere del Canone a favore di questa Comunità del 
quattro per Cento su prodotti che tuttora esige , 
come apparisce da Istromento rogato in Roma li 26. 
Giugno *587. da Ponzio Seva Notaro Camerale. 

Scemato restò non poco anche per la perdita del 
terreno fatta in diversi tempi , e confini seguiti per 
Concordati fatti tra li due Stati Pontificio, e Tosca- 
no , di cui imprendo a fare la narrativa . 

Nella cessione fatta dall' Imperatore Federico IL 
al Comune di Castel dell» Pieve con suo Diploma di 


17 * 


sopra accennato leggesi » totum terrenum culi 
x incultum , sylvatum , et macchiosum existem 
» et ultra Clanas versus Fìghinutn , Camporsevolen 
x et Castrum Scitonii a strada major e sive vetere i 
x elusive usque ad Territorium Clusinum , juxta 1 
x cmn dictum » Fonte Spada x per quam viatn ree 
x ioterceditur de Civitate Clusina ad Civitatem Ur- 
x bevetanam » . Non essendo però stata fissata la li- 
nea di Confine , nacquero fra i limitrofi Toscani , e 
Romani infiniti dissapori , e querele . 

Nulla saper potendosi de’tempi anteriori , perchè 
mancano le necessarie memorie , basterà risovvenirci 
dell'anno i 436 . , in cui, come ai accennò al Capito- 
lo IV. insorsero fiere discordie tra le Popolazioni del- 
la Pieve , e di Ceton a a motivo dei Pascoli , e Con- 
fini , per cui furono interposte le mediazioni della 
Repubblica di Siena , e della Città di Perugia , onde 
sedarle , come diffatti avvenne . * 

Suscitaronsi di nuovo nell’ anno 1437. e con piò 
calore si accrebbero nel 1439# onde fu avanzata istan- 
aa al Papa , acciò obbligasse ambedue le Città di Sie- 
na , e Perugia ad interporsi per terminare tali ver- 
tenze , e ridonare la perduta tranquillità a queste duo 
Popolazioni . Si ottenne 1 * intento , riunendosi i due 
Ambasciatori Senese , e Perugino in Orvieto , e facen- 
do alcune Capitolazioni , che per allora rendettero la 
sospirata quiete , e facevano sperare un felice resul- 
tamelo . 

Regnando il Sommo Pont. Eugenio IV. riuniron- 
si diffatti in Castel della Pieve i Deputati di Peru- 
gia ; e di Siena ; ed alla presenza di questi ; e dei 



Sindaci delle due Comunità di Castel della Pieve \ • 
di Cotona , e di altri , si dell’ uno , che dell’ altro 
Territorio , fu celebrato pubblico , e solenne Istro- 
mento di concordia tra le due popolazioni , furono 
fissati i termini territoriali fra le due Comunità , ed 
aecioché fra loro si conservasse la scambievole cor- 
rispondenza , fu convenuto tra essi un libero commer 
ciò in tutto , e pertutto , senza pagamento di Fida , 
o Gabella , ed inoltre , che se il bestiame di un ter- 
ritorio avesse non dolosamente danneggiato il Terri- 
torio contiguo , si dovesse procedere soltanto all' am- 
menda del danno, e non della pena, come da latro- 
mento rogato per gli Atti di Puzio di Biagio da Spel- 
lo Notaro Perugino il di i.Febbraro 1440. (a). 

Fu di comune soddisfazione questo Concordato , 
il quale per patto espresso dovevasi rispetto al libe- 
ro commercio , e sola ammenda del danno ratificare 
ogni dieci anni*, e perciò fu confermato con pubbli - 
co Istromento il dì 6 . Marzo 1450. con 1 ’ intervento 
dei respettivi Deputati, tanto per la parte Toscana, 
che dello Stato Pontificio e delle due particolari Po- 
polazioni . 

Avvenne qualche altra controversia riguardo ai 
pascoli nell' anno 1 467- > non essendosi forse confer- 
mata la convenzione suddetta , ma fu quietata a van- 
taggio di quelli della Pieve , come si accenaò nel Ca- 
pitolo IV. parlando di qnest’ anno . 

• Fissati così i termini tra il Territorio di Cetona 


(■) Copi* di detto Istromento esiste nell» Segreteria 
Coroansie di Città delle Pieve . 
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e di Città della Pieve pel tratto ; che comprende cir- 
ca 5 . miglia di estenzione , reato indecisa l’ altra linea 
molto maggiore per quella parte , in cui il territorio 
di Città della Pieve confina con quello di Chiusi, per 
cui non mancarono d’ insorgere nuove questioni nel 
*547. e 1 55 1 . fra i Montepulcianesi , i Conti di La- 
viano , ed i Marchesi di Castiglione del Lago . 

I termini sopradetti co.i stabiliti per la linea ver- 
so Cetona , parte per l* ingiuria de’ tempi , -e parte 
per malizia degli Uomini, furono trovati in diversi 
punti mancanti , e perciò nel 1 562 . regnando il Som- 
mo Pont. Pio IV. ed il Serenissimo Granduca di To- 
scana Cosimo de’ Medici, si venne ad altra Deputa- 
zione , nella quale per parte della S. Sede fu eletto 
il Duca Ascaoio della Corgna Governatore Perpetuo 
di Città della Pieve , e per la Toscana Niccola Bel- 
tramino Potestà , ed Uditore della Città di Siena , daj 
quali, confermata la eonfinazione fissata nel 144°* » 
si venne all' apposizione de’ termini mancanti , si rin- 
novarono i patti , e Capitoli del Concordato già fat- 
to , e ne fu stipolato solenne Istromento per rogito 
di Gaspare Tebaldi Notaro di Città delia Pieve do[ 
di 11. Marzo t 563 . 

La S. M. di Pio V ed il Granduca di Toscana de- 
siderosi di terminare tntte le differenze tra le loro 
contigue Popolazioni , formarono una Deputazione com- 
posta da Monsignor Lucio Sasso Governatore di Pe- 
rugia , e dell’Umbria per parte del primo, e per 
parte del secondo Niccola Beltramini , acciochè di 
concerto decidessero , e concordassero le differenze ; 
diffatti con la mediazione di Monsig. Salvatore Paci- 
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ni Vescovo di Chiosi si venne ad nna concordia ", che 
sebbene non molto dorasse ; pure per allora fu bastante 
a sedare le parziali dispute di quei tempi . Fu fissa- 
ta la terminazione nelle Acque esistenti nella Palude 
Cra Chiusi , e Città della Pieve , ed in quella parte , 
ove era il terreno asciutto nelle Terre delle Cardete 
Fu fissato il punto'de’ termini, e la distanza dei mede- 
simi , come da Istromento rogato li a5. Maggio x568. 
per gli Atti dell’ anzidetto Tebaldi, e di Claudio Pao- 
lozzi notaro di Chiusi il quale Istromento fu poi con- 
fermato dall’ istesso Monsig. Sasso nel giorno a4- Lu- 
glio dell’ iness’ anno i568. per Rogito del suddetto 
Tebaldi, che inseri in esso il Lodo del prelodato 
Monsig- Pacini , e 1* accettazione , e concordia delle 
parti . In seguito di ciò furono apposti i termini nel- 
le Terre asciutte delle Cardete, e fu di queste pre- 
so formai possesso nel di 7 . Luglio 1575 . come da 
Rogito di Lazzaro Lazzari Notaro di Città della Pieve; 

Su quella parte , ore la terminazione fu fissata 
nella Palude , non tardarono molto a riprodursi nuo- 
ve pretenzioni dai Toscani , 

Un tal Pietro Salimbeni Ministro in Montepul- 
ciano del Granduca di Toscana mosse il suo Sovrano 
a far vive rappresentanze al Cardinale della Corgna 
su tale affare, e nei seguenti anni 1578 . i58i. i584- 
crebbero vieppiù le risse fra i Popoli dell’ uno t 
e dell’ allro stato , per cui nacquero varj affon- 
damenti di barche , rapimenti di Bestiame ; e recipro_ 
che inquietezze . Fu preso pertanto in seria conside- 
razione quest'affare, fu commesso al Vescovo di Pe- 
rugia la compilazione di un Processo informativo , e 


«ai Sonino Pontefice Clemente Vili. con Brere de- 
tato ii 5 . Settembre i 5 g 4 - fa eletto per gaa parte 
\ Monsig. Arrigoni Uditore della Sacra Rota, e per 
parte del Serenissimo Granduca di Toscana furono 
deputati Giovanni Bone! Fiorentino , e Dionisio Ta- 
nucci a comporre le accennate differenze . 

In difesa della pertinenza de' siti in controversia 
si formarono dall 1 una, 6 dall’altra parte varie scrit- 
ture con allegazioni di ragioni, di documenti , di de. 
posizioni di varj testimoni , e quindi si proposero var; 
progetti per una stabile composizione ; ma questa dopo 
lunga disputa , non ebbe effetto , e fu sciolto il trattato, 
il quale fu riassunto nel 1600. da Monsig. Anseimo Dani 
\ dini Deputato dalla Sede , e da Lorenzo Usimbardi Se- 
gretario del Granduca, e Scipione Naldi Uditore del 
Governo di Siena , i quali nulla condussero , e solo 
trattarono di rimettere il fiume Astrone nel suo pri- 
miero alveo, da cui era stato tolto dai Toscani , co- 
me si vedrà nel seguente Capitolo . 

Assunto al Pontificato Paolo V. uni alla depuj 
tazione suddetta Odoardo Santarelli, e Muzio Mat- 
tel Deputato dal Popolo Romano , e i due Periti Car- 
lo Maderno eletto dalla Santità S. e Girolamo Rainal- 
d. prescelto dal Popolo Romano . 

II Gran Duca di Toscana aggiunse alla Deputa- 
tone il Dottore Ambrogini di Siena , ed i due 
Periti Cosimo Pugliani, ed Andrea Sandini. Occu- 
poss! per più anni questo Comitato ad esaminare tut- 
ti « punti da controversia ; ma non potendo supera - 
*« e difficoltà , che incontravano per Io stabilimen» 




to della vera linea di Gonfine ; si disciolae e rimise 
la deliberazione alle rispettive Corti . Non volle il so- 
pra nominato Pontefice abbandonare l’ intrapreso Trat- 
tato , e perciò sostimi a Monsig. Dandini primiera- 
mente Monsig. Bnlgarini , indi Monsig. Volpi Vesco- 
vo di Narni , e finalmente Monsig. Fabbrizio Vero- 
spi Uditore delle contradette , che insi ente con Mu- 
zio Mattei , ed altri spedi di nuovo sulla faccia del 
luogo, ove similmente dal Granduca furono inviati Gio- 
vanni Niccolini , ed altri Deputati. Riuscì a questi 
di fermare varj Capitoli, ed una pianta de’ lavori da 
farsi per il regolamento delle Acque , e sebbene non 
poterono questi stabilmente fissare la linea di Confi- 
ne de' due Stati, fu da essi almeno indicato il luo- 
go per l'esercizio della Giurisdizione , la quale dove- 
va estendersi fin dove arrivava l’acqua fra i due Ar- 
gini , detti uno de’ Chiusici , e 1 ' altro de’ Pievesi . In- 
sorte Su di ciò piò forti questioni , fu nel 1626. dal 
Pontefice Urbano Vili, spedito Monsig. Bnlgarini , e 
l’Architetto Paolo Mactnselli , e dalla Corte Tosca- 
na Sebastiano Cellesi, il Dottor Bernardo Guidarighi, 
ed i tre Ingegneri Gabrielle Ughi da Pisa, Alessandro 
Bartolotti da Firenze , e Pietro Petruceini da Siena ; 
ma nulla poterono conciliare , per cui ognuno si re- 
stituì alla rispetti va sua Patria . 

Nel 1645. sotto il Pontificato d’ Innocenzo X. 
per verificare sulla faccia del luogo coll’ intervento 
de' rispettivi Periti le innovazioni , e danni seguiti , 
durante la guerra di Urbano Vili, fu spedito dalia 
S. Sede in Città della Pieve Monsig. Corradi Udito- 


re di Rota , e per parte della Toscana il Marche*© 
degli Albizzi , ma la linea proposta dai Toscani fu ri- 
provata non solo dalla S. Sede , ma dall’ istessa To- 
scana . 

Dal Pontefice Alessandro VII. nell’anno 1 663. fu 
eletto Commissario a tale oggetto Monsig. Gaspare 
Carpegna con Breve del di 7 . Novembre di detto an- 
no , e Serafino Cenci pel Popolo Romano . 

Dal Granduca di Toscana fu deputato il Sena- 
tore Antonio Michelozzi , e furono uniti in tale ope- 
razione i celebri Matematici Domenico Casini per la 
S. Sede , e Vincenzio Viviano per la Toscana . 

In questa Commissione formaronsi nuovi Capito- 
li per altri lavori da farsi pel regolamento delle A- 
cqne , e stabilirono sette Termini nel Piano delle Car- 
dete fra i Territori di Città della Pieve , di Chiusi , 
e di Cetona , de’ quali Termini se ne formò la pian- 
ta , e se ne stipolò Isiromento in Città della Pieve il 
di 3. Marzo i665. per gli Atti di Francesco Ven iz- 
za Cancelliere Vescovile della Pieve, e di Girolamo 
Fancelli Notaro Senese . 

1 Capitoli furono ridotti a pubblico Istromento 
in Roma il di i3. Marzo dell’anno suddetto per gli 
Atti di Francesco Lucarelli Segretario di Camera , e 
di Olimpio Ricci Notaro del Consolato dei Fioren- 
tini , i quali Istromeuti vennero di poi rattilìcati 
il di 31 . Luglio 1666 . per gli atti di Matteo De 
Angelis Segretario di Camera , e di Olimpio Rie» 
ci Notaro del Consolato de’ Fiorentini tanto da Mòn- 
sig. De tassis in vigore di Chirografo del suddetto 
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Pontefice , quanto dal Conte Torquato Brandolcei in 
virtù di procura fattagli da S. A. I. Ferdinando li. 
Granduca di Toscana . 

L’ apposizione dei menzionati 7. termini non fu- 
aufficiente a sedare ogni questione, per cui negli an- 
ni i 683 . 1684. > 685 . furono fatte nuove rappresen- 
tanze per parte della Toscana , che pretendeva esten- 
dersi sopra una porzione di Territorio della Pieve. In- 
traprese allora I’ affare il Cardinale Cybo Segretario 
di Stato , e da questo furono comunicati all’ Agente 
di S. A. varj fogli a ciò spettanti . Creato Papa In- 
nocenzo XII. fu nel 1693. spedito in Città della 
Pieve Monsig. Scotti coll’Architetto Sforzini , acciò 
esaminate le suddette pretensioni , trattassero con i 
Ministri Toscani un convenevole accomodamento . 

Avevano i Toscani piantati undici Passoni nella 
stessa direzione de* Termini apposti fin dal i 665 . nel 
piano delle Cardete , i quali s’inoltravano oltre i ter- 
mini suddetti più di 3 oo. Canne nel Teritorio di Cit- 
tà della Pieve, pretendendo, che ivi dovesse fissarsi 
il Confine , come rilevasi da una pianta lineata dallo 
Sforzini li 37. Giugno 1690. 

1 Una tale eccedente pretenzione fece sciogliere 
ogni trattato e dai Deputati altro non si fece , che 
rimettere quei termini , che nel Piano erano stati sot- 


terrati , che fu stipolato Istromento in Città della 
Pieve sotto il di 11. Settembre i 6 q 3 . per gli Atti di 
Giovanni Paolini Notaro di quella Città, e di Anton 
Felice Bartoli Senese . 

Nel 1697. eccitate nuove lagnanze, e fatti nuo- 
vi ricorsi , fu da Roma spedito in Città della Pieve 
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I’ Uditore di Monsig. Paolucci con gli Architetti Ma- 
ver , Sforzini , e Leti a trattare con i Toicani ; ma 
nulla avendo potuto combinare , fu determinato , che 
doveste interpellarsi la S. Congregazione delle Acque , 
la quale nel di 37. Novembre 1697. emanò il seguen- 
te Rescritto » Apponendum esse termioum contro- 
« versimi , prosequendo lineam rectam usque ad an- 
» tiqnuni Canalcm Clanarum cujus vestigia exquirenda 
» esse a Periti» » 

I Periti trovarono difficoltà nel rinvenire la ve- 
ra situazione di detto Canale e fu riin essa al dispu- 
ta alla stessa S. Congregazione delle Acque , dalla 
quale il di 36. Novembre 1697. venne prescritto, che 
dovesse apporsi il termine in distanza di canne n 55 . 
dal V. protraendosi la linea che giunge col V II. per 
canoe 129. verso lo Stato Ecclesiastico . 

O che tale risoluzione non piacesse ai Toscani , 
o che s’ affacciassero nuove difficoltà, l’apposizione 
del termine non ebbe luogo . 

Fatte dai Toscani ulteriori innovazioni, ebbe 
luogo la spedizione del 1700. dall’ Uditore di Mon- 
sig. Grimaldi , unitamente agli Architetti Sforzini , e 
Leti , i quali avendo rinvenuto , che i Toscani ave- 
vano danneggiato lo stato Pontificio , occupando co* 
nuovi lavori una porzione del Territorio di Città del- 
la Pieve , ne fecero relazione alla S. Congregazione 
delle Acque , e da questa nel giorno 2. di Gennaro 
1701. fu ordinato a Monsig. Grimaldi di trattarne 
col Ministerio di Toscana. 

Nel seguente anno fu personalmente riconosciuta 
dall’ Eminentissimo Barberini nna tale occupazione , 


e furono dati opportuni ordini , affinchè tollerate non 
fossero tali usurpazioni . 

Anche L nel 1717. venne Monsig. Riviera, il quale 
èoncertò sù questo afFare varj Capitoli ; ma per le 
difficoltà promosse dal Senator G inori , con cui trat- 
tava Monsig. Palla vicini Nunzio in Firenze, restò an- 
che allora soppresso il trattato , ed i Confini indecisi . 

Nel Piano delle Cardete eravi una Trave chia- 
mata la Biffa , che divideva il Territorio di Città 
della Pieve da quello di Chiusi . 

P rossima essendo a cadere , fu col permesso del- 
la S. Congregati one dell' Acque , e del Governo di 
Siena ivi sostituita una Colonna di Pietra il di i 4 - 
Giugno 1729. con l’assistenza della Deputazione dì 
Città della Pieve autorizzata dalla suddetta S. Con» 
gregazione con lettera del di 9. Aprile 1729. e del- 
la Deputazione di Chiusi commissionata dal Governo 
di Siena con lettera del 3 >. Marzo dello stesso anno . 
Questa Colonna è alta palmi nove Romani, larga nel 
mezzo palmi quattro , ed once otto . In essa fu scol- 
pita la figura dell’antica Biffa con le parole » Ter- 
mine della Biffa , ed a Lette re Cubitali , secondo la 
parte, che riguarda i respettivi Stati » Stato della 
Chiesa » Stato di Toscana », e ne fu rogato Istro- 
mento per gli atti di Filippo Berardi Notaro della 
Pieve sotto il di 14. Giugno 1729. 

Finalmente l’Arciduca di Toscana Pietro Leo- 
poldo d’ Austria per mezzo dell’ Abbate Valentini di 
lui Agente in Roma, il di 8. Marzo 1775. promosse 
vive istanze alla S: Mem. di Pio VI. acciocché con- 
cordemente fosse fissata la vera , e stabile traccia dei 


confine in questa parte dello Stato Pontificio , e To- 
scano , per porvi in seguito gli opportuni , e stabili 
termini . 

La S. Sede aderendo all’ Istanza commise al Ma- 
tematico P. Francesco Maria Gaudio delle Scuole Pie 
ed all’ Ingegnere Francesco Tiroli di fare una prece- 
dente visita locale, che fu incominciata , e compiuta nei 
mesi di Gennaro , e Febbraro del *776. 

In seguito volle il S. Padre creare una Depu- 
tazione autorizzata a trattare , e concludere a nome 
suo una Causa per tanti secoli dibattuta , e non mai 
stabilita , ed ultimata . 

Con suo Breve però del di 8. Novembre 1776. 
deputò a Commissario Pontificio Monsig. Carlo An- 
drea Pelagailo , in qualità di Matematico il sopradet- 
to P. Gaudio , ed Ingegnere il nominato Tiroli , i 
quali a tale oggetto si trasferirono in Città della Pie- 
ve , fissando il loro domicilio nel Convento dei PP. 
Agostiniani . 

Anche l’ Arciduca con Moto Proprio del di 39. 
Giugno 1776. destinò una Deputazione composta del 
Luogotenente Fiscale Ippolito Scaramuccia in qualità 
di Commissario , ed in caso di legittimo impedimen- 
to , gli sostituì Giovanni Gianni Uditore di Camera , 
del Matematico Pietro Ferroni , e dell’ Ingegnere Giu- 
seppe Salvetti , i quali fissarono la loro permanenza 
in Chiusi . 

Nel giorno i 5 . di Novembre 1776. s’incontraro- 
no le nominate Commissioni Pontificia , e Toscana 
per la prima volta nel Piano delle Cardete , da do- 
ve si diè immediatamente principio alla trattativa , 
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che non restò sospesa , te non se aulii primi giorni 
del 17 77 " P® r del Commissario Scaramuc- 

cia , nel cui posto , non essendo potuto venire il men- 
aionato Gianni , fu inviato il Conte Federico Barbo- 
lani dì Montauto , giungendo il dì 9. di Febbraro ' 
dello stesso anno . 

Furono varie le dispute, e pretenziooi d’ambe 
le parti ; ma fu alfine tutto concordato , e sotto il 
di 4 - di Febbraro 1778.00 fu stipolato solenne Istro- 
tnento al Confine de' .respettivi Stati nel Piano delle 
Cardete, un estratto del quale fu dato alle stampe in 
detto anno , rogato dal Notaio Sig. Aurelio Canestrel- 
li di Città della Pieve , e dal Sig. Michele Masini 
Notaro Fiorentino . 

Tatto ciò pose termine alle discordie tra la no- 
stra popolazione, e quella di Toscana, e sin d’ allo- 
ra cominciò a godersi , tra ambedue gli Stati la più 
perfetta tranquillità , ed armonia , come tuttora si 
prosegue . 

Così stabilite le cose per li seguiti Concordati , 
diminuissi non poco il Territorio di Città della Pie- 
ve , dimodoché presentemente non contiene, che tre- 
dici Ville ripartite , nelle tre parti della Città sotto 
il titolo di Terziari, ove esistono tre Cure Suburba- 
ne , o Rurali . 

Nel Terziero del Castello fuori della porta del- 
lo stesso Nome esistono quattro Villaggi, u sono: 

I . La Villa di S. Bartolomeo , ove e la Cura 
dello stesso nome . 

II. La Villa delle Molinelle . 
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III. La Villa di Pian di Cella, ove è la Chiesa 
di S. Maria delle Grazie . 

IV. La Villa di S. Leonardo, in cui sono com- 
prese la Chiesa della Madonna della Sanità , e quel- 
la di S. Donnino . 

Nel Terziero del Borgo dentro fuori della Porta 
del Vecciano , e di S. Francesco barinovi quattro Vil- 
laggi , e sono : 

.1: La Villa del Piano della Baldina . 

• >11. La Villa di S. Croce . 

III. La Villa di Camparche . 

iIV. La Villa di Poggio a Piano . 

Nel Terziero del Ca9alino fuori della porta di S. 
Agostino vi sono Cinque Villaggi con le due Cure 
di S. Biagio , e di S. Donato , la Cappella Parrocchia- 
le di S. Litardo , e la Cappella di Maria SS. detta di 
Canale . I Villaggi sono : 

i l h La Villa di Caticciano . 

II. La Villa di Celie . 

III. La Villa di Ravigliano . 

IV. La Villa di Sigliano . 

V. La Villa delle Case Vegne . 

Non si fa di queste Ville precisa descrizione , non 
sapendo qual! esser possa 1’ attuale misura , e divisio- 
ne nel nuovo stato Censuario , che deve uscire alla 
luce . 
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CAPITOLO XII. 

! • . . t/ 

Storia della Falle di Chiana , e suoi Fiumi. 

» * » » • . ) 

S ** . ■ • „ ' ' * 

odo di tanto rilievo per Città della Pieve 
le Notizie riguardanti la di lei Valle di Chiana , ed 
hanno una tale relazione con essa, che parlato aven- 
do nel precedente Capitolo del suo Territorio , e dei 
suoi Confini parmi necessario darne in questo un bre- 
ve ragguaglio , . . . , • ; • • ■ v r 

Dicesi Valle di Chiana latta quell’ ampia esten- 
zione di Pianura , che divisa viene dal Fiume Chia- 
na, e che dal Sud si estende al Nord fra li due Fiu- 
mi Tevere , ed Arno per lo spazio di circa 60 . mi- 
glia benché la sua larghezza maggiore non ne ec- 
cede la estensione di tre . , , , . , M 

Le falde però delle amene Colline t che la cir- 
condano da ambe le parti, più nobile, e aggradevo- 
le la rendono all’ occhio . . 

Varie Città , e Castelli scorgonsi situati sopra i 
Colli ; cbe la Valle di Chiana circondano , Arezzo 
cioè , Castiglion Fiorentino , Città della Pieve, Monte 
Leone , ,e Ficulle dalla parte di Levante , ed a Po- 
nente Monte Sansavino , Fojano , Sinalunga , Monte- 
pulciano , Chiusi , Sarteano , e Cetona , ommettendo 
altre terre , e deliziose Ville , che per ogni parte la 
vaghezza ne accrescono ’, e la popolazione . 

11 Fiume Chiana scorre per mezzo di questa Val- 
le , «caricando le sue acque , porzione sull’ Arno in 
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Toscana , e porzione sul Fiume Paglia ; che va ad 
imboccare il Tevere . 

L’ alveo ristretto , e non sufficiente per lo ad- 
dietro a ricevere le acque del Fiume Chiana , e de' 
varj torrenti , che scendendo dai vicini colli in quelle 
scaricaransi , fece sì , che in occasione di pioggie più 
copiose , e frequenti , si spargessero sulle adiacenti 
Campagne, motivo per cui da varj Scrittori fu creduta 
tutta la valle dalle acque inondata piuttosto nn La- 
go , o Palude , che sommersa dalle acque di un fiume . 

li Torricelli difatti nel 1645. visitando la Chia- 
na in occasione di allagamento , dovette francamen- 
te asserire » aver veduto il Paese inondato dalle 
» acque, e di avervi scorta vera similitudine di mare 
» in una pianura , che staneava per cosi dire l’ oc- 
» chiate . 

Prima di venire alla Descrizione di questo Fiu- 
me , necessario rendesi di fare indagine dell* origine 
del suo nome . 

S trabone, il quale fini di vivere l’ anno di Roma 
778. descrivendo i fiumi, i quali scorrono verso Roma , 
e vanno ad imboccare nel Tevere , chiama il nostro 
Fiume Cianis , dicendo » Tutn per AEtruriam, et agrum 
Clusinum Cianis » Plinio sull’ istesso proposito dice 
(a) : » Tiberis e media longitudine Àpennìni finibile 
» Aretinorum profluit tenui» primo, nec nini piscinìs 
» corrivatus , emissusque navigabilis , siculi et Tinia , 


» et Clanis infuentes hi eum . . . sed infra Aretinum 
» Glanitn duobui, et quadraginta fìuviis anctua etc. » 

Siiio Italico a Namque albescentibus undia in 
» Tyberim properans , Tiniaeque inglorius hamor , et 
» Ciani» , et R ubico , et Senonum de nomine Se- 
» na (a) » . 

Tacito lo dice Clanis , poiché essepdovi fin d’ 
allora la erronea opinione invalsa , che le Acque del- 
la Chiana centribuissero molto alle frequenti inonda- 
zioni del Tevere ,• e che avendo perciò il Senato 
Romano proposto di volgere il suo corso verso l'Ar- 
no , i Toscani con il patrocinio di Pisone supplica- 
rono , ed ottennero dall’ Imperatore Tiberio » Ne 
» Clanis solito alveo dimotns in amnem A muro trans- 
» ferelur » (b) . 

Appiano Alessandrino, che visse circa 1’ anno 
*4°> dell’era volgare, descrivendo la battaglia se- 
guita vicino a Chiusi fra l’esercito di Siila, e quel- 
lo del Console Caibone, dice » Sylla profectns est 
» Cloiium ad profiigandum , ibi noe contemnendas 

» beiti reliquias commissaque ad G lanini Fln- 

» vium aequestri praelio ex hoatibus circiter L. stra- 
» verunt . » 

Dal fin qui narrato apparisce ed evidenza , che 
tutti i citati Autori convengono nel dare al nostro 
fiume il nome di Clanis , o Giani» , da cui corrotta- 
mente ne è derivato in seguito il nome di Chiana . 


(■) De Bello Punico lib. Vili. veri. <55. 

(b) Anual. lib. 1. Cip. >6. Dem pelerò de jtftrur. 
R*g. lib. 5. pig. 17 . Ammirilo lib. 1. delle Storie, 
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Il sentimento del Menagio nelle di lui origini 
deila lingua Italiana riportato dal prelodato Sig. Dot- 
tor Rossi nella sua lettera istorica diretta al Sig- Fi- 
lippo Cartoni a pag. 24 . sembra preferibile ad ogni 
altro relativamente all’ origine , ed etimologia del no- 
me Chiana , facendola derivare da dinas , che si- 
gnifica declinare , potendosi con ogni fondamento di- 
re favolosa 1' assertiva del Beroso , che suppone es- 
sersi chiamato questo fiume cento anni dopo il dilu- 
vio Cranio , e Giania dopo che divenne Palude da 
Giano , o Noè , e da Grano suo figlio detto poi 
Giano . 

Errò pertanto il Biondo (a) chiamandolo Dana , 
« con esso il P. Giuseppe Ricci , il quale nelle sue 
narrazioni dei fatti accaduti dall’ anno i6i3. al >633. 
lo appella in più luoghi Danapalus . 

Stabilita in tal modo la etimologia de! suo nome , 
deve osservarsi , che dai citati Autori ora fiume , ed 
ora palude viene denominata . Palude la chiama il 
Boccaccio (b) , il Villani (c) , il Tuano (d) , ed altri 
tutti riportati nella Lettera del suddetto Rossi , il 
perchè facilmente si comprende , come essendosi ren- 
duto stagnanti le acque per negligenza , e pel catti- 
vo regolamento del fiume Chiana , quanto insalubri , 
c perniciose fossero le loro esalazioni ai vicini popoli . 


(a) Mal. illustrata . 

(b) Pag. 46o. 

(c) Lib. Vili. C. 64. 

(d) Tom. 1. lib. XIV. 
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Non potendo per mancanza di memorie conosce- 
re le varie vicende , a coi fu sottoposta per cagione 
del suo fiume la descritta Valle di Chiana , possiamo 
nulladimeno assicurarci, che sin dall’anno i5oo. era 
divenuta palude, avendo il suo fiume perduta la sua 
pendenza , e l’antico corso. 

Il Tuano fra gli altri cosi ci descrisse la situa» 
zione , e qualità della Chiana circa 1’ anno i55o. 
» Quatuor ab Aretio milliaribus copiosa aquarum 
» colluvies in Arnum exoneratur , quae incerto fon- 
» te diversas in plagas perflumine , prout declivius 
» bic , vel illic solum , modo in hanc , modo in il* 
» laro partem decurrit , et pars Septentrionem ver- 
» sus , pars ad Orientem tendit, et juxta Urbevetum 
» in Paliae flumen delabens Tiberi absorbetur . Ple- 
j> nisque locis adeo umili alveo, et quamquam fluat, 
» paludis tamen potius speciem , quam fluminis refe» 
» rat , funduraque ita tenuem habeat , ut vii vado 
» transiri queat . Glanis nomea e3t ei inditum , unde 
» Glanianae Vallis dicitur (a) » . 

La vasta esenzione di sì deliziosa , e fertile pia- 
nura ridotta in si deplorabile stato , e la pericolante 
salute dei vicini popoli meritò la più seria occupazio- 
ne dei respettivi Sovrani per sottrarla da tanti mali . 

Ommettendo pertanto la narrativa delle vicende 
accadute e delle riparazioni eseguite in tutto quel 
tratto d» Chiana compreso nella Toscana , mi accin- 
go brevemente a narrare tatto ciò, che è stato ese- 

(») Tom. I. lib. «4- p*g. 4^6. Adriani Istor. lib. X. 

p»g. 595. Edi*. Firenze «583. 
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guito nella Valle di Chiana situata nel Territorio di 
questa Citta , ciò essendo a proposito del mio assun- 
to , e di maggiore importanza . 

La piò antica memoria , che restaci , e di cui 
deggio parlare, è la contenzione stabilita nel giorno i. 
Fcbbraro 1 44°* ^ ra le Comunità di Città della Pieve , 
e quella di Cetooa , come da Rogito di Puzio di Bia- 
gio da Spello Notaro Perugino , e che fu rinnovata 
nel i563.il di t|. Marzo per Rogito di Gaspare Te- 
baldi Notaro della Pieve , in cui dopo di essere sta- 
ti descritti , e fissati i termini Territoriali di ambe- 
due le popolazioni , come si disse nel Capitolo ante- 
cedente , fu risoluto , e stabilito , che il fiume Astro- 
ne dovesse continuare a scorrere per il piano delle 
Cardete , e perchè appunto in quel luogo terminava 
il suo letto , fu convenuto , che i Cetonesi dovesse- 
ro prolungarlo sino alla vena della Chiana con quel- 
le condizioni espresse nei suddetti trattati . 

Questa convenzione non solo non poteva tende- 
re al bramato fine del diseccamelo della Palude , 
m a anzi con questo nuovo influente resesi maggior- 
mente dilatata . 

Le misere popolazioni adiacenti peggiorando tut- 
tora di condizione , perdevano la speranza di ricu- 
perare con il diseccaraento della palude i loro fondi , 
e la primiera salubrità dell’ aria . 

La somma pietà di Clemente VII. commiseran- 
do r infelice loro stato pel primo si mosse a dar lo* 
ro un provvido sollievo , ordinando il disstccamcnto 
della palude . 
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Sotto il di >3. Giugno t533. per rogito di Pie- 
tro Paolo Ottavanti notaro delia R. Camera Aposto- 
lica fu stipolato pertanto il contratto del diseccamen- 
to con Antonio di Bettino Riccatoli, ed Antonio Sao- 
gallo architetti eoo varie condizioni , e capitoli , che 
leggonsi nel suddetto Istromento , di cui esiste copia 
in Archivio Comunale segreto . Stipolato tale appal- 
to fu spedito stilla faccia del luogo Monsig. Giovan- 
ni Gaddi ad effetto che si desse esecuzione alti so- 
praccennati capitoli per farli rettificare dalle Comu- 
nità adjacenti , ed aggiungervi quelle limitazioni , o 
riserve , che più a queste fossero piaciute ; difatti 
per parte di questa nostra Comunità fu stipolato 1* 
Istromento in M. Leone avanti detto Monsignore di 
rattifica de’ medesimi capitoli , nel quale , cedendo 
al dritto, e dominio , che aveva nella palude, riser- 
vossi fra le altre cose il libero pasci pascolo seoza pe- 
na , e pagamento alcuno nei terreni diseccati , stop- 
pie , e prati segati , la pesca libera nei terreni , fin- 
ché restavano paludosi, e l' esazione delia Gabella 
del passo , secondo il consueto , come più diffusa- 
mente in detto Istromento, a rogito di Annibale Vì- 
telleschi del di 19 . Novembre >533. 

I clamori insorti in que’ calamitosi tempi tra i 
confinanti Popoli , le civili discordie , e le turbolen- 
ze , che agitarono per qualche tempo lo stato Eccle- 
siastico, te onero sospesi alquanto i lavori . 

Assunto al Pontificato Giulio Papa 111, furono 
ripresi i tralasciati lavori , e livellando la Chiana dal 
muro di Carnajola sino all’ Arno, fu ritrovato, che 
dal Porto di Broglio, che è tra Castiglione, e Foja- 
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no J la Chiana pendeva verso il Tevere ; e che dal 
porto di Polciano distante 7565. braccia cominciava 
a pendere verso 1' Arno , e che lo spazio intermedio 
di miglia otto tra queste due parti restava stagnante . 

A tal vista si mosse all’ istante la Toscana a fa- 
re i necessari lavori per la ricupera de’ terreni già 
paludosi ne’ suoi stati, il che impegnò maggiormente 
anche il Sommo Pontefice ad intraprenderli nei suoi 
Domjn} . 

Surrogò pertanto al Ricca soli , e Sangallo un 
tal Cesare Bernardini Lucchese per istromento roga- 
to li ... di Giugno i 349- il qual» cedette le sue 
ragioni al Kiccasoli , e ad Antonio Rufìni . 

, 11 nuovo Commissario Apostolico spedito per ri- 

conoscere i lavori per il diseccamento fu Monsignor 
Paolo Rainati con facoltà di riconoscere i termini, e 
di far redigere la perizia di tutti i terreni danneggia- 
ti ; il che tutto fu eseguito nel mese di Maggio i55i. 
j Rendale frustranee le cure della S. Sede pel di- 

seccamento di tal palude , desideroso il Sommo Pont. 
Pio IV. di ridurlo ad effetto, con Breve speciale del 
di i5. Giugno i56o. deputò Monsig. Alticozzo degli Al- 
* ticozzi Commissario Apostolico, affinchè conosciuti gli 

ostacoli, che si frapponevano, li superasse , e con pie- 
na facoltà proseguisse l’ esecuzione di tal opera. 

Giunto questi in Città della Pieve , eseguì 1* ap- 
posizione dei Termini di Pietra , ove erano gli alberi 
indicatori, e compose le vertenze insorte fra alcuni 
particolari , che avevano diseccati i proprj terreni , 
come ancora tra Ascanio Ruffini, e Giulio Riccasoli 
Cessionari del Bernardini . 

« ‘ 

•i 

\ 
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Conosciuto però dalia R. Camera A. che i lavo- 
ri ai eseguivano con troppo lentezza , e che non po- 
tevasi conseguire il pieno intento del diseccamento 
della Palude in proposito , sotto il Pontificato di Sisto 
V. con Istromento del di a6. Giugno 1587. per gli 
atti di Puzio Seva notaro Camerale sciolse ogni trat- 
tato già fatto per le accennate operazioni con gli e- 
rcdi di Filippo Peruzzi ultimo Appaltatore unito con 
Ottaviano di Bettin* Riccasoli , Giacomo Lupi , Gio- 
vanni Vannuzzio, Giulio Melosio ed altri; ricomprò 
le terre parte diseccate , e parte da diseccarsi ; le 
vendè alle Comunità di Orvieto, Ficulle, e M. Leone 
per una parte , e l’ aitra parte la vendè alla Comu- 
nità di Città della Pieve , consistente in quelle terre 
appunto , che al presente sono comprese nel di lei 
Territorio . La vendita totale si effettuò per la som- 
ma di 8aooo. scudi, di cui la rata di Città della Pie- 
ve ascese a scudi 4^700. restando l’ altra di scudi 
365 oo. alle Communità suddette . 

Per la suddetta somma totale fu eretto un Mon- 
te non vacabile chiamato di Orvieto , nel qualo do- 
veasi ogni anno dalle respettive Comunità pagare una 
fissata somma in soddisfazione de* Frutti , ed estinzio- 
ne del debito . 

Città della Pieve fu tassata dell’ annuo pagamen- 
to di scudi 1G60. 06. della qual gravosa corrisposta , 
tanto per gli arretrati , che pel tratto successivo fu 
generosamente liberata dall’ Insigne suo Benefattore 
Papa Clemente Vili, di S. memoria, il quale fece ri- 
comprare dette Terre alla R. Camera A. come ri- 
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snlta da un sud moto proprio diretto al Cardinale Aldo- 
brandini Camerlengo di S. Chiesa in data del di a8. 
Febbraro i 6 o 3 . ,e riportato nell’ Istromento rogato 
da Giuseppe Bulgarini notaro di Camera nel di ai. 
Marzo di detto anno . 

Essendosi in tal maniera ristretto il Territorio di 
Città della Pieve fu accordato alla medesima in com- 
penso di tal perdita l’ esigere il quattro per Cento 
sul raccolto come si disse nel precedente Capitolo . 

In tal modo fissata dalla S. Sede l’ Opera del 
diseccamento , si pensò quindi al regolamento degl' In- 
fluenti nel fiume Chiana . 

Avendo i Toscani dato una nuova direzione al 
fiume Astrone a danno dello Stato Romano, il Som- 
mo Pontefice Clemente Vili, persuaso, che la terri- 
bile inondazione del Tevere seguita in Roma nel 
1599. fosse da ciò derivata, fece in dett' annoco 9 trui- 
re un Argine sul confine appunto del Cetouese , che 
tuttora esiste, e chiamasi l’Argine di Clemente Vili, 
per cosi trattenere le Acque onde non sgorgassero 
nel Tevere . 

Ciò vedutosi dalla Corte Toscana , fu all’ istan- 
te data nuova direzione all’ Astrone a danno maggio- 
re dello stato Pontificio , per (a qual cosa ordinò il 
suddetto Pontefice un nuovo riparo, che danni assai 
rilevanti arrecò ai confinanti Popoli , i quali torna- 
rono a nuove , e più fiero discordie , ed ostilità . 

II Pontefice commosso dalle luttuose sventure di 
quei Popoli, deputò con suo Breve del di 9. Otto- 
bre 1G00. Monsig. Dandini per Commissario Aposto- 
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Iico j acciocché si fosse posto di concerto con i De- 
putati toscani , e tolto ogni motivo di querela , ve- 
nisse stabilita quella divisione, e regolamento dell e 
acque , che di comune consenso fosse giudicato ap- 
portare meno danno ad ambedue li Stati , ed essere 
più opportuna , e ragionevole . 

A di 14. Novembre 1600. da Monsig. Dandini 
con Lorenzo Usibaldi Segretario del Granduca di 
Toscana Ferdinando I., e Scipione Naldi Uditore di 
Siena in qualità di Deputati Toscani, fu stipolato 
Istromento per Rogito di Lodovico Giudici Notaro 
di Città della Pieve, e Bartulommeo Paolini Notaro 
di Sarteano , in cui fu stabilito il Corso del (lume 
Astrone nell’antico suo Ietto, che fossero tolte tutte 
le stecconate, e ripari posti da ambe le parti, aggiunti 
altri Capitoli per li Confluenti, coinè più diffusamente 
da detto Istromento rilevasi . 

Sotto Io stesso Pontificato di Papa Glemeate Vili, 
fu fatto al Butarone nel luogo, ove una volta era un mo- 
lino a grano, un’altr’argine da poggio a poggio con un 
ponte , pel quale passar doveva 1 ’ acqua della Chiana 
regolatamente , come si raccoglie dalle convenzioni , 
e capitoli del 1607. firmati sotto il di 5 . Settembre 
da Monsig. Fabbrizio Vero«pi, e Muzio Mattel depu- 
tati dalla S. Sede , e Giovanni Colini deputato da S. 
Altezza , ed in seguito delle suddette Capitolazioni fu- 
rono sopite le Controversie di nuovo suscitate dai 
Chiusini nel 1610. e 1612. 

Insorte parimenti nuore dissenziooi nell’ anno 
’i 643 * colla mediazione di Monsig. Giacomo Corra- 
di destinato dal Sommo Pontefice Innocenzo X. , e 
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dal Marchese Albizzi incaricato dal Gran Duca , fu» 
rouo presi in considerazione i Capitoli dei 1607. , e 
stante le nuore circostanze fu stipolata altra transa- 
zione , e concordia nel dì 4 < Maggio 164 J. la quale 
però non incontrò le Sovrane approvazioni . 

Finalmente furono chiamate all’osservanza le Con- 
venzioni sopra nominate del 1607. con piccole varia- 
zioni pe' lavori di Chiana, e del fiume 'fresa, allorché 
nel 1664. dal Sommo Pontefice Alessandro VII. fu 
qua spedito Jlonsignor Gaspare Carpegoa con Sera- 
fino Cenci , ed il Matematico Casini , e dalla Corte 
Toscana fu inviato il Senatore Alicheiozzi, ed il Mate- 
matico Vincenzo Viviant . 

Eseguiti dai Romani alcuni lavori nel Bastione 
del Campo a volta nel 1678. e 1682. , reclamarono 
in Roma i Toscani per mezzo di Bernardino Vecchi 
Ambasciatore speditovi dal Granduca; ma riconosciu- 
tasi dalla Corte Romana 1 ’ ingiustizia della richiesta , 
non potò ottenere 1 ’ inviato Toscano il suo intento . 

Irritati per tal fatto i Toscani , ad onta delle 
Convenzioni tante volte stabilite , arbitrariamente mu- 
tarono corso all’ Astrone , che prima deponeva le sue 
torbe vicino al Campo alla volta , e guidandolo nel 
piano delle Cardcte , lungo la Collina di Chiusi ver- 
so la Biffa, recarono pregiudizio al Territorio, e be- 
ni di questa Comunità . 

Agl’ incessanti clamori di questa popolazione , la 
Corte Roma nell’ anno 1700. spedi in Città della 
Pieve 1 ’ Uditore di Monsignor Grimaldi con gli Ar- 
chitetti Leti , e Sforzici , dai quali riconosciutasi f 
irregolarità dei lavori fatti dai Toscani , ed il danno 
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che allo Stato Pontificio ne derivava j avendone fatto 
in Roma il loro rapporto, sotto il di ai. Gennajo 
1701. fu ordinato che Monsignor Grimaldi ne trat- 
tasse col tninisterio dei Gran Duca ; ma nulla si ot- 
tenne . 

Affinchè effettuar si potesse una volta fra 
i Principi , e Popoli confinanti uno stabile rego- 
lamento delle Acque , che arrecar non dovessero 
pregiudizio ad ambedue i vicini stati , il Som. Pont. 
Clemente XI. messosi di concerto con la Corte To- 
scana, il di io. maggio 1718. elesse IH onsignor Rivie- 
ra Segretario della Congregazione delle Acque con am- 
plissima plenipotenza in qualità di Commissario, il 
Padre Gallicani per Matematico , ed il Bordoni per 
Ingegnere . 

Da Cosimo Ili. Granduca di Toscana con ugual 
plenipotenza furono destinati il Senatore Giuseppe 
Ginori , Benedetto Bresciani Matematico, e l’Inge- 
gnere Giovanni Franchi , i quali congregati più vol- 
te con i suddetti in Città della Pieve , ed in Chiusi 
dopo frequenti visite, ed accessi, convennero, che 
a tenore delle passate transazioni , e concordati, una 
porzione della Chiana dovesse avere il suo corso ver- 
so il Tevere, e 1 ’ altra verso I' Arno . 

Il punto però, da dove cominciar dovessi la di- 
visione restò dubio,ed indeciso, perchè le parti giam- 
mai convennero nelle loro reciproche pretensioni , 
per cui sciolto restò il congresso, ed il trattato . 

Riassunto questo in Firenze nel 17*9. ebbe lo 
stesso infelice esito per le difficoltà specialmente prò- 
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mosse dal Senator Ginori, con cui aveva aperto trat- 
tato Monsignor Pallavicini Nunzio Apostolico. 

Una tal discrepanza fece temere, che luogo aver 
non potesse la bramata concordia , molto più , che 
dai Toscani per diseccare la Palude furono intrapre- 
si argini , e lavori per incanalare le Acque verso l' 
Amo , per mezzo di un Regolatore incominciato nel 
1720. e compito nel 1723.90110 Vallano . 

Sull’ esempio dei Toscani fu fatto fabbricare dal- 
la Corte di Roma altro consimile Regolatore stabile, 
e murato nel Bastione al Campo alla volta , che fu 
ultimato nel 172S. sotto il Pontificato di Benedetto 
XIII. ad oggetto di trattenere le acque della Chiana 
superiore , per dar poi 1' opportuno , e regolato pas- 
saggio per mezzo delle Cataratta in detto Regolato- 
re a tal fine attivate . 

Le provvide cure del Somm. Pontefice Clemen- 
te XII. ottener fecero alfine il bramato intento del 
diseccamento totale di quest’ ampia Valle, e Palude, 
facendo intraprendere col maggiore interesse , e pre- 
mura i necessarj lavori alta 3 . Congregazione delle 
Acque . 

Questa ordinando 1 ’ opportuna pianta , e relazio- 
ne agl’ Ingegneri Facci , e Bonaccorai venuti nella 
faccia del luogo, mandò in seguito Monsig. Spinola, 
e 1 ’ Ingegnere Romualdo Bertaglia , i quali esamina- 
ta 1’ anzidetta relazione , e pianta de' lavori proget- 
tati , ne formarono un’ altra nuova , e più distinta , 
indicante un piu accurato, ed utile lavoro, al quale 
fu posto subito mano , e fu ridotta quasi a perfezio- 
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ce nel 1741- lotto la direzione, ed assistenza dell’In- 
gegnere Antonio Facci . 

Nel seguente anno 1742. scavato un nuovo Ca. 
nate per ordine della S. Congregazione delle Acque a 
spese degli Adjacenti , diretto al Laghetto del Buz- 
zone , in cui furono incanalati i fiumi Tresa , e Ma- 
ranzano , restò con tale operazione questo Territorio 
libero dalle acque , e dall’ infezione de’ loro stagni , 
e così finalmente la Corte Romana si compiace 
di vedere ultimata con gloria un’ opera , che col gi- 
ro di tanti secoli tante cure , e tanto dispendio 
costava . 

Nò terminarono con ciò le incessanti sue pre- 
mure nell’ invigilare sulla conservazione dell’ Opera 
suddetta, giacché più volte, ed in diversi tempi spe- 
dì varj Prelati per riconoscerne lo stato , e per or- 
dinare gli opportuni provvedimenti in caso di bisogno. 

Tralasciando le spedizioni seguite nei tempi più 
remoti , rammentiamo quella fatta di recente da Monsig. 
Gio. Angelo Braschi allora Tesoriere di S. Chiesa , 
poi Somm. Pont, col nome di Pio VI. che qua si tra- 
sferì nel 1768., ed ordinò la costruzione, e prolun- 
gamento dei due Muraglioni , e della nuova Platea 
al Regolatore f nel 1771. venuto Monsig. Levizani Se- 
gretario della S. Congregazione delle Acque, poi Car- 
dinale , prescrisse il dilatamento dell’ Argine dell’ Aatro- 
ne nella Bocca detta di Clemente; nel 1777. Monsig. 
Benedetto Passionei allora Segretario della S. Congre- 
gazione delle Acque, poi Cardinale, qui si recò per 
fare una visita generale dei suddetti lavori , e per 
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comporr»* varie differenze insorte fra i possidenti adia- 
centi al fiume Tresa . 

I due Sovrani Pio VI. , e Pietro Leopoldo de- 
siosi di felicitare i loro Sudditi , conoscendo , che per 
quanto lodevolmente fossero eseguiti i lavori suddet- 
ti , non sarebbero giammai stati permanenti , ed 
utili , se fissato non fosse uno stabile trattato , che 
riguardasse il tempo avvenire, nominarono l’ anzidet- 
to Monsig. Passionei special Commissario Apostolico , 
il Canonico Pio Fantoni per Matematico , e per In- 
gegneri Andrea Vici , e Domenico Sardi ; per Com- 
missario della Corte Toscana il Conte Federico Mun- 
iamo , Pietro F'erroni per Matematico , e Giuseppe 
Salvetti per Ingegnere , i quali tutti riunitisi in Città 
della Pieve , dopo aver concertati nuovi altri , ed 
utili lavori, di comune consenso, e con reciproca 
soddisfazione formarono nn nuovo trattato per una 
stabile, e permanente durata, ristretta a venti Ca- 
pitoli, che approvati in seguito dalle respetti ve Cor- 
ti, trovami riportati nel Concordato del 1780. corre- 
dato dell’ opportuna pianta , e respettive tavole dei 
fissati patti , e lavori , dato alle stampe in Firenze 
nel 1788. per Gaetano Cambiagi Stampatore Gran- 
ducale . 

A maggior sicurezza , e stabilità dell’ Opera nel 
1786. la S. Congregazione delle Acque emanò oppor- 
tuno Regolamento approvato dal vivo Oracolo del 
Somm. Pont. Papa Pio VI. per la Prelettura delle Acque 
eretta in Città della Pieve , e che deve in Essa ri- 
siedere a norma dell' Art. V. del Concordato ; com- 
posta di un Delegato , e di dieci Deputati ; e di un 
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Segretario . I Deputati devono scegliersi sempre fra i 
Possidenti dei terreni , che sono in Ville di Chiana 
* Valle di Tresa per sopraintendere ed invigilare al- 
la custodia dei Canali , e loro influenti per mante- 
nerne regolato il corso . 

La Deputazione della Prefettura delle Acque de- 
ve cadere in due Ecclesiastici , uno del Clero Seco- 
lare , e l’ altro del Clero Regolare ; in Cinque perso- 
ne del Ceto Nobile , ed in tre del Ceto Civico, am- 
mettendosi fra i Nobili un Nobile delle vicine Città, 
« tra i Civici un Benestante delle prossime Terre , i 
quali però posseggano intorno agli accennati Canali > 
o loro influenti . 

Questa Magistratura non poco lustro dona a que- 
sta Città per essere immediatamente soggetta alla S. 
Congregazione delle Acque , e per essere retta , ed 
amministrata con pari attività , che delicatezza , e 
premura , onde non solo stabili si mantengano le ope- 
razioni , e lavori già eseguiti , nta affinchè sempre più 
si perfezionino i terreni , rendendoli liberi da ogni al- 
luvione , donando con ciò alle vicine p< polazioni , 
specialmente con gli ultimi lavori eseguiti dal i8at. 
in poi , la maggiore utilità dei suddetti, e la perfetta 
salubrità dell’ aria . 
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CAPITOLO XIII. 


Diocesi di Città della Pieve , e sua Popolazione . 

T 

J J a parola Diocesi , che presso i Latini Scrit- 
tori significa Territorio, Dominio, Distretto sottoposto 
al Governo di una Città , noi la consideriamo ugual- 
mente , ma rapporto al solo Governo Spirituale , cioè 
la riconosciamo come la Parrocchia del Vescovo com- 
posta di molte Pievi , siccome la Pieve di piè Par- 
rocchie . 

Furono le Parrocchie ordinate, e distribuite nell' 
anno di nostra salute *67. da Dionisio Papa , come 
asseriscono Polidoro, Virgilio. Stante l’invasione de’ 
barbari Popoli , e specialmente dej Longobardi , che 
crudelmente rovinarono molte Città d’ Italia , dovet- 
tero circa l’ anno di Cristo 5 go. essere alterate alcu- 
ne Diocesi , come si legge nel Registro di S. Grego- 
rio , il quale fu costretto trasferire i Vescovati dalle 
Città rovinate alle più comode , e riunire più popoli 
•otto nno stesso Vescovo, come apparisce dalla Sto- 
ria Senese di Giugurta Tornassi a pag. 76. 

Tale forse fu la sorte della Nostra Città , come 
si disse nel Capitolo III. essendo stata riunita al Ve- 
scovado di Chiusi . 

La S. Mem. di Clemente Vili, nel ridonare alla 
nostra Patria il lustro di Città , tolse dal Vescovato 
della Città di Chiusi la nostra Chiesa , e suo Terri- 
torio , e riuni a questo varie Terre , Castelli J e Vii- 
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le posti nei Territori di Orvieto di Perugia e di 
Toscana , per ivi erigere un Vescovado con la sua 
Diocesi , di cui ora imprendo la descrizione , notan- 
done le principali particolarità , e la respettiva Po- 
polazione . 

I. Città della Pieve con le tre Cure ur- 
bane , che forma una Popolazione di anime . 353 5. 


II. Le Cure Suburbane , che sono nel di 
lei Territorio, cioè S. Bartolommeo ultra Cia- 
nai distante dalla Città all’ Ovest circa 4* m ‘- 

glia popolata di anime ------- 200. 

III. La Cura di S. Biagio distante circa 3. 

miglia al Nord con la popolazione di anime - 333. 

IV. La Cura di S. Donato distante cinque 
miglia dal Nord di anime N. ----- 481 i 

E cosi tra la Città , ed il Territorio nume- 

ransi anime - -- -- -- -- - 4^49 


A r el Tu ritorio di Perugia . 

I. Panicale Terra ragguardevole distante da Cit- 
tà delta Pieve al Nord est circa g. miglia . 

L’ etimologia della voce Panicale , secondo che 
pensa il Ciatti (a) sembra indicare un luogo molto 
antico , e derivante da Pania Callis , o Pan-Caliis , 
cioè luogo montuoso , Calle, luogo frequentato dal 
Dìo Pane, e ad esso consecrato . 

Molto ingegnosa però è 1’ etimologia del Nome 


(a) Ciatti Perni. Aug. pag. 4 a *• èia. 
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di Panicale data dal Canonico Corintio Corsetti in 
un’ Elogio della sua Patria , facendola derivare da 
Pan Calori parola Greca che significa » Orane bo- 
num , omne pulcfrrum , omne honeslum » il che è 
molto conforme al più bel punto di situazione di Pa- 
nicale , alla fecondità del suo Territorio , ed all' in- 
civilimento de' suoi Abitanti , ed al decoro , che ri- 
ceve dall’ onorata memoria di tanti suoi illustri Con- 
terranei . 

Per dire in succinto le principali cose , che ri- 
guardano l’ antica Storia di quest’ illustre Terra , 
seguendo l’ ordine cronologico, poco mi tratterrò a 
parlare della sua origine , giacché nulla di positivo 
si ha della medesima ; si può solo con qualche ragio- 
ne congetturare , che essendo stata fabbricata Peru- 
gia dagli Achei , come asserisce Giustino lib. 20. , e 
che essendosi i Perugini rifugiati in Panicale , allorché 
vollero sottrarsi allo sdegno di Augusto , che ordinò la 
punizione di quei popoli ribellati, possa anche Pani- 
cale dagli istessi popoli ripetere la sua fondazione . 

Niuna memoria restando ne' suoi Archivj dei suc- 
cessi de’ primi suoi tempi , mi gioverà rammentare , 
che nell’ anno 917 - Berengario Impt-ratore , stando 
in Roma, con suo Diploma in data dell’ anno sud- 
detto confermò ad Uguccione II. Bourbon la Signo- 
ria di molte Terre , tra le quali fu compreso Pani- 
cale (a) , il quale fu poi soggetto anche ad alcuni Si- 
gnori di Arezzo, che si chiamarono Nobdi , e Con- 
ti di Panicale (b) . 

(■) Ciati! Perni. Aug. pag. >47* 

(b) ld. - ivi - pag. 4 ti. 
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Se nel 1276. ebbe luogo un forte risarcimento 
nelle mura di questa Terra per ordine de’ Magistra- 
ti di Perngia , come riporta il Pellini (a) , convien 
dire, che assai dovesse questa soffrire nell' anno i3ia. 
dall’esercito Imperiale, e poiché nel i3«3. venne 
questa Terra , e suoi Popolani dispensata dal concor- 
rere con forza , e danaro alla guerra contro Todi 
per attendere ad un nuovo restauro nelle sue mura 
(b), convien credere, che circa a ,que’ tempi abbia 
sofferto qualche altro disastro . 

L' Imperatore Carlo IV. andato da Roma a Pi. 
sa, alloggiò nel i355. in Panicale , scortato dagli Am- 
basciatori Perugini (c) . Da questo Imperatore fu Pa- 
nicale ceduto con altri luoghi circonvicini in perpe- 
tuo , e nobil Feudo a Guglielmo di Beaufort nipote 
di Clemente VI. , e fratello di Gregorio IX. come 
apparisce da Diploma autentico esistente nella Can- 
celleria Decemvirale di Perugia , e dalla disertazione 
del Vestrini . » Sopra 1* Emissario del Lago Trasi- 
meno » e questa cessione fu nell’ anno seguente con- 
fermata dal medesimo Papa Gregorio (d) . Nel 1387. 
fu Panicale danneggiato con diversi altri Paesi dai 
Michelotti (e) . Essendo poi Panicale in mano del Po- 
polo cedette alla favorevole fortuna delle armi di 
Braccio , ed a lui si assoggettò, mandando le chiari 


(a) Peli. p»r. I, p»g. ago. 

(b) ld. - ivi - p»g. 4«a. 
(e) ld. - ivi - p»g. 95 j. 
(d) ld. - ivi - p»g. m 39. 
(*) ld. - ivi - pag. i353. 
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del Paese; mentre abitava a Castel Vieto (a) A. di 
Cristo 14 1 6. 

Nata dissenzione tra Panicale , e la prossima Vil- 
la della Panicarola per alcuni risarcimenti , e fortifi- 
cazioni poco innanzi fatte in Panicale, Antonio Pie- 
tro Venturacci Sindaco della sua patria portossi in 
Perngia , e presentatosi al Magistrato nel di n. Mag- 
gio 1428. elesse , e nominò Scr Pietro Vantinoci di 
Panicale per arbitro a comporre tal differenza (b; . 

Allorché Giovanni Vitelleschi Patriarca di Ales- 
sandria , dop > di aver presa Bologna pel Papa in com- 
pagnia di Francesco Sforza, volle andare a togliere 
Montone al Fortebraccio , passò con poca gente nel 
i 435 . alla Panicorola Villa poco distante , e quindi 
in Panicale , ove si trattenne , finché ebbe formato 
un buon nervo di Soldatesca atto all' impresa (c) . 

Sebbene il valore de’ Conterranei Panicalesi , la 
situazione del loro Paese fosse sufficiente a respingere 
i tentativi, e l’assalto datoli dalle Genti di Gio. Paolo 
Orsini, che unitamente al Papaglia , e Niccolò Pic- 
cinino avevano saccheggiato Asisi , non andò però 
esente dalla perdita di alcuni nomini , e di molte so- 
stanze , e bestiami, che gli aggressori nel 1443. pre- 
darono nelle Campagne (d) . 

Nell’ anno 1460. furono ricevute in Panicale le 
Sorelle, e Nepoti del Pont. Pio li. con tutta la loro 


(a) Peli. par. 11. pag. aaa. 

(b) Anutl. 1 4 a 3 . fol. io. 

(c) Peli. par. II. pag. 5Sj. 

(d) Id. • ivi - pag. 5o4» 


Diaiti 
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comitiva , a cui per ordine di Perugia fu dato con- 
venevole trattamento adequato al loro grado (a) . 

Per sospetto di guerra tra il Papa , ed i Fioren- 
tini , fu anche Panicale fortificato di mura , di fossi, 
e bastioni nel 1479. (b) • 1 Degli Oddi , e Bontempi 
scacciati da Perugia nel >489. cercarono d' occupare 
Panicale, essendo i Bontempi ivi possidenti ; ma non 
riuscirono nell’ intento , essendo stati scoperti i loro 
partigiani , ed essi respinti (c) . 

Essendosi fermato il Duca Valentino Borgia al- 
lo Spedale di Fontignano nel i 5 o 3 . , i suoi soldati 
dettero il sacco a Panicale con morte di molti suoi 
contadini , che dovettero soccombere all’ eccessi ve fa- 
tiche, a cui furono forzati dalla soldatesca (d) . Nel- 
la sera del di 8. Agosto 1 543 . Panicale ebbe 1 ’ ono- 
re di alloggiare il Sommo Pontefice Paolo III., che 
era partito da Perugia , e che nel giorno seguente 
prosegui il suo viaggio da Orvieto, e Viterbo a Ro- 
ma (e) . 

L’esercito del Duca Odoardo Farnese , dopo aver 
preso Castiglione del Lago , diresse la sua cavalleria 
verso Panicale , ove dopo qualche resistenza entrò il 
di 2 . di Ottobre 1642. ; lo saccheggiò, e ne brugiò 
quasi la terza parte ; e perciò Pauicale andò soggetto 
a quelle fatali conseguenze a cui soggiacquero io que* 


(•) Peli. par. 11. pag. 601 . 
(b) Id. - ivi - pag. 774 . 
(e) Id. - ivi - pag. 86 t. 

<d) Id. - ivi - pag. i5o3. 
(a) ld. par. III. pag. * 543. 
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tempi Città della Pieve , e molti altri luoghi , non 
sfilza però strage di buon numero de' soldati compo- 
nenti 1 ’ eserc to suddetto . 

Nel 1643. Ferdinando II. Gran Duca di Tosca- 
na si rivolse anch’egli come alleato del Duca Odoar- 
do contro il Pontefice Urbano Vili s’ inoltrò nel 
Territorio Perugino dopo la presa di Città della Pie- 
ve , ed il di g. di Settembre di detto anno, sotto 
la condotta del Maestro di Campo Bonelli fu preso 
Panicale dall’ esercito Fiorentino , e per ordine del 
Generale Comandante Mattia* furono demolite tutte 
le sue fortificazioni : ivi si trattennero i Presidj To- 
scani per lo spazio di un’ anno circa , e qui cessano 
le memorie delle vicende antiche di Panicale . 

Aggiungiamo avere in Panicale un illustre Col- 
leggiata con Arcipretura eretta nel 1618. mediante 
le premure del P. Virgilio Geppari Gesuit a di Pani- 
cale , dedicata a S. Michele Arcangelo , officiata da 
un Arciprete , e dieci Canonici . Evvi in questa Chie- 
sa una Tavola rappresentante la n (scita di Maria Ver- 
gine , opera , si vuole, dell' immortale Urbinate. Po- 
co lungi da Panicale nel più bel punto di quel colle 
esiste un Conservatorio di Vergini , nella Chiesa del 
quale ammirasi nella facciat i dell’ altare maggiore il 
Martirio di S. Sebastiano dipinto a fresco dall’ insi- 
gne Pietro Vannucci e che viene reputato uno de’ 
suoi capi d’ opera . 

Questo Convento spettava ai PP. Gesuiti mercè 
le premure del menzionato Padre Virgilio Ceppati , 
che fra tanti benefizj , che fece alla sua Patria , le 
donò anche 1’ onorevole vantaggio della sua Rcligìo- 
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ne; che vi edificò quei comodo, e col Collegio; io 
cui ora risiedono le Vergini , che militano sotto la 
Regola de' Servi di Maria . Fuori di Panicale esiste 
la Chiesa di S. Maria deila Sbarra , ed esisteva un 
Convento de' PP. Servici ora diruto . Prossimo alle 
mura vi era un Convento de' PP. Agostiniani con 
buona Chiesa , ove è una Pittura del Vannucci , ma 
danneggiata dall’ umidità , e ritoccata dall’ Appiani , 
eccetto che nelle teste . Ha ancora nel suo Territo- 
rio un convento appartenente ai Padri Cappuccini ; 
ha Panicale una Popolazione di circa 1200. Abitan- 
ti , compreso il Territorio . 

Panicale ha il vanto di aver dati i natali al Car- 
dinale Gregorio Sellari nel dì ta. di Luglio t 654 « Que- 
sti fece il corso de’ suoi studj primieri nel Seminario 
Vescovile di Città della Pieve; vesti l’abito di 8- 
Domenico ; fu eccellente Teologo , Filosofo , e Pre- 
dicatore ; fu Segretario della S. Congregazione deli’ 
Indice sotto il Pontificato di Clemente XL ; fu mem- 
bro della Congregazione delle Indulgenze , ed uno 
de’ Consultori de’ Sacri Riti . Indi fu eletto Maestro 
del S. Palazzo, e dal suddetto Pontefice scelto a suo 
direttore spirituale . Benedetto XIII. Lo creò Cardinale 
di S. Chiesa il di 3 o. Aprile 1728. Cessò divivere in 
Roma il di 3 o. Maggio 1729. e fu tumulato nella Chie- 
sa di S. Maria sopra la Minerva . 

Quivi trasse i suoi Natali il sullodato P. Virgi- 
lio Ceppari Gesuita , il quale alle ottime sue qualità 
accoppiò molta dottrina , singolare facondia nel pro- 
pagare la Fede Evangelica in cospicue Città, ed in 
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terre straniere, eia impiegato dai Principi, si Eccle- 
siastici , che secolari in affari d' importanza , e fu be- 
neficentissimo verso la sua Patria . 

Inoltre il P. Maestro Fabiano di S. Agostino 
Dottore in Teologia , e buon .Predicatore, il P. Mae” 
stro Gio. Andrea Mazzarelli Servila ottimo filosofo, 
e Generale del suo Ordine ; il P. Maestro Marcello 
Raffaelli Servita, che sostenne P oificio di Vicario Ge- 
nerale n-1 Regno di Napoli , e di Provinciale in que- 
sta Provincia, e fu celebre Oratore; il P. 1 lario 
Conscio , ed Andrea Brunetti celebri per scienza . e 
Santità di vita ; i PP. Feiiciano Acquaviva , Gio. Bat- 
tista Mugnani , Francesco Marani Minori Osservanti, 
che molto si distinsero per sapere , e per ispecchiati 
costumi; Fr. Giustino Saccallossi, eFr. Silvestro Ma- 
gnani Cappuccini , il P. Giovanni Corsetti , il P. Vin- 
cenzo Marani, il P. Carlo Marani, il P. Angelo Fio- 
rio Gesuiti, personaggi tolti , che segnalatisi sono in 
Religione per Dottrina , e dignità . Indi il Canonico 
Domenico Mecarelli , il Dottore Annibaie Brunetti, 
il Dott. Simone Silvani , Ercole Fabri, Bartolommeo 
Gigliani , Lodovico Simonetti, il Dott. Marco Anto- 
nio Marsiliani , il Canonico Lodovico Corsetti , Fran- 
cesco Ercolani, Camillo Sabelli, Vincenzo Ottoni , A- 
lessandro Sbolletti, Alessandro Ciattini , Simone Bran- 
caleoni , Corintio Saccallossi , Francesco dell’antichis- 
sima, e nobile Famiglia Pagani Oriunda di Milano , 
diversi Cavalieri della nobile famiglia Fabene tutto 
persone qualificate , e distinte per dottrina , ed infine 
il celebre Poeta Cesare Caporali autore Classico di 
diverse opere Bernesche . 
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Ha dato altresì la Cuna a Boldrino Panieri di 
umili natali, ma di un’indole guerriera , e generosa; 
s’ impiegò con felice , e d onorevole successo in varie 
guerre, si meritò molti dignitosi . posti in milizia ; fu 
fatto Generale di S. Chiesa verso il fina del Secolo 
XIV. e mori colmo di meriti nel i3gi. 

Antonio di Giacomo fu anch’ egli un' uomo di 
molto valore, fu impiegato dai perugini in molti rile- 
vanti affari , e fu ucciso in Orrieto da M ala testa Bu- 
glioni circa il r 4 * 7* 

Anche un tal Galgano fu eletto dal Consiglio di 
Perugia Architetto c destinato a presi edere ai risar- 
cimenti da farsi ne Castelli di F ratticella , e Casalina 
danneggiati dai Todini nel i 3 to, 

Il celebre Pittore Masolino , di cui fa lodevole 
menzione il Vasari nella Storia de’ Pittori Italiani , 
nacque in Panicele circa l’anno i 3 oo. 

Ha quest* illustre Terra un pregievole Archivio ; 
& stata per lo più sotto il Governo di Perugia, che le 
ha inviato i Potestà ; ha ricevuto anticamente molli pri- 
vilegi , ed è una delle primarie del Territorio Peru- 
gino , e della Diocesi di Città della Pieve . Lo stem- 
ma di Panicale è il Grifo a lei concesso dai Perugi- 
ni per servigi prestati da Boldrino Panieri. 

II. Padano nuovo Castello murato alle falde di 
un monte in distanza di meno di un miglio da Pa- 
dano vecchio , che si vede in alto diroccato in gran 
parte con alta Torre merlata , che chiamavano la 
Torre di Orlando, e da cui poco lontano è il Con- 
vento de’ PP. MM. Osservanti . E’ lungi dalla nostra 
Città al Nordest circa 7. miglia. 
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Questo Paese fu con Panicale , ed altre Terre 
nel 917. confermato dall’Imperatore Berengario in Si- 
gnoria al Marchese Uguccione 11 . Bourbon, come ri- 
ferisce il Ciatti. Sin dal i3i2. dUtinguevasi col No- 
me di Padano (Nuovo . Sopra [a porta di Padano 
detta Perugina , o pure del Pastello vedeai notato il 
Millesimo in carattere Gotico « An. Urti MCCC. e 
dicesi porla del Basidio, perchè sopra di Essa è scol- 
pito un Pastello , o piuttosto un Lambello di sette 
denti, e sotto ad esai un Giglio di Francia , Fu ei- 
so ceduto con Panicale dall’ Imperatore Carlo IV. nel 
i373.in nobile Feudo a Guglielmo di Beufort Ncpo- 
te di Clemente VI., e con Panicale si dette al For- 
tebracci nel 1416. mandandogli le sae chiavi . 

Questo Castello fu più volte restaurato , ed eb- 
be da Perugia sovvenzioni in diversi tempi (a) . 

I Forusciti degl’ Oddi , e loro seguaci scacciati 
da Perugia , di notte tempo respinti da Panicale , 
s’introdussero in Padano ; furono però perseguitati 
dai Baglioni , dai Vitelli , e Conti di Marsciano, e da 
altre Compagnie de’ Fiorentini sotto la guida del Con- 
te Ranuccio Farnese ; fu nondimeno composta tale 
vertenza dolio stesso Conte Ranuccio , prima , che 
si desse 1 ’ assalto al Castello (!>) . 

Nel giorno 17. Luglio moti in Padano di vele- 
no il celebre condottiero d’ Armi Andreano Baglio- 


(a) Anosl. Dccemviral. Perus. 1 46 x • fol. ili. - 1473. 
fol. 119. - «477. fol. aa. - i 438 . fol. 404. 

(b) Peli. par. II. fogl. 861. e *eg. 
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dì , detto Morgante , ed il suo Cadavere fu traspor- 
tato in Perugia , e sepolto nella Chiesa di S. France- 
sco (a) . Nel Mese di Giugno i5o3. riporta il Pel- 
imi essere insorte gravi differenze tra gli Uomini di 
Paciano , e di Castel della Pieve con quei di Fighi- 
ne nel Dominio Senese , forse a mio credere , a ca- 
gione de' Pascoli, e confini, Dulia additandoci il sud- 
detto Istorico; fu perciò da Perugia spedito in Com- 
missario Plenipotenziario Agabito di Niccolò Cavacep- 
pi ; ma non se ne sa 1’ esito (b) . Paciano infine po- 
co lontano da Panicale può dirsi essere stato sogget- 
to alle stesse vicende del medesimo , e come esso fu 
per lo più sotto la giurisdizione di Perugia . 

In questo Castello evvi una bella abitazione an- 
nesta ad una tenuta spettante alla Famiglia Cennini . 
Questa casa apparteneva già ai Vitelli, comprata poi 
e restaurata dal Cardinale Francesco Cennini , il qua- 
le nel i63a. da Perugia ivi si trasferì per passarvi 1’ 
Estate (c) . 

La di lui Chiesa Parrocchiale sotto il titolo d 1 
S. Maria posta fuori della Porta C hiusina fin dal >a58. 
era spettante all* Abbazia di S. Maria di Farneta 
nella Diocesi di Cortona , o di Arezzo , come si ri- 
leva dalla Bolla di Bonifazio IX. nella quale nomina 
tutti i Beni di dominio della suddetta Abbadia . 


(•) Ciitli Perù». Aug. pag. a8j. 

(b) Peli. par. 111. Ad. i5oj. 

(c) Macinar» - Avvisi d i Perugia Ma]., s». Voi. Il 
pag. a36. 
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II Parroco , o Rettore di detta Chiesa ha il ti- 
tolo di Prevosto . Evvi dentro il Castello un’ altra 
Chiesa , detta comunemente » Dentro il passo » so- 
pra la quale in una camera si vede un' antica Pittu- 
ra , che copre l’ intera facciata , rappesentante la Cro- 
cifissione , a piè della quale leggesi » Nell' Anno 
» MCCCCLII. fu fatto questo lavorìo al tempo , che 
» era Priore Andrea di Giovanni della Fraternità di 
S.^Maria » e più sotto » Franciscus de Castro Pie- 
bis pinxit » . 

Luca da Padano fu Vescovo di Cortona nel i3t)o. 
(a) Il Padre Francesco Sacchini Gesuita , ed autore 
di molte opere ricordate dall’ Oldini , dal Zaccabilli , 
ed altri, morto in Roma nel i6a5. era di Padano. 

Ha Paciano , compreso il suo Territorio una 
popolazione di 600 . e più anime . 

III. Piegare in latino Plagarium , i di cui Abi- 
tanti furono detti Plagarini, Castello distante da Cit- 
tà della Pieve circa sei miglia posto sulla vetta di un 
Colle, alle falde di cui scorre il piccolo fiume Nesto- 
re , ed il torre nte Quercia-grossa . Questo Paese di- 
cesi fabbricato per Senatus Consulto dai Rotnani nel 
Secolo d’ Oro , o sia nell’anno del Mondo 35i7- al- 
lorché questi cospirarono contro il famoso Chiugi, ed 
ivi durante l’assedio del medesimo ritiravansi gl'isteaL. 
si Romani , come in sicuro porto . In tal occasione 
molti Cavalieri Rom ani maritaronsi con le Zitelle del 
Piegare. Questo Paese era sacro a Diana, ed i suoi 


(a) Ughell. Ita). Sac. in Epiacop. Cent. 
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abitatori perciò dediti alla caccia . A piasi s pertanto ; 
cioè dalle reti , che quivi dalle Donne fabbricavano 
per provvedere di Cacciagioni le loro famiglie , ed i 
Mariti si fa da alcuni derivare il nome Piegaro (a) . 
Altri attribuiscono un tal nome a Pico Gajo Eroe 
della famiglia del Gran Re Pico , quale , secondo 
Bartolommeo del Bocio Scrittore di Storia, restaurò 
questa Terra dalle sofferte ruine (b) . Qualunque 
adottar si voglia dalle suddette opinioni , il nome di 
questo Paese non ha mai variato , che di qualche 
lettera , e giammai di tutta la parola, giacché da al- 
cuni fu detto Piegale , da altri Piegajo , Piegao , e 
Piagario , ed in questi ultimi tempi Piegaro , in lati- 
no Plagarium , come si disse (c) . 

Fatta la pace tra i Romani , ed i Chiusini , gli 
ammogliati rimasero al Piegaro , e sino al tempo di 
Ottaviano Cesare Augusto stettero liberi , e sì gover- 
narono a guisa di Repubblica , e Consolato , didatti 
i suoi Consoli unitamente ai Primati, e Militari del 
luogo accompagnarono 1’ Imperatore suddetto , che 
andando in Perugia pernottò in Piegaro, sino al fosso 
della Cigna nel giorno seguente , allorché si pose di 
nuovo in viaggio . Si crede, che in tale frangente si 
trovasse coll’ Imperatore anche il famoso Poeta Vir- 
gilio Mantovano, e Q. Trebonio, il quale dilettante 
assai della Caccia , volle quivi rimanere , ove poi mo- 


ti) Mem. io Campidoglio . 

(b) Crispol. Perni. Aug. pag. 195. 

(c) Crisp. Perni. Aug. pag. ig 5 . 
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ri , come rilevati da un' urna piccola di marmo finis— 
timo , che attualmente esiste nella Chiesa della Ma- 
donna , con questa Iscrizione » Q.Treboni Plag. » (a) 

Nella venuta dei Vandali in Italia il Piegaro sog- 
giacque , come tanti altri luoghi all’ infortunio di es- 
sere da essi posto a fiamme , e fuoco . 

Questa Terra , già Castello , appartiene ai Conti 
di Marsciano , che l’ottennero da Federico II. Impe- 
ratore , e ,fu loro confermata da Innocenzo IV. nel 
aa 5 j. il giorno 7. di Aprila . IIP. Ughellio nella sua 
Storia dei Conti di Marsciano narra , che i detti Con- 
ti avevano in Piegaro un’ abitazione , io oggi ricono- 
sciuta sotto il nome di Cassaro luogo già forte , ma 
diruto, distrutto dagli stessi Piegaresi ribellati ai 
detti Conti per l’ asprezza del loro governo circa il 
1295. ; ma si interposero in tale discordia per parte 
del Comune del Piegaro Messer Filippo Priore di S. 
Giovanni deli’ Fremo di Monte Erile, che in quei 
tempi era Priorato , e non Abbadia , e per parte de’ 
suddetti Conti, i! Venerando M. Ranieri di Bulgaro 
Conte di Marsciano loro parente , i quali fecero al- 
cuni Capitoli , con cui , mentre posero freno all' im- 
petuosità degli esacerbati abitanti del Piegaro , frena- 
rono anche il dispostismo de’ loro Signori (b) . 


(•) Tatto ciò si legge in an manoscritto Iitorico 
esistente in casa Vicaroni del Piegaro , in eni dicesi aver 
ciò rilevato dalle corteccie d' albero che si conservano 
in Campidoglio, sebbene in gran parte consunte da tar- 
li , a dal tempo . 

(b) Ughellio png. 91. e Seg. 
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Nel >*96, per ordine de’ Magistrati dì Perugia 
furono fidati i termini tra le Comunità del Piegaro i 
e di Castel della Pieve (a) . 

Il Piegaro nell’ istess’ anno fu con Panica- 

le , Padano , ed altre Terre ceduto a Guglielmo di 
Beufort Vice-Conte di Turrena , e nipote di Clemen- 
te VI. e fratello di Gregorio XI. (b) . 

Alcuni Soldati Brettoni nel | 386 . spediti in que- 
ste parti dall’ Antipapa Clemente VII. a presidiare 
le terre , rhe a lui obbedivano , dopo aver presa Boi- 
sena , se ne vennero nel perugino, ove era ricono- 
sciuto per legittimo Pontefice Urbano VI. predando 
quanto loro si offeriva innanzi ; sopraggiunti però nel 
distretto del Piegaro , da cento cavalli , e da un gran 
numero de’ suoi abitanti, e di villani, furono costret- 
ti a lasciare la preda , ed a tornarsene a Bolsena (c) . 

Guido Baglioni con alcuni suoi seguaci , fatto 
consapevole , che gli abitanti del Piegaro minaccias- 
sero di sottrarsi dalla dipendenza di Perugia, pertos- 
si colà, dando il sacco a quindici case, ed uccidendo 
due de’ principali del luogo (d) An. di C. 1392. 

Passato essendo il Piegaro in potere dei Raspan- 
ti, che governavano la Città di Perugia, fu ordinato 
il restauro delle sue mura in gran parte smantellate 
per ordine di Pellaio di Cucco Baglioni (e) . An. di 
C. i3g4. 

(a) Annal. Decem virai, fai. z56. 

(b) Diploro. eiiiU in Tabol. Decemrira). Perni. 

(c) Pellin. par. 1 . pag. il< 7 . 

(d) Peli. parf. I. pag. i3<7. 

(e) Peli. par. II. pagi 65. - Adnal. a W* *58* 
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Delle vessazioni ricevute dai Baglioui , e dell’ uc- 
cisione de’ loro Consoli , i Piegaresi vendicaronsi di 
poi sotto la scorta di Biondo Generale della S. Sede , 
allorché essendosi portati in Perugia , dettero 1 ’ assal- 
to ai Baglioni , e loro seguaci , e ne successe quella 
famosa strage 'sotto S. Ercolano ; ma inseguito fecero 
con Perugia la pace . 

Anche il Piegaro spedi le sue chiavi a Braccio 
Fortebracci , sottoponendosi a lui (a) , e Malatesta I. 
di Pandolfo Baglioni , che militava con Braccio , ne 
prese per la Città di Perugia il possesso (b) . A. di 
G. 1416. 

Ciarpelloue Capitano del Conte Francesco Pic- 
cinini celebre capo de' popolari nel 1443 . prese , e 
saccheggiò il Piegaro (c) . I Perugini per ricuperarlo 
convennero seco lui di pagargli tutto quel grano , 
che in esso aveva ritrovato a ragione di 20. Bologni- 
ni per soma , quante volte avesse lasciato libero il 
possesso di quella terra ; furono sborsati i denari, che 
non oltrepassarono t 100. fiorini , e fu riacquistato da 
Perugia il Castello (d) . Vogliono alcuni, che gl’ istes- 
si Perugini facessero bruciare in tal occasione il Pie- 
garo per liberarsi in avvenire da ogni altra simile 
ostilità (e) ; il vero però si è, che pochi giorni dopo 
1 ' accordo sopradetto , cioè nel di 4 - Settembre fu 


(*) Peli. par. II. pag. aaa. 

(b) Crisp. Par. Aug. pag, 3o6. 

(c) Peli. par. II. pag. 5 1 3. • 1 

(d) Anna!. 1 443. fol. g3. 17 . Augui. 

■ (e) Peli. par. II. pag, 5i 4* 
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pubblicato in Perugia , che tutte le persone dei Pie- 
garo dovessero tornare alle loro case , e che quelle , 
che vi si trovassero fra otto giorni, fossero esenti da 
tutte le gravezze per tre anni , e che sarebbe stato 
restituito loro tutto il grano tolto dal Ctarpellone , 
il che fu cagione , che molte famiglie vi rimpatriaro- 
no (a) . Eugenio Pontefice IV. contribui anch’ egli a 
ristorare il Piegaro dai danni cagionati dal Ciarpel- 
lone nemico di S. Chiesa , mentre con suo Breve » 
Dilectis Filiis , Univtrsitatibus , et Homimibus Ca- 
stri Plagarii , et Viliae Macereti, Comitatus Civi- 
tatis Nostrae Perus, Dat. Rem. an. 1444. Nono Ka- 
lendas Maii Pont. an. 14. assolvette il Piegaro , u la 
Villa di Macereto da un debito , che avevano di >5o. 
Fiorini per Gabelle non pagate (b), ed esentò i me- 
desimi per tre anni dal pagamento delle gabelle da 
decorrere , e tale esenzione fu confermata anche nel 
i 4>6. dal Consiglio Generale di Perugia per altri tre 
anni , p urchè abitassero continuamente in quel Ca- 
stello colle loro famiglie (c) . 

Jacopo Bonaccorsi nel Diario dè successi di Fi- 
renze scrive, ebe in quest' anno Gio. Paolo Baglioni ; 
Pandolfo Petrucci , e Bartolommeo d’ Alviano, ra- 
dunatisi in Piegaro Castello di Perugia, deliberasse- 
ro col consiglio dei Cardinale de' Medici di turbare 
lo stato de’ Fiorentini a difesa dei Pisani (d) . A. di 
C. i5o5. 

(>) Pel|. - ivi - p»g. 5i6. - Anna! 1 445. ’ 

(b) Exisl. Brev. 11. fol. 5o. in Caac. Dacemvirali 

(c) Annal. Perus. fol. 35. 

(d) Peli. par. 111. an. i5o5. pag. 275. 
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Il Pontefice Giulio li. la sera del di 3. Settembre 
45io. alloggiò in Piegaro con tutto il suo seguito, da 
dove la mattina seguente parti, e passando agli Ange- 
li per la via di Loreto, si portò a Bologna per l’im- 
presa di Ferrara (a). 

A di 20 . Settembre *547- partito da Perugia il 
Pont. Paolo III. alloggiò in quella notte in Caca Bi- 
nncci del Piegaro, la dichiarò Terra, le donò il pub- 
blico Orologio , e 1’ esentò dalla Gabella de’ quattro 
piedi per anni dieciotto,* indi per la via di Orvieto, 
e Viterbo torno ssene a Roma (b) . 

Non andò libero il Piegaro dalla persecuzione 
del Duca di Parma , da cui liberossi in parte , aven- 
dogli subito spedita quella quantità di denaro , che 
richiedeva per taglia (c). 

Questo Castello dalla sua fondazione sino al i3o o. 
ha sostenuto molti saccheggi , e con molto va- 
lore costrinse il Conte Ugolino Monte Marte di Cor- 
bara, che di notte tempo lo aveva assalito auche con 
scalata, a ritirarsi, dopo avergli data una forte scon- 
fitta . 

Qui vi si asserisce esser morto il Gran Generale 
Nestore di Atene , il quale con la direzione de' Pie- 
garesi fece il gran Foro di Mercatello , onde asciu- 
gare il piano Paludoso del Piegaro, comunicando le 
acque che ivi rimanevano stagnanti con quelle del Te- 


(•) Bonlcmpi „ Ricordi manoscritti. 

(t>) Peli. par. IH. an. i54 7 . 

(c) Macinare ,, Memorie manoscritte fol. s 84 • 
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rere j da tali fatti si congettura possa aver preio il 
nome il piccolo fiume Nestore sotto il Piegaro . 

Tra le memorie che negli Archivj di quella Co- 
munità conservanti apparisce, c he il Piegaro più vol- 
te ha somministrato, e dato soccorso ai convicmi Abi- 
tanti , e nel j5o3. allorché ivi si tenne quel Consi- 
glio già accennato per rimettere la Casa Medici sul 
Trono di Firenze, somministrò Uomini, e tutt’ altro 
occorrente per tale impresa , come asserisce l’ istesso 
Guicciardino Isterico . 

Si ha parimenti memoria , che questo Castello 
fosse grato al Generale Annibaie Cartaginese , e che 
ivi qualche tempo si trattenesse dopo la sanguinosa 
Battaglia del Trasimeno . 

E’ opinione ancora , che Pittagora nella sua pri- 
miera età, lasciata la Puglia, quivi per qualche tem- 
po si compiacesse restare, e come Filosofo, molto gli 
aggradisse 1’ orrida Buca delle Bitosse , e Gamberajo . 

La Chiesa Parrocchiale del Piegaro col titolo di 
Pievanìa dedicata a S. Silvestro Papa esisteva , come 
da memorie fin dalla metà del XIV, Secolo , e ne ha 
la nomina il Commendatore della Badia di S, Gio- 
vanni dell’ Eremo . Sotto la Giurisdizione , e Diocesi 
di Città della Pieve esiste la Chiesa di S. Giovanni 
dell’Eremo di Monte Erile . Quest’Eremo era già 
probabilmente posseduto fin da più antichi tempi dai 
Monaci Camaldolesi, ed era soggetto al Vescovo di 
Perugia . 

Diversi Uomini illustri ebbero origine dal Piegaro . 

11 B. Ercolano dell’ Ordine de' Min. Osservanti 
chiaro per Santità, e miracoli , che molto contribuì. 
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peli’ aumento della Regolare Osservanza , e fu zelan- 
tissimo Predicatore . Mori nel i45i. come accenna 
il Wadingo annal. i4a‘5. «445. 1 45 « - e come rileva- 
si dalle arguenti iscrizioni , che esistevano nella Sala 
Comune del Piegaro , e dalla diligenza del Sig. Lo- 
dovico Vicaroni furono trascritte in occasione , che 
restaura vasi delta sala, il che successe sin dalla fan- 
ciullezza del medesimo . 

i. » Beatus Herculanu* Pauli a Plagario natus 
» die XH Octobris MCGGXC. Ingressus in Relig. 
» Ord. Min. Provin. Tusciae die XX. Septembris 
MCCGCVIIf. Egressus Divini Verbi Praeco ingen- 
» ti fervore, dolore a c Passione Christi conciona ba- 
» tur magno curri animarum fructu . » 

» Socius fuit B. Alberti a Sartiami , dum mia- 
» sua fuit Legatus Apostolici» in Orientem . Post vi- 
li sitationem Locorum Terrae Sanctae Tusciam re- 
» versus , ubi vitae austeritate et abstinentia incre- 
» dibili claruit . Tantum in diebus Dominicis aliquan- 
» tulum pania , aquae , et haerbarum crudarum , seri 
» leguminum sumebat : solo habitu , eoque lacero con- 
» tentus erat, sub quo asperum citi cium gerebat ad 
» cameni . Orationi instanter vacabat , vim lacryma- 
« rum ad Deo prò peccati luminum profundebat ; 
» Peste laborantibus aderat , et aliis miraculis maxi- 
» mis celeberrimus habetur . » 

a. » Beatus Herculanus a Plagario Conventu g 
» S. Francisei prope Castrum Novum Carpheaniani 
»> costructionein cepit, et ibidem obiit XX Vili. Maii 
k MfJCCCLI. Gujus Sacrum Corpi» per quinquenium 
» continuum sub aquarutn stillicidiis quuin latuis- 
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» set, incorruptum omnino , absque putredine inven- 
» tum fuit (a) . » 

Il Cardinale Stefano Pignattelli creato da Paolo 
V. nel i6ai. Marcello Pignattelli Teatino Vescovo 
di Jesi nel 1607 . 

Bartolommeo di Cola Bartolini Cancelliere in Cit- 
tà della Pieve uomo dotto , e politico . 

Virgilio Cocchi professore illustre di Medicina 
□ella Città di Perugia . 

Bernardino di Mariotto di Riscignano buon Pit- 
tore , e maestro del celebre Pittore Marino Sanmar- 
cuccio di S. Severino . 

Si vuole ancora , che Gio. Andrea Angelini Boa- 
tempi Maestro di Cappella di Gio. Giorgio li. Elet- 
tore di Sassonia, e buon letterato , che fiori nel i 65 o. 
e compose la storia della Ribellione d’Ungheria stam- 
pata in Dresda nel 1672. fosse nativo di Piegaro , 
sebbene nell’ edizione di tal’ opera dicasi Perugino. 

Lo Stemma di quest’ illustre Terra sono due Gri- 
fi , che reggono un Giglio d'oro; ì due primi sono 
stati ad essa concessi da Perugia , allorché si pose 
sotto la sua valevole protezione . In essa si esercita 
1 ’ arte del Vetro , di cui provvede tutte le vicine Cit- 
tà , e Paesi. E’’popolata , compreso il Territorio di 
55 o. abitanti circa , ed è molto onorata . 

IV. La Cura del Ceraseto è popolata di anime 
Num. 216. 


(•) Marco* Hesipooeo. 3. P. Cronih. Mio. lib. 3. 
Cap. 19 . Mariano* lib. 5. Cap. a4. - Tosini lib. a. Pror. 
T.hmciae Marlyr. Fraociscao. pag, aj3. 
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V- Mongiovino Castelletto sopra un Monte in 
aria perfettissima distante circa 9. miglia dalla nostra 
Città. Si crede, che questo luogo fosse chiamato co- 
si per esservi specialmente venerato Giove (a) ; fu 
fatto fabbricare dai Perugini ad istanza degli Uomini 
di S. Martino de’ Gerreti , concedendo immunità , e 
privilegi a chi ri fabbricasse , e andasse ad abitarvi 
(b) e minacciò di punire tutti gli abitanti della Val- 
le del Nestore , se in termine di sei mesi non avesse- 
ro ciò eseguito (c) . Nel 147*- « Popolani di Mon- 
giovino ebbero controversia con quelli di Fontignano , 
e Monte Petriolo per causa de’ pascoli , e del dritto 
di far legna , e carbone nelle pertinenze di Scarna- 
becco vicino ai beni delle Chiese di S. Vito , di S. 
Andrea, e del Castello di Montali (d) . Nel i 534 - 
fu Mongiovino saccheggiato da Braccio Baglioni (e) . 
E' celebre questo luogo per un fatto d’ armi succes- 
so nel 1643. nel giorno 6. di Settembre fra 1 ’ Eser- 
cito Pontifìcio comandato da Taddeo Barberini Nipo- 
te di Urbano Vili, e quello di Ferdinando II. Gran 
Duca di Toscaoa comandato dal Principe Mattia suo 
Fratello con perdita molto rilevante de’ Papalini . Più 
di mille restarono morti nell’ azione , e si contarono 
fra prigionieri il Maestro di Campo Generale Fra Vin- 
cenzo della Marra, e dieciotto Capitani , e dieci Uf- 


fa) Ciat. Perù». Aug. pag. ig5. 

(b) Peli. par. I. pag, 3 9 5. 

(c) Id. - ivi - p»g. 404 . 

(d) Cbarta apud. Mariottnm N. n5. 

(e) Peli. par. HI, a „. *53». 
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filiali dello stato maggioro . Fra quei morti ri fu il 
Conte Villani. Questa battaglia , che decise della Vit- 
toria del Duca di Parma Cognato del Gran Duca di 
Toscana fu delineata non solo a penna ma ancora in- 
cisa in rame , e descritta da molti , e specialmente 
dal Brusoni Istor. d’ital. Lib. XI. pag. 3 q 5. e dal Mu- 
ratori Annal. d'Ital. Verduccioli Felice io una raccolta 
di composizioni fatte ad onore del Conte Villani fa 
la descrizione del luogo di detta battaglia alle pagine 
27. e 18. - Circa tre quarti di miglio lontano dall' 
accennato Castello ò il Santuario della Madonna SS. 
detta di Mongiorino . Era in questo luogo una pie- 
cola Chiesa dedicata a S. Martino, ore il Pievano 
di Mongiovino solea andare almeno una volta la set- 
timana a celebrare la Messa . Vicino a questa chiesetta 
era una Maestà , nella quale era dipiota sul muro un’ 
Immagine della SS. Vergine col Bambino . Una Pa- 
storella nominata Andreana , stando presso a quella 
Maestà a pascere la Greggia nel i5i3. fu con spe- 
ciali dimostrazioni della SS- Vergine , a cui solea o- 
gni giorno porgere diroto ossequio , ammonita a fare 
istanza al Pievano , acciò che ordinasse di pulire da- 
gli sterpi , e triboli tutto il terreno , che circondava 
quella Maestà . Non furono da principio ascoltate la 
voci della Pastorella , la quale anzi fu schernita 
nel manifestarsi relatrice di una tal missione ; ina la 
Vergine SS. autenticò la missione della pastorella eoa 
un prodigio, onde convincerne il Pievano, e il Popolo 
di Mongiovino . Era ricino alla Maestà un Pozzo da 
cui le donne dei prossimi villaggi attingevano F acqua 

*5 
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anche la buona Andreana profittava di questo co- 
modo ; un giorno però sentendosi chiamare a nome 
da quella SS. Vergine, le fu imposto di rovesciare la 
brocca , e che in tal modo si portasse ai suoi , ed a 
quelle convicine popolazioni, ed ai medesimi facesse o- 
stensibile un tal miracolo. Ilare, e frettolosa esegui 
la pastorella il ricevuto comando, e con stupore di tut- 
ti gli astanti fu vednta stare la brocca piena di a- 
cqua sopra la testa della medesima con la bocca ai 
di sotto senza versarne una stilla . A tal prodigio suc- 
cesse immantinente 1’ altro , che avendo una donna , 
in occasione di un laborioso parto, fatto voto di co- 
prire con un velo questa S. Effigie , siccome fece , 
ed essendosi questo velo benché rep! 'lestamente tolto 
dal Pievano Ritrovato da lui costantemente sulla me- 
desima , dovettero il Pievano, e gli abitanti di Mon- 
giovino persuadersi essere volere di Dio , che quell' 
immagine fosse onorata con maggior Culto . 

Cominciò pertanto il Pievano a metter mano all' 
opera col chiamar gente per sbarbicare quegli ster- 
pi , e triboli , promettendo agli Operaj di dar loro 
una refezione . A questo fine andò 1' isteesa Pastorei - 
la pel contorno a questuare pane ; ma essendo 1’ an- 
nata penuriosa , ne trovò in -si poca quantità da non 
servire al bisogno , se prodigiosamente non si fosse 
nell istante moltiplicato , dimodoché ne potò avanza- 
re anche un sacco « Questo secondo Miracolo avve- 
nuto il di 23. Aprile i5i3. ò rappresentato in Pittu- 
ra unitamente agli altri di sopra descritti nel Coro 
dell’ odierna Chiesa . Da quest’ ultimo miracolo ebbe 


Digitized by Google 



32 ? 


origine la lodevole consuetudine di dispensare annual- 
mente ai poveri più some di pane benedetto. Questi, 
ed altri prodigi mossero i divoti abitanti di Mongio- 
vino a deliberare la fabbricazione dell’ attuale Tem- 
pio , ad oggetto di rollocarvi la Sacra Immagine, la 
quale fu decorata di Corona d' oro dal Reverendi», 
cimo Capitolo di S. Pietro di Roma il di ai. Ottobre 
• i685. 

Dal numero infinito de’ Voti , che nel Tempio si 
veggono , e dalle Grazie , che S. D. M. per interces- 
sione della Madre sua si è degnata di compartire ai 
Devoti, rilevasi quanto siasi compiaciuta della pia ri- 
soluzione de’ Mongioviuesi , e di essere ivi con par- 
ticolar culto venerata . 

Ebbe principio la fabbrica di si sontuoso Tempio 
nel i5i3. ed ebbe termine nel i533. 

Questo è di vaga , e ben' intesa Architettura , m 
si crede del disegno del Bramante , di poi proseguita , 
e diretta da Rocco da Vicenza ; v’ è però chi opina 
possa essere disegno del Buonarotti . Si contengono 
in esso buone pitture, ed ò con edificazione officiata 
da un Priore , e tre Cappellani . 11 Castello di Mon- 
giovino è attualmente nella maggior parte diruto ; ha 
una popolazione di circa 58o. anime , compresa la 
metà della Giurisdizione delle Tàvernelle , che spet- 
ta a questa Diocesi . 

VI. Le Tavernelle , come si disse spettanti per 
una sola meta alla Diocesi di Città della Pieve, e per 
1’ altra metà alla Cura dell'Oro, e Diocesi di Peru- 
gia, è una Villa popolata , e di commercio per i auoi 
mercati , e distante circa io. miglia da Città della 
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Piove . In essa formò il suo alloggiamento 1' esercito 
di Fra Mortala nel i35g. (a) 

VII. Colle S. Polo p : ccoio Castello, o sia Tor- 
rino de’ tempi delle guerre Civili , due miglia distan- 
te da Mongiovino . Fu nel 1443. (b) preso dal Ciar- 
pellone unitamente al Piegato , e ad altri Castelli . la 
oggi è quasi tutto diruto . La Chiesa Parrocchiale è 
molto antica, e fin da suoi principi fu eretta in ono- 
re di S. Paolo, chiamata volgarmente S. Polo . In que- 
sta Chiesa c v vi un sotterraneo antico sostenuto da 
cinque colonne basate sopra i loro piedistalli, alte cir . 
ca palmi cinque romani, di marmo netto , e fra que- 
ste ve ne è una di granito d’ Egitto . Nel capitello 
della Colonna di marmo bigio , che »' incontra nel 
principio del Sotterraneo , si vede incisa in caratteri 
Romani la tegnente Iscrizione ; 

D. M. AETENNIA 

Si discende in questo Sotterraneo comodamente 
per alcuni gradini alla sinistra . 11 Castello è lontano 
xo. miglia dalla Pieve , ed ha una popolazione di 190. 
Abitanti . 

Vili. Missiano piccola Villa tra Panicale , ed il 
Piegaro distante dalla Pieve circa 6. miglia, ed ha una 
popolazione di igo. Abitanti circa. 

IX. S. Bartolommeo del Piegaro Villa di poche 


(») Peli. par. I. pag. 9 4 5. 
(bj Peli. par. 11. pag, 5i j. 
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cane distante all' Est di Città delia Pieva 6. miglia 
con popolani no. circa. 

X. Montalera forte con sue mura in vicinanza 
del Lago Trasimeno, posseduto una volta dalla Fami- 
glia Baglioni (a) ed in oggi dai marchesi Genuini di 
Sarteano Nobili Senesi , e distante da Città dtFa Pie- 
ve circa undici miglia . Da Gio: Antoni ) Campano 
vien detto Mons Aereus , ^b) e perciò può credersi 
che questo luogo fosse dedicato a Giunone , che dai 
Greci chiamavasi Era , e dagli Etruschi Eris , e che 
specialmente veneravasi dai Perugini, (c) Ne’ più re- 
moli tempi fu già questo Castello della Nobll fami- 
glia Montemelini di Perugia , a cui fu tolto da" «noi 
concittadini per sospetto di ribellione, e poi alla me- 
desima restituito nel ia6t. (d) Fu comprato questo 
luogo dalla Comunità di Perugia nel 1 2S9 come ri- 
levasi da Mandato di Procura fatto da quid Consiglio 
il di 14. Settembre a Guiduccio Nero, riportato negli 
Annali ibi. 5 i. e da Istromento rogato da Cambio 
Buonaguida il di 14. Settembre di detto anno. 

Nel 1327. il Pontefice Gregorio IX. con Breve 
del di 22. Giugno concesse in terza Generazione la 
Signoria di questo luogo a Francesco e Giovanni fi-* 
gli di Bettolo de Coppoli (e) 1 ’ istessa Perugia nell' 
anno 137G. pir premiare i ineriti di Messer Giovanni 


(a) J «c obilli st. dell* fimbria Tom. 11. pa|*s 85. 

(b) Campan. in Dcscriplion. Traiimcn. 

(e) Panari Paralip, in Ditnparr, pog. 

<d) Peli. pari. I. pag. 567 . 

(e) Lanceilotli Stor. Jis-j. Mm. $s 98. Ottobre. 
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di Battolo Coppoli , che noa aveva risparmiato nè 
sostanze , nè fatiche in occasione , che essa ai sottras- 
se dal giogo dell’ Abate di Monmaggiore, sotto il di 
14 . di Gennaro , concedette a lui , ed ai figli del q. 
31 esser Francesco di Bettola Coppoli suoi Nepoti, ed 
agli Eredi di ciascun di loro le pertinenze di BJon- 
talera con tutte le ragioni , e pertinenze ; (a) ma es- 
tendo detto Giovanni involto nella ribellione de' No- 
bili contro i Raspanti nel 1378 . gli lu tolto il pos- 
sesso del medesimo , e fu mandato a confine in Ve- 
nezia colla privazione di tutti i suoi beni , e demo- 
lizione di tutte le case ad esso spettanti (b) . Questo Ca- 
stello fu dato da Perugia a Niccolò di Pietro di Co- 
la di Porta S. Susanna in premio per avere scoperta 
una congiura fatta da alcuni Forusciti di occupare , 
e dare il sacco a detto Castello ; (c) ma nel l383. 
fu ripreso (d) e nel 1093 . fu dato io terza genera- 
zione a Biordo Michelotti (e) , Divenuti possessori ; 
Degl’ Oddi , dopo che 1 medesimi ricevettero la rot- 
ta in Perugia dai Baglioni , furono colà spedite per- 
sone a prendere possesso per gli Baglioni medesimi 
(0 . Fu questo Paese coi titolo di Marchesato in- 
sieme colla Torre Cbiugina dato in dono dal Pontefice 
Leone X. a Braccio 11. di Griffo Baglioni per senrigj 


(•) Anna). i 3 j 6. Col. 19. 
(b) Peli. per. 1. pag. 1200. 
(e) ld. - ivi - pag. 1291. 

(d) Id. - ivi - pag. 1 3 1 8. 

(e) Id. par. II. pag. 48 . 

(fy ld. - ivi - pag. 853. 
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prestati alta 5. Sede (a) , e perchè forse allora ne fu 
rifabbricata la Rocca per mediazione di Jppolito Medi- 
ci , perciò leggeri scolpita in pietra Rossa posta ao- 
pra la Rocca la seguente Iscrizione » 

IPPOLITO . MEDICI ; AMPLISSIMO 
CVJVS . AVSPICATISSIMO . FAVORE 
ARX . CONSTRVCTA . EST 
1NSIGNA . HAEG . FAELICISSIMA 
BRACCIVS . II. BALIONVS 
DOMINO . ET . PRINCIPI . OPTIMO 
HONORIS . ET . V1RTVTIS . CAVSA 
MDXXIIII. 

IL Menzionato Ippolito Medici fu creato Cardina- 
le da Clemente VII. ano Cugino nel di ir. di Gen- 
najo i 5 a 9 . Nell’anno \ 535. fu dal Cardinale Legato 
di Perugia a forza cacciato da questo luogo Braccio 
Baglioni , e citato poi a comparire io Roma con al- 
tri di quella famiglia (b) . Fa però da S. Pio V. re- 
stituito questo Castello a Carlo II. Baglioni in ricom- 
pensa d© servigj prestati alla Città di Perugia, e de’suoi 
segnalati meriti in varie battaglie contro de’ Turchi , 
delle quali parla l' Alesai ne’ suoi Elogj (Dinas, pag. 35a. 
e seg. Mori ivi questo benemerito soggetto il dì 28 . 
Maggio *585. , dove fu sepolto . 

■ il Cardinale Francesco Cennini Senese, e Cittadi- 
no Perugino , venuto iu Perugia nel mese di Giugno 


(a) Crispol. Perni. Aug. lib. 3. pag. 990 . 

(b) Bottonio Cani. a. aa i535. 
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i634- ebbe trattato col Duca Fulvio della Corgna 
per comprare da questo la tenuta di Montalera (a) . 
Nel principio di Settembre 1643 . il Duca Federico 
Savelli , avendo inteso , che Castiglione del Lago era 
■tato preso dai Fiorentini , sospettò, che questi voles- 
sero venire ancora verso Perugia , onde con le sue 
truppe prese subito la Montagna di Montalera , e fe- 
ce fare una bellissima trincierà dalla riva del Lago si- 
no alla cima del monte; vi piantò varj pezzi di can- 
none per impedire ai nemici il passo , e vi collocò 
quattro Terzi con due Reggimenti ; il primo ai pie* 
di del Monte retto dal Gambacorta , il secondo da 
Pier Francesco del Monte; il Terzo dal Gabrielli ; 
indi un Reggimento di Tedeschi per guardia dell’ istes- 
ao Duca; quindi il Terzo del Pallavicini, ed alla 
cima del Monte un Reggimento de’ Corsi . Il Princi- 
pe Mattias comandante 1’ Esercito Toscano non sapea 
comprendere quale fosse l' intenzione del Savelli . Le- 
vato però il Campo da Castiglione , si portò alle vi- 
cinanze di Montalera, e si trincierò poco piò di un 
miglio lontano . 

Era 1’ un Campo a vista dell’ altro , e la caval- 
leria , trascorrendo da ambe le parti , veniva spesso 
alle mani con l’ uccisione di molti , e cosi itettero 
quasi un Mese ivi gli Eserciti . 

Il Principe Mattias finalmente si risolvette di le- 
vare il campo ; tornò verso Castiglione , e girando 
intorno al Lago, prese Passignano M. Contognola , 9 


(a) Ricordi di Porapce Burzi N. 5i. 



la Magione . 11 irincieramento del Savelli po*e ; è 
vero , qualche freno all’impeto de’ Fiorentini, e ren- 
dette più difficile la presa di Pajdgnaoo, ed altri Ga- 
ttelli , ma fu perniciosissimo a quel territorio , non 
tanto per parte dell' esercito nemico , quanto per par- 
te degli istessi suoi soldati, che vi recarono gran dan- 
no (a) . Questo Castello unitamente alla Cura delle 
Macchie ha una popolazione di anime 600. circa. 

La Diocesi di Città della Pieve comprende nel 
Marchesato di Castiglione del Lago le tegnenti Ville 

XI. La Cura della strada piccola Villa, distante 
al Nord circa 7. miglia con 4 * 5 . abitanti . 

XII. Vajano altra piccola Villa distante al Nord 
circa 8. miglia , dove la Mensa Vescovile della Pieve 
ha usa buona abitazione, e molti stabili; ha una po- 
polazione di 5 ao. individui . 

XIII. Porto altra piccola Villa con Pievania di- 
stante al Nord Ovest circa 1 1. miglia con 337. abitanti . 

XIV. Pozzuolo una delle maggiori , e più colte 
Ville del Marchesato , distante al Nord Ovest circa 
13. miglia. Nella di lei f hiesa Parrocchiale con Pie- 
vania esiste il Fonte Battesimale , ove fu rigenerata 
alla Grazia S. Margarita Penitente , detta da Corto- 
na , perchè ivi si venera il suo corpo ; essa però tras- 
se i natali in Laviano Villa , e Contea dei Signori 
Conti degli Oddi compresa in questa Diocesi . La po- 
polazione diPozzuolo, e sua cura è di i 3 ao. abitanti . 

XV. Fetrignano altra Villa distante al Nord O- 


(») Bruioni Ist. <T lui. lib. XI. pag. 396. Erytr. 
Xi pia. ad Tyrrebenum JEpist. 34 . fot. 101. 


?e*t circa l 5 . miglia ceduta io Enfiteusi da Clemen* 
te XIV. a! Sig. Tomai»» Fierifierli da Cortona , e sua 
famiglia in terza Generazione con 1 ’ annua corrispo- 
ita di Scudi aoo. come da Breve io data del di 14. 
Giugno 1769. Ha circa 400. abitanti . 

XVI. Caia Maggiore villaggio distante al Nord 
Oreit circa io. miglia con abitanti circa 370. 

XVII, Gioiella buona Villa con aria ottima di- 
ttante al Nord Ovest 10. miglia con abitanti circa 
43 o. la essa i PP. Gesuiti avevano comoda abitazio- 
ne , ed ana forte tenuta già passata in dominio della 
R. C. Apostolica , e quindi ceduta in Enfiteusi al Sig. 
Conte Baglioni . 

. XVIII. La Badia di S. Cristoforo Cura distante 
al Nord Ovest 8 . miglia con abitanti 460- circa . 

XIX. S. Felice detto corrottamente dal volgo S. 
Fatuccbio , è cura distante al Nord circa g. miglia 
con circa 58 o. abitanti . 

XX. Panicarola Villa antica con Pievania anch' 
essa distante al Nord circa g. miglia con abitanti a 5 o. 
circa . Quasi un mezzo miglio lontano da detta Vil- 
la evvi il Santuario detto comunemente la Madonna 
della Carraja , situato io una pianura . Questa Chie- 
sa di molto elegante , e proporzionata Architettore ò 
formata a guisa di Croce Greca con volta superiore , 
e sua coppola in mezzo , che rimane tutt* ora imper- 
fetta . Fu incominciata a fabbricare net 1660. e pro- 
seguita negli anni 1661. i66a. • t 663 . Nel 1661. 
Dionsig. Lucarini Vescovo di Città della Pieve, ade- 
rendo alle divote istanze degli abitanti della Panica- 
rola , quantunque la Chiesa non compita > pure ia 
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«tato di poterti officiare , ai portò personalmente a 
benedire l’altare delta suddetta Immagine , ed ivi ce- 
lebrò per il primo nel dì 39. Maggio 1661. La solle- 
cita Erezione di questo bel Tempio può dirsi prodi- 
giosa , giacché le copiose elemosine , che si elargivano 
dai Devoti per li tanti prodigi, e miracoli di questa 
5 . Immagine servirono a ridurla cosi presto a termi- 
ne . Molti anni avanti 1 ’ edificazione della Chiesa fu 
fatta dipingere questa Gloriosa Immagine in una pic- 
cola Maestà posta in un Campo spettante a Domeni- 
co di Matteo, detto Mencarone . Si ha tradizione , che 
un Giuocatore la percuotesse un giorno nella faccia , 
e precisamente nell’ occhi o destro , in cui si scorge 
un segno, che dal detto occhio giunge vicino alle la. 
bra , e che da detta ferita sgorgasse vivo «angue; 
questa tradizione viene confermata da una copi» in 
quadro di detta Immagine , che esiste nella Casa del 
Santuario, in coi si scorge dipinto il sangue, che sgor- 
ga dall’ occhio destro, come nell r Originale . I suoi con- 
tinui Prodigj sono stati quelli , che hanno mosao , e 
muovono tuttora i vicini popoli a concorrere alla di 
lei particolare venerazione , e specialmente gli abitan- 
ti della Paniearola , che come Patroni (a) approvati 
dall’Ordinario, gareggiano per promuoverne il Cul- 
to con la otferte , e col prestarsi ai vantaggi del Pio 
Luogo . 


(a) li jos Patronato da' mdd. risulta da Decreta di 
Mooiig, Lustrini del 1. Maggio 1661. 
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Nel Territorio di Orvieto . 

XXI. Monte Leone Terra non grande ma il- 
lustre , e pregievole distante da Città della Pieve al 
Sud circa quattro miglia . La fondazione di esso 
si attribuisce agli Orvietani circa l* auno io53. come 
asserisce il Manente Storico d’ Orvieto , dicendo » Per 
opera degli Orvietani l'anno io53. si fondò il sopra- 
ponte di Carnajola , ed il Castello di Monte Leone 
Guardia della Val di Chiana » La sua situazione di- 
fatti conferma 1* assertiva del Manente , giacché dal- 
la parte di Ovest guarda tutta la Chiana . Prima del- 
l'Epoca suddetta non trovasi nelle antiche carte Geo- 
grafiche accennato M. Leone, poiché delineata in es- 
se la Via Flaminia , veggonsi notati Carnajola , M. 
Gabbione, M. Giove, ed anche Castel Brandetto pic- 
colo Castelluccio vicinissimo a M. Leone ora total- 
mente distrutto , il suolo , e la contrada di cui in og- 
gi corrottamente dicesi Berneto . Ragionevolmente fu 
perciò il Castello di M. Leone fabbricato , e ben mu- 
nito per asilo dei Coloni di quelle Terre fertilissime 
circonvicine , e delle pianure della Val di Chiana ; 
che in quei tempi disastrosi , e critrici erano il Gra- 
naio particolarmente della Città di Orvieto . Porta 
quest’ illustre Terra impressi nel suo stemma, e nel- 
1’ istcsso suo nome i tratti di predilezione , con cui 
illustrar la volle la S. Mem. del Pont. Leone IX in 
occasione del suo passaggio , e trattenimento in Essa 
nel i5o3. accordandole l'onore di dare al Monte, so- 
pra cui era stato fabbricato il nuovo Castello 1’ Au- 
gusto suo nome , per cui tutt' ora dicesi Monte Leo- 


ne I Per lunga serie di anni si mantennero gli Orvie- 
tani il possesso di detta terra ; ma nel 1377.il Con- 
te Ugolino Monte Marte di Corbara col favore di 
Gregorio XI. riprese detto luogo unitamente a M. 
Gabbione contro il Conte Lodovie o di Brandettu , 
che si era ribellato al Pontefice , ed unito alli Beffa- 
ti d’ Orvieto , che seguirono la lega , come riporta 
Cipriano M anrnte nella sua Istoria d' Orvieto a pag. 
380. Nel 1481. fu M . Leone venduto per Feudo al- 
la Comunità d'Orvieto da Bartolommeo della Rove- 
re Nipote di Sisto IV. come si ha dal Pellini; nel 
1491. da Bandino Bandini di Castel della Pieve fu 
nuovamente tolto agli Orvietani , e dato ad Ippolito 
suo fratello ; ma poco dopo fu dai medesimi riacqui- 
stato . 

Soffri questa terra , come tante altre , molti dan- 
ni nel saccheggio datole dai Fiorentini nel 1648. che 
ne distrussero tutte le fortificazioni, e ne spogliarono 
1 ’ Archivio , in cui per caso solo restarono le sue leg- 
gi statutarie , che tutt’ ora si conservano , e per cui 
sembra , che circa il secolo XIV. e XV. siasi gover- 
nata con le proprie leggi , ed jn istato di indipen- 
denza . 

Tra gl' illustri suoi Conterranei vanta M. Leone « 
11 B. Angiolo Religioso Fran cescano, già Lettore in 
Sacra Teologia fra i PP. Conventuali , indi passato 
fra i Minori Osservanti allettato dalle virtù di Fr. 
Paoluccio da Foligno , ed ambedue di poi impegnati 
a far rifiorire la R eligione nel suo primiero stato • 
Questo servo di Dio fu assiduo nell’ Orazione , e con- 
templazione delle Cose Celesti, per cni fu fatto de- 
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goo di Singolari , e Celesti Visioni . In Firenze con 
il suo Compagno furono ambedue di esempio con le 
loro virtuose azioni , di sommo vantaggio con il Lo- 
ro Evangelico Zelo, « di grande Edificazione a quel- 
la Città . Fondò il B. Angelo un Convento di Osser- 
vanza sulla Cima del Monte vicino a Fiesole per sod- 
disfare alla devozione, e alle istanze di detta Città , 
e di Firenze i stessa . Passò alla Celeste patria il di 
a. di Decembre 1399. nel Convento di 3 . Processo 
vicino al Monte Compatre in Toscana . Nel Martirolo- 
gio Francescano sotto il di a. di Decembre si legge a 
» Apud Montem Compatti uni in Aetruria B. An- 
» geli a M. Leone Confessori» , virtnte patientia , et 
a poenitentia insigni» , qui miro Spiriti» fervore Ver- 
» bum Dei praedicans , atque Oratioui , et Contem- 
» plationi instantius vacans, quamplurimis post obi- 
» tuoi illustrato» est miraculis . » 

Di questo Beato si vede un’ antica Fftìgie in 
maro nel Convento de’ PP. Minori Osservanti di Cit- 
tà della Pieve coli’ Iscrizione a 

» B. Angelo da M. Leone a II suo cordone ai 
conserva in Fiesole , e si tiene in particolar divozione. 

Il Veo. Padre Disma Torneiti Carmelitano Scalzo , 
di cui pochi anni sono esisteva ancora la famiglia in 
Monte Leone, della quale rim me attualmente una so- 
ia donna nella casa Biani delle Tavernelle . Questo 
rispettabile soggetto nato nel 1 576. come raccoglie»! 
da uno squarcio di Orazione fatta in sua lode , e già 
esistente presso la sua famiglia, fu spedito Missionario 
in Perda , dove sparse la Luce Evangelica , e con- 
verti molti infedeli . Fu eletto Vescovo di Babilonia , 
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o di Ispahan da Urbano VUI. e soffri molto presso 
quei barbari per la Religione Cattolica . Net suo Ri- 
tratto, che trova rati io casa Tonelii si leggeva, come ap- 
presso » V. P. Dysma* a Cruce Garmelit. Excalceat. 
» e familia Tonellia de Monte Leone , Zelo Fidai 
» Ardentiss. ab Urbano Vili. Babyloniae Episcopus 
» electus , obiit Àsphani A. D. 1640. AEtatis snae 64. » 

L' istessa famiglia Tonelii di Monte Leone vanta 
li PP. Aurelio , ed Eusebio dell’ istessa Religione Car- 
melitana , nepoti ex fratre del V. P. Disma, ambe- 
due morti in Roma in odore di Santità , 1 * uno nell’ 
anno l 65 t., e l’altro l’anno 1661. ambedue dell' 
istessa età di anni 59. 

Fanno lustro a Monte Leone anche il P. Bal- 
dassarre De Santis Maestro Generale dell’ Ordine de’ 
Servi di Maria, insigne Teologo, morto colmo di me- 
riti nel Convento di S. Maria Nuova di Perugia , ed 
il P. Angiolo della famiglia Faxj de’ PP. Min. Oster. 
vanti Lettore Generale giubilato, e di numero nella 
Provincia Serafica , accettissimo al Cardinale Ansidei 
allora Vescovo di Perugia , celebre in Religione , ed 
ovunque si portò per la sua scienaa , e Santità di vi- 
ta , e specialmente in Perugia , ore mori nel Conven- 
to del Monte , ed ivi fu sepolto . 

Ne voglio ommettere di far menzione dell* iri ti- 
gne , ed impareggiabile Musaicista Mastro Consilio 
Dardalini , detto volgarmente Stopario di Monte Leo- 
ne , il quale fu prescelto per capo , e direttore degli 
altri artefici fatti venire da Spoleto per costruire 1 ' 
insigne Facciata del Duomo di Orvieto, nua delle 
opere più meravigliose ; di tanto ci assicura la Sto- 
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ria del Duomo di Orvieto dedicata alla Santità di No- 
stro Signore Pio Papa VI. stampata in Roma nel 179». 
ed esistente nell' Archivio Segreto della Comunità di 
Orvieto, in cui alla pag. io 3 . rilevasi , che fu depu- 
tato , come si disse, Direttore della grand' opera , e che 
fece una fornace di vetri a colori diversi in Orvieto 
poco lungi dal Duomo medesimo, ed alla pagina a68. 
ai legge la spesa occorsa per il suo mantenimento per 
due mesi, e per il ferro comprato per lavorare det- 
ti vetri; ma a più convalidare quanta fosse la peri- 
zia di si valente Artefice , e quanto fosse necessaria 
la sua direzione , e presenza , basti leggere alla pag. 
jo6. della surriferita Istoria , che venuti il celebre 
Vanni Senese, ed un tal Maestro Giovanni a dipin- 
gere i vetri per le finestre, ed a colorire quelli, cha 
dovevano servire per la facciata del Duomo, nelle 
quali opere erano loro di ajuto Tino d’ Asisi , An- 
gioletto da Gubbio , Meuzzo Sanese , e Lello da Pe- 
rugia , per proseguire 1* opera, dovettero richiamare 
Maestro Consilio da Monte Leone esiliato da Orvie- 
to in tempo del lavoro , non si sa per qual motivo , 
per essere uno dei più valenti Maestri , e per esser 
necessaria la aua presenza per dirigere , e condurre 
• felice termine 1' opera , per cui gii furono spediti 
due nomini • richiamarlo , ed al di cui invito egli 
prontamente acconsenti , esibendosi ancora di fare 
il lavoro per il terzo meno della sua solita paga in 
devozione di Maria Santissima , come il tutto costa 
dalla suddetta Istoria . 

Ha Monte Leone un insigne Collegiata eretta 
ael 1778. per Chirografo ottenuto dalla S. Memoria 
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di Pio VI. in data do' so. Novembre *777. con Di- 
gnità, che ha il Titolo di Priore . 

La popolazione di Monte Leone si fa ascendere 
a 400. e più abitanti compreso il Territorio . 

XXI i. Trevinano Castello posto sul Territorio 
di Orvieto , già Feudo de’ Signori Marchesi del Mon- 
te , distante da Città della Pieve al Sud Ovest miglia 
undici , e contiene 370. abitanti . 

XXIII. Salci Castello posto sul Territorio di Or" 
vieto , già Fendo dei Signori Duchi Boneili di Roma * 
dei quali è quasi intiera la proprietà ; è distante da 
Città delia Pieve al Sud Ovest circa sei miglia , e 
contiene di popolazione circa 58 o. abitanti compreso 
tutto il Territorio , e Cura . 

XXIV. Santa Fiora Terra rispettabile , e grande 
sotto il dominio del Gran Duca di Toscana nella Pro- 
vincia Senese , alle falde verso il Sud Ovest della 
Montagna , a cui la stessa Terra da il Nome , poco 
jungi da cui scorre il Fiume Fiora , dove si pesca la 
Trotta di perfettissima qnalità . Questa Terra unita- 
mente al suo ampio Territorio era goduta in qualità 
di Feduo dai Duca Sforza Cesarini Principe Romano , 
il quale ivi tiene un Ministro per i proprj interessi , 
e teneva uh Giudice col titolo di Vice Conte per 
amministrar la Giustizia , il quale però aveva tutta la 
dipendenza dall'Auditor Generale di Siena, ora di- 
pende totalmente dal Granduca di Togcana . Le cau- 
se Ecclesiastiche si trattano avanti un Vicario Fora- 
neo deputato dal Vescovo, e deve essere però ap- 
provato dal Gran Duca di Toscana, il quale gode 1 ' 
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alto dominio sulle persone, ma non. di collcttare tas- 
sare ec. essendo ciò di proprietà del Principe suddetto . 

Esisteva in qaesta Terra un Convento di PP. 
Agostiniani che è attualmente soppresso . 

Esiste però in essa un’ ampio Convento di Re- 
ligiose Cappuccine di rigorosa osservane» . Vestono 
queste abito di panno ruvide bigio , come i Cappuc- 
cini, con velo lungo avanti gli ocrlq , ed in occasio. 
ne, che vi entra qualcuno, aggiungono avanti la fac- 
cia un pannolino di sajetia oscura , che le copre dal- 
la testa sino alla metà della vita , onde vestite , che 
sono non vedono, nè sono più vedute neppure dai 
loro più stretti attinenti. Sono tutte velate, e cora- 
li , nè abita con esse alcuna conversa, o Servigi, una 
Le converse , chiamate Monache di fuora , abitano in 
altra casa poco dal Convento distante , e queste agi- 
scono i servizj esterni , e vanno questoando per i pae- 
si convicrni , e lontani . Alla fondazione* di questo Con- 
vento , ed al loro mantenimento molto contribuì il 
sullodato Duca Sforza Cesarmi . Le velate fanno vita 
perfettamente comune , nè ammettono educande , vi- 
vono con santa austerità e spirano odore di Santità , 
c riscuotono stima , e concetto rispettabile presso tut- 
te le convicine popolazioni , e presso tutte quelle , in 
cui di loro sì sparge la fama (a) . » 


(») Il Convento suddetto fu eretto durante il Ve- 
scovado di Monsig. Paolucci primo Vescovo di Città del- 
la Pieve . cioè ne primi anni del Secolo XVII. 
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S. Fiora è lontana da Città della Pieve circa 3o. 
miglia all'Ovest di strada scabrosa , ed ha una popo- 
lazione di circa i53o. abitanti. Nella Montagna di 
S. Fiora si ravvisa un antico Vulcano ripieno di ca- 
verne entro le quali si sentono sgorgare le acque. Nel- 
la valle sottoposta si veggono massi enormi di pepe- 
rino . 11 masso della montagna era di granilo, che 
nello sciogliersi si è convertito in semplici scorie , ed 
in tma arena compogta di mica , di cristalli di felospato 
e di terra calcaria , e silicea . 

XXV. Le Piazze Villa di molte case , già Fen« 
do dei Signori Marchesi Giugni di Firenze , distante 
al Sud Ovest dalla Pieve circa 6 . miglia composta di 
35 o. popolani circa . 

XXVI. Camporsevole già piccolo Castello de' 
suddetti Marchesi, distante 7 . miglia dalla Pieve con 
popolazione di 33o. abitanti . 

XXVII. Bagnolo nel distretto di S. Fiora con 
popolani N. 745. 

Comprende adunque la Diocesi di Città della 
Pieve sei Terre , cinque Castelli , e quindici Ville . 

Ha nella sua giurisdizione un Capitolo , due Col- 
leggiate , otto Conventi di Frati , tre Conventi di Mo- 
nache , Parrocchie Num. 3i. , e la popolazione tota- 
le della Diocesi ascende a i8o5o. anime circa . 


CAPITOLO XIV. 


Vescovi di Ciuà della Pieve . 


atta nel precedente Capitolo la detersione 
della Diocesi di Città della Pieve , non sarà inoppor- 
tuno il formare qui la serie dei Pastori , che desti- 
nati furono a reggerla , ed a governarla . 

1. Fabrizio Paolucci di Porli della Nobile fami- 
glia de’ Conti Calbuli , eletto dalla S. Memoria di Cle- 
mente Vili, fu il primo Vescovo, che Città della 
Pieve ottenne , dopo di essere stata reintegrata del 
grado di Città ; fu consagrato dal Pontefice Paolo V. 
non avendo potuto ciò effettuare, nè Clemente Vili, 
nè Leone XI. che premorirono . La consagrazione ac- 
cadde il di 3. Agosto l6o5. Giunto al possesso della 
sua Cattedra , si detto ogni cura di rimodernare la 
Chiesa Cattedrale , e di ampliarla colla erezione del- 
le due Cappelle maggiori laterali ; ridusse a miglior 
forma il Palazzo Vescovile, apri un Seminario, ed 
il Convento delle Cappuccine di S. Fiora; fu esimio 
Giureconsulto, ed eruditissimo nelle Sacre Lettere; 
compose tre Volumi di Commentar) sulla S. Bibbia , 
come riferisce 1’ Ugheliio , e come rilevasi dalla se- 
guente Iscrizione, che esisteva in Cattedrale . 

» Fabritium Paoluccium Forlivensem vides , cui 
» abunde impertivit natura Gentis Galbutae nobilita- 
» tem , labor sacrarum literarum cultaruro , probitas 
» more antiquis Patribus comparandos . Idem primus 
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» Plebanae Givitatis AEpiscopus nemini fuit AEpigoo- 
» porum sui tempori* secundus no vita te meriti dignità 
* Praesul , cui Prae3nlatu? erigeretar novus . Terno 
» hic volumine luculento Hibiiarum serie 9 digewit nnK- 
» versam , tam nova , quam vetere sacra pagina opti- 
» mis commentarii* dilucidata medietatem sententiae 
» ipsam style insectatus simplici , et eipediro assecu- 
» tua omnino est facilitatelo, quae viro ingenii, effico- 
» eia , quae acrimonia jndicii , candore , qnae mentis 
» innocentiam exprimeret . Obiit aetate septuagenarr- 
» us, memoria inclitus , merito sempiternus . » L’an- 
no Santo del >6a5. a di 3o. di Gennaro 9 eguì in 
Roma la di lui morte, e fu sepolto nella Chiesa di 
S. Maria in Valliceli* colla suddetta Iscrizione ripor- 
tata dall’ Ughellio . 

11. Fra Celso Zanr di Firenze dell’Ordine dè 
PP. Minori Osservanti fu creato , c consagrato Ve- 
scovo il di 19 . di Febbraro iGa5. dal Pontefice Ur- 
bano VII T. , di cui era Teologo . Abbracciò sin da 
giovanetto 1’ Istituto Serafico , e la di lui profonda 
dottrina Io rendette meritevole di esser noverato tra 
i primi letterati della Religione , e di essere aggrega- 
to a varie Accademie d’ Italia ed estere, in tempo 
che attendeva agii studj nell’ Università di Parigi. 
Assistette in qualità di Teologo Monsignor Barberini 
Nunzio Apostolico presso la Corte di Francia . Tor- 
nato in Italia fu decorato di diverse onorifiche Cari- 
che della Religione ; fu celebre Sacro Oratore nelle 
migliori, e più nobili Città d’ Italia ; amministrò 
con somma pietà moderazione , e zelo la Catte, 
dra a lui commessa • Lasciò il vistoso Legato a 
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vantaggio de’ poveri di questa Città, e suo Territo- 
rio nella somma di ■7^' 6000. in tanti luoghi di Mon- 
ti non vocabili , con i frutti dei quali dovevasi in 
ciascun Venerdì dell’ anno distribuire una certa quan- 
tità di pane ai poveri , conferirsi in ogni anno quat- 
tro doti di -pjp ao. a quattro povere Zitelle , e do- 
vessi somministrare a tutte le povere partorienti uno 
scudo per elemosina , affidando quest' opera pia alla 
cura e saviezza del Vescovo, e dei Signori di Magi- 
strato pro-tempore di questa Città, come meglio ap- 
parisce dagl’ Istromenti di Domenico Pondo rogato li 
28. di Giugno 1626. e di Francesco Paccichelli No- 
taro del Campidoglio rogato in Roma il di 24. di 
Giugno del 1629. Stante però le passate vicende eco- 
nomiche dello stato Pontificio , avendo molto dete- 
riorato i suddetti Luoghi di Monti, in oggi vi rima- 
ne od Capitale per distribuire una sola dote annua- 
le di -p^r 20. e di altri -p^- 36 . che per Rescritto 
55 . del di 4 - Settembre 1818. furono applicati a van- 
taggio dello Maestre Pie di questa Città . 

Stanco di più sostenere 1 ' addossatogli incarico ) 
rinunziò il Vescovado nel 1629., e tornossene in 
Roma, dove dal Som. Pont. Urbano Vili, fu desti- 
nato Assessore della Cappella Pontificia e suo Con- 
fessore ; ma nell’ istess’ anno passò a miglior vita , e 
fu sepolto nella Chiesa dell’ Arcispedale di S. Spirito 
in Sassia , che dichiarò suo Erede . 

III. Sebastiano Ricci da Cingoli , dopo di esse- 
re 9tato Vicario Criminale dell’ Arcivescovo dì Mila- 
no, fu creato Vescovo dal Som. Pont. Urbano Vili, 
il dì i 3 . Deccmbre 1629 ed il Gennaro £ 638 . mo- 
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ri in Città delia Pieve nella cui Cattedrale fu sepol t» . 

IV. Gioì Battista Carcarasio Romano, eletto Ve- 
scovo dal suddetto Pontefice il di 17. Aprile i 638 . 
Cessò di vivere in Roma il di 24* di Gennajo 1643. 
e fu sepolto nella Chiesa di S. Caterina della Rota . 

V. Fra Riginaldo Lunarini da Trevi nell’ Um- 
bria dell’ Ordine de’ Predicatori , promosso alla Cat- 
tedra Vescovile da Urbano Vili, nel Mese di Feb- 
braro 1645. Fu questi Maestro del S. Palazzo; fu (il 
primo a celebrare il Sinodo in Città delta Pieve , e 
durante il suo governo, ne tenne Nove . Nobilitò a 
sue spese la Cattedrale ; donò al Capitolo la sua Li- 
breria ; consagrò la Chiesa de’ PP. Cappuccini , e 
quella di M. SS. di Moogiovioo ; accrebbe le rendi- 
te alle tre Parrocchie Urbane , cedendo loro alcuni 
Capitali , che esso aveva ereditato da un suo Zio in 
tanti luoghi di Monti ; compose varj libri sacri , e 
molti di pubblico Dritto si conservano manoscritti 
nella Biblioteca Vaticana, e Barberina, come asseri- 
sce 1 ’ UgheUio r il quale nel fare a questo Vescovo il 
dovuto Elogio , soggiunge , che di questo ha lunga- 
mente parlato il Fontana » a Syllabo Magistrorum S. 
» Palatii pag. 167. et de Prov. Rom.pag. 53 a. et 333 . 
» nec non in Theat. Dominio, pag. 171. Jacobillus item 
» in Bibliotech. Umbriae pag 23 g. » Dopo di avere 
arricchita la Chiesa Cattedrale, ed altre Chiese della 
Diocesi di sacre , e preziose suppellettili , passò agli 
eterni riposi compianto da tutti nel dì io. di Ottobre 
1671. e fu sepolto nella Chiesa Cattedrale. 

' VI. Carlo Fanresco Aiuti Romano, dopo di ave- 
re esereitato la Prefettuia di Norcia il Governo di 


Nocera , e di Fabriano nella sua verde età di anni 
35 . fu dal Pont. Clemente X. di cui era Affine, elet- 
to Vescovo il di 22. Febbraro 1672. Fu grande Be- 
nefattore de’ poveri , ai quali distribuiva non aolo la 
maggior parte delle rendite del Vescovado , ma an- 
cora di quelle, che gli venivano dall’Asse Paterno . 
Dopo di avere lodevolmente retta , e governata la 
sua Chiesa per 58 . anni , con odore di Santità passò 
a miglior vita il di 4 * di Ottobre 1710. e fu sepolto 
nella Chiesa Cattedrale avanti 1 ’ Altare della Madon- 
na del Carmine . 

VII. Fausto Guidotti della Terra di Offida Dio- 
cesi di Ascoli fu promosso a questa Sede Vescovile 
il di 14. Ottobre J710. dal Pont. Clemente XI. Fu 
versatissimo nelle scienze , e segnatamente nelle Ma- 
tematiche , e nella Storia Ecclesiastica . Celebrò un 
Sinodo Diocesano nel 1721. Fu chiamato dal Pont. 
Benedetto XIII. al Sinodo Romano nel 1725. Cessò 
di vivere il di 6. di Decembre 1731. e fu sepolto in 
Cattedrale . 

Vili. Francesco Maria Alberici da Nocera sot- 
to il Pontificato di Clemente XII. fu eletto Vescovo 
il di 3 r. Marzo 1732. Fu egli di raro ingegno , e 
dottrina . Da questa Cattedra fu traslatato a quella 
di Foligno il di 27. Giugno 1735. Mori io Nocera 
sua Patria il di r. di Agosto 1741. 

IX. Ascanio Argelati nato in Bologna il di a6. 
Gennajo 1676. Da Vicario dell' Archimandrita di 
Messina, fu creato Vescovo da Clemente XII. li 27. 
Giugno 1735. Pose egli le prime pietre fondamentali 
del nuovo Campanile della Cattedrale , e della Càie- 
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sa delle Scuole Pie . Istituì le Maestre Pie a sue 
spese con obbligo alle medesime di istruire le fanciul- 
le . Cessò di vivere il di a 3 . Giugno 1738. e fu se- 
polto nella Cattedrale , a cui lasciò molta argenteria! 
e paramenti preziosi . 

X. Gaetano Fraccagnani nativo di Grotte a Ma- 
re Diocesi di Ripatransone , fu creato Vescovo dal 
suddetto Pont. Clemente XII. li 3 . di Settembre 1738. 
dopo di essere stato Vicario del Cardinal Pico della 
Mirandola in Albano . Questi contribuì buona som- 
ma per proseguire la fabbrica del Campanile della 
Cattedrale. Fu assai compassionevole, e liberale ver- 
so i mendici. Passò all’ altra vita il d) a* di Aprile 
1748. e fu sepolto io Cattedrale. 

' XI. Virgilio Giannotti nativo di Città di Castel- 
lo , dopo di essere stato più anni In ter nunzio a Vien- 
na , ed avere in varie occasioni impiegato l’ opera sua 
per la Corte Romana , fu creato Vescovo da Bene- 
detto XIV* il di i 5 . Maggio 1748. ; compose varie 
operette , nelle quali si scorgono non piccoli tratti di 
sua profonda Dottrina. Rimodernò il Palazzo Vesco- 
vile, e quasi ottuagenario spirò nel Signore il dì 16. 
di Aprile 1751. e fu sepolto in Cattedrale . 

XII. Ippolito Graziadei Ferrarese nato nel 1696. ; 
fu Arcidiacono di quella Chiesa Arcivescovile, e Let- 
tore pubblico di Legge in quella Università ; fu crea- 
to Vescovo dal Som. Pont. Benedetto XIV. il di 5 . 
Luglio 1751. } passò a miglior vita il di a 5 . Luglio 
1754. e fu sepolto in questa Cattedrale . , 

XIII. Angelo Maria Venizza nato in Città della 
Pieve il di 17 . Aprile .* 7 1 5 . già Canonico di questa 
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Cattedrale, fu eletto Vescovo nella propria Patria dal 
Pont. Benedetto XIV. fuori d’ ogni sua espettativa il 
dì 16. Decembre. 1754. Avrebbe rinunciato all’ 
onore della Cattedra riputandosene indegno , se i 
saggi consigli degli Amici , ed i comandi di chi do- 
veva ubbidire non l’ avvessero persuaso al contrario. 
Governò prudentemente , e con amorevolezza il suo 
Gregge, per la cui salute molto si interessò. Le sue 
dotte Omelie , alle quali accorreva in gran folla ogni 
Ceto di persone , dimostrano la sua scienza . Lasciò 
alla Chiesa Cattedrale varj Arredi sacri preziosi , e 
riposando nel ino Signore il di 7. di Settembre 1770. 
fu spolto in Cattedrale . 

XIV. Giovanni Evangelista Stefanini di Gallese 
Diocesi di Civita Castellana nato il dì 26. Luglio 1714* 
Dopo di avere esercitata la Carica di Uditore della 
Nunziatura di Polonia , e qualche altro impiego in 
Roma, fu creato Vescovo dal Pont. Clemente XIV. 
il di 4. di Marzo 177 1. Questi ampliò , ed abbellì il 
Seminario con le Rendite dell’ Opera Pia Baglioni, e 
ridusse a miglior forma tanto l'interno, che P ester- 
del Palazzo Vescovile . Cessò di vivere il di 26. di 
Aprile J775. e fu sepolto in Cattedrale . 

XV. Tomasso Mancini nato in Sonnino Diocesi 
di Terraccina ai 21, di Decembre 1719. fu Arcipre- 
te della Cattedrale di Albano ; e di poi eletto Ve- 
scovo dal Som. Pont. Pio VI. il di 5 . Giugno 1775. 
Dopo di avere con tutto zelo , vigilanza , somma pru- 
denza , e pietà governato 1 * affidatogli Gregge per lo 
spazio di anni 20. soffrendo molti incotntnodi di sa- 
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ute , rinunziò nel 1795. le Cattedra , e ritirossi in 
Donnino sua Patria , ed ivi cessò di vivere nel 1799. 

XVI. Francesco Gazzoli nato in Terni li |8* 
Marzo 1760. Fn creato Vescovo dal Pont. Pio VI. 
nel 1795. Da questa Cattedra fu traslatato al Vesco- 
vado di A india nel 1800., e da questo alla sede Ve- 
scovile di Todi , ove tuttora governa , e regge con 
sommo zelo, e comune soddisfazione il suo Popolo. 

XVII. Fra Filippo Angelico Becchetti dell'Ordi- 
ne de' Predicatori , nativo di Bologna , fu creato Ve- 
scovo nel 1800. dal Sommo Pont. Pio VII. 

Questo degno Prelato sarà ognora immortale nella 
Repubblica Letteraria per le sue estesissime , e non 
comuni cognizioni , e per avere con somma lode pro- 
seguita la Storia Ecclesiastica del Cardinal Orsi , e 
per le sue dotte Omelie . Egli sarà di eterna , e grata 
memoria alla Città e Diocesi per i suoi meriti e per 
la sua saggia condotta con la quale ne' più calamito- 
si tempi seppe preservarla da tanti inconvenienti , e 
per la sua liberalità verso i poveri , i quali sovven- 
ne mai sempre generosamente , e con la massima ri- 
servatezza propria di quell’ umiltà Evangelica prove- 
niente da una leale propensione di giovare i suoi si- 
mili . Ciò non ostante non fu esente dalle persecuzio- 
ni . Trovandosi in Roma nel 1814. poco dopo di aver 
rinunciato il suo Vescovado, fu sorpreso da fiera 
malattia , che con universal dispiacere dei buoni del- 
la Città, e Diocesi, e con pregiudizio dell’ Ecclesiasti- 
ca Lettaratura lo portò alla tomba il dì 37. Agosto 
1814. . 
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Seguita la morte del Becchetti , fu dalia S. Se- 
de deputato Amministratore di questa Chiesa , e Dio- 
cesi Monsig. Gio. Battista Lambruschini Vescovo di 
Orvieto. Venne a prender possesso il di 5 . di Set- 
tembre dell' istess’ anno 1814. e dopo di avervi dimo- 
rato sino al 18. di detto mese , partasene per esse- 
re stato di già eletto il nuovo Vescovo . 

XVIII. Fr. Bonaventura Carenzi delle Grotte 
Diocesi di Acquapendente dell'Ordine de’ Conventua- 
li di S. Francesco, già consacrato Vescovo di Bachow 
nella Moldavia dal Sommo Pont. Pio VII. e trasla tato 
a questa Sede Vescovile li 24. di Settembre 1814. Ces- 
sò di vivere il di l 3 Novembre 1817. e fu sepolto 
nella Chiesa dei PP. MM. Conventuali di S. France- 
sco, lasciando Erede la Chiesa Cattedrale di ogni suo 
avere prelevando alcuni legati , onde si venisse alla 
restaurazione di essa. 

XIX. Pier Camillo De Carolis di Gastignano Dio- 
cesi di Mont’alto , Vicario per più anni della Curia 
Vescovile di Ripatransone , di poi Giudice Sinodale 
della Diocesi di Mont’ alto , e Priore dell' insigne Col- 
legiata di Gastignano sua Patria ; fu creato Vescovo 
dal Som. Pont. Pio VII. li 14 di Marzo 1818. ; giunse 
in Città della Pieve li 9. Giugno, e nel di i 3 . del- 
lo stesso Mese fece il suo solenne ingresso . Assalito 
da fiera malattia di morbo nero , dopo il brevissimo 
tempo di due mesi , e mezzo di governo , cessò di 
vivere il di 26. Agosto di dett’ anno 1818. in Semi- 
nario, in cui aveva prò visoriamente preso domicilio, 
e fu sepolto nella Chiesa Cattedrale . 
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XX. Giuliano Marni Pattino Cesena te dell’ una J 
e dell' altra Legge Dottore , Vicario Capitolare di Ce- 
sena nei perigliosi tempi nei quali soddisfece a tale 
oneroso Ufficio con irreprensibile delicatezza, e sag- 
gia prudenza ; fu Vicario Generale della Curia Ve- 
scovile presso P Eminentissimo Cardinale Xaverio Ca- 
stiglioni , oggi Sommo Pontefice , e nostro Augusto 
Sovrano Felicemente Regnante col nome di Pio Vili, 
fu nell’ isteasa Cattedrale di Cesena Prima Dignità 
dopo la Episcopale col titolo di Prevosto . 

Fu promosso a questa Cattedra Vescovile dalla 
S. Memoria di Pio VII. di cui era Affine, nel di 9 . 
di Ottobre » 8 i 8 . Por tossi premuroso a reggere il suo 
gregge nel di 5. di Novembre dell’ istess’anno: E' chia- 
ro per la sua dottrina , della quale tanto più splen- 
dono i pregi, quanto più si studia di nasconderli . 

Piene sono di sacra erudizione , e di scelta elo- 
quenza le recitata Omelie, e le dotte Opere inedite le 
quali a vantaggio del suo Gregge , è desiderabile che 
vedessero la pubblica luce . Nulla diciamo della sua 
moderazione, della liberalità verso i poveri, e delle 
altre cristiane virtù che in singoiar maniera lo ador- 
nano, perchè temiamo di offendere , e forse avremo 
offeso la sua specchiata modestia. , ;; 
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CAPITOLO XV. 


Potestà, Governatori Perpetui, e loro Luogotenenti, 
e do' Governatori Deputali dalla S. Consulta . 

Inatta la Narrativa dei Soggetti, che governa- 
rono Città della Pieve nello Spirituale dall’ Epoca in 
cui Fu dichiarata Città, noo sarà fuor di proposito 
riferire quelli , che anteriormente , ed in seguito la 
ressero nel Temporale . 

Dall’istante io coi Eugenio Papa IV. con sua 
Bolla già riportata nel Capitolo IV. di queste memo- 
rie dichiarò Castel della Pieve immediatamente sogget- 
to alla S.Sede, fu esso governato dai Potestà sino 
al i53g. i quali furono i seguenti. 

I. Il Nobil Uomo Bartolomeo Muti Romano 
eletto dalia Goomnità li 18. Aprile 1 43' • come dal 
Libro.de’ Coosigii . 

II. Il Nobil Uomo Giacomo" Bucci dal Borgo 
d’ Eibur eletto li 3i. Maggio 1437. come dal libro 
de’ Goneigti del di ai. Giugno ànno suddetto . 

III. Il magnifico, e Nub i' Uomo Bugardo degl’ 
Oddi di Perugia eletto li ai. Aprile i447- coD,e dal 
libro de’ Consigli . 

IV. Il magnifico , e Nobil’ Uomo Silvio Archi- 
presbiteri , o sia degli Arcipreti , oggi della Penna 
Perugino eletto il di 3. di Marzo i4g3. come dal 
suddetto libro de’ Consigli . 


Governatori Perpetui , e loro Luogotenenti . 

• . • . |.r ' : 

1. 11 Primo Governatore di Città della Pieve fa 
il Cardinale Gio: Domenico Coppi del titolo di S. Lo- 
renzo in Lucina , detto il 'Cardinal Tranense , il quale 
ne prese il possesso il di i5. di Giugno 1529., co- 
me apparisce da un libro delle Riformanze di questa 
Città. Li a. Luglio 1529. fu dal detto Cardinal Tra- 
nense quivi spedito per Luogotenente il Magnifico , 
e Nobil Uomo Sig. Cavaliere Agostino Recupero d* 
Arezzo, e fu di poi eletto di nuovo nel di ai. Mag- 
gio i536. e nel di 8. Novembre 1 538. Li 14* Ago- 
sto i53o, f|i dal suddetto Cardinale deputato per Luo- 
gotenente il magnifico Sig. Cosimo de Coppi di Mon- 
tefalco , Li 7. di Settembre i533. il Sig. Dott. Gio- 
vanni Scappinelli ; li 8. Marzo i536.il Magnìfico Sig. 
Carlo Scudi da Montefalco ; li 9. Aprile 1 537. H Ma- 
gnifico Sig. Ugolini di Camerino ; li 8. Novembri 
>537. il Magnifico Sig. Mariotto Zaccagnini di Cortona . 

Nel i544. avendo rinunziato all’ incarico di Go- 
vernatore Perpetuo il. Cardinale Gio. Domenico Cop- 
pi , detto d Cardinale Tranense J fu fatto supplicare 
con risoluzione Consigliare del di a6 . Decembre a vo- 
lersi degnare di proseguire nel Governo , >e 1’ istessa 
preghiera , ed istanza fu rinnovata li 28. Settembre 
r545. e finalmente a di 7. di Decembre i 546> fa ri- 
soluto in Consiglio per ottenere la da tutti bramata 
conferma del suddetto Cardinale di supplicare d S. 
Padre , che già aveva nominato per Governatore Per- 
petuo il Cardinale Tiberio Crispo sotto il .ili 6. No- 
vembre i54C. essendo frattanto nel 1 £>44* Luogote- 
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sente il Magnifico Sig. Bartolodlmeo Àrroni di Spo- 
leto eletto li a. di Settembre di detto anno , come 
da Patente registrata al libro d’ Istromento a pag. 68. 

II. Secondo Governatore Perpetuo fu il Cardi- 
nale Tiberio Crispo , come apparisce dal Breve di 
Paolo III. del di 6. Novembre i 546 . registrato nel 
libro d' Istromenti a carte lai. • * 

III. Il Cardinale Giulio Feltre della .Rovere Dia- 
cono di S. Pietro in V incieli nell’ anno 1548. come 
da detto libro d’ /strumenti a carte i 56 . e 234. Du- 
rante il Governo del Cardinale della Rovere , a di 
a 5 . Giugno 1548. Fu deputato Luogotenente Valeria- 
no A viamozzi d’ Orvieto , come dal libro d* Istromen- '> > 
ti a carte r 54 * 11 magnifico Sig. Girolamo Pescarmi 
di Arezzo deputato li IO Decembre 1648. presenta- 
tosi in Comunità li 5 . di Aprile 1549. («D H magni- 
fico, e nobilissimo Sig. Innocenzo de Sorbolonghi di 
Fossombrone eletto li 8. di Novembre 1549. come 
dal libro de’ Consigli di detto anno, e del 1 5 5o co- 
me al libro degli Istrnm. a carte 198. ‘ • 

JW 11 Sig. Ascanio Duca della Corgna Nipote 
ex Sorore di Papa Giulio III. deputato li 24. De_ 
cembre r 55 o. ; come apparisce dal librò del Bossolo 
di dett’ anno , e dal libro de’ Consigli , e Riforman- 
ze , da cui ne fu spogliato ‘nel i 55 y. , e di poi rein- 
tegrato nel dì i 3 . Novembre ij 6 o. come da Bre- 
ve di Pio IV. riportato al libro d* Istrumento a 
carte i 65 . • <■ :■ '• 

— — - 

• (a) Lib, d' litrom, a c»rle i5I. 
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V. In luogo del suddetto Ascanio della Corgoa 
nel 1557. fu nominato per Governatore perpetuo il 
Sig. Matteo Stendardi Nobile Napolitano nipote di 
Papa Paolo IV. eletto per Breve di detto Pontefice , 
spedito li io. Novembre i 557 , registrato nei libri 
d’ Istromenti a carte 44* > 0 come vedesi nei libri de’ 
Consigli sotto il di i5. Settembre iSS’j. e primo Ot- 
tobre i558. 

Duranti i suddetti Governatori della Corgna , e 
Stendardi , sostennero la carica di Luogotenente U 
magnifico Sig. Baglione de’ Baglioni Gottifredi di Pe- 
rugia, eletto il di {.Gennaro i556. come dal libro de* 
Consigli a carte a3i. ; il magnifico Sig. Federico 
Buontempi Nobile Perugino eletto li 4* Agosto 1 556. 
come al suddetto libro a carte a. e i56. , e nel 1 557. 
a carte 47. 0 66. ; il magnifico Sig. Sisto Cesarj Nob. 
Perugino , come da Patente spedita li 28. Dicembre 
1 558. , e come al libro de’ Consigli a carte 28. 

VI. 11 Sommo Pontefice Fio IV. nell’ anno i56o. 
nuovamente dette 1' investitura di questo Governo al 
Cardinale Fulvio della Corgna unitamente al suo fra- 
tello Ascanio . In tempo di detto Governo furono 
Luogotenente il Sig. Marchese Galli di Citerna de- 
putato li al. di Maggio i5S4- , come da patente re- 
gistrata nel libro d' istromenti a carte 3o5. ; il Ma- 
gnifico Capitano Cocco della Farina Nobile di Lio- 
ne deputato li ao. Novembre t564* come da paten- 
te registrata al libro d’ Istromenti a carte j33. 

VII. Il Cardinale Gio. Antonio Sorbelloni del 
titolo di S. Maria degli Angeli alle Terme , Cardinale 
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Prete di S. Giorgio nuncupat. di Perugia , come dal 
libro d’ istromenti dell' anno l 565 . a carte 35 1 . In 
tempo del Governo del suddetto Sig. Cardinale furo- 
no Luogotenente il magnìfico , e NobiP Uomo Sig. 
Gio. Giacomo Rusconi di Vigevano eletto Con Breve 
del Sommo Pontefice Pio V. li 5 . Loglio i 566 . co- 
me da detto libro d' Istromenti a carte 6. , ed al li- 
bro de’ Consigli a carte ig. ; il Magnifico Sig. Bal- 
dassarre Giustiniani da Genova eletto per Breve del 
sullodato Sommo Pontefice Pio V. li tette Giugno 
i 568 . , come dal libro d’ Istromenti a carte 8. 

Vili. II Cardinale Ferdinando de’ Medici eletto 
per Breve di Papa Pio V. in data dei a 3 . Agosto 
1571. registrato al libro d’ Istrumenti a carte 187. 
continuando a tenere tal carica anche in tempo , che 
trovavaai Gran Duca di Toscana, come apparisce da 
una di lui lettera scritta al Pubblico di questa Città 
nell’ inviarle un’ altro Luogotenente , che è del teno- 
re che segue : 

» Carissimi Nostri » 

» Avendo noi destinato il Picchinesi in altro no- 
» stro servizio , mandiamo il presente esibitore per 
» suo successore , come vedrete dalla Patente nostra ; 
» Ricovetolo , prestandogli ogni favore per il buon 
» vivere di cotesto luogo , che ci sarà carissimo , e 
>» Dio vi conservi . 

Di Fiorenza li 17. Novembre 1587. 

Il Cardinale Granduca Governatore 

In detto tempo i Luogotenente furono il magni- 
fico Sig. Pietro Bacci Nobile Aretino deputato li aa- 
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Fcbbraro iUja., come da patente registrata al libro' 
degli I stranienti a carte 198. e come dal libro dei 
Consigli del i 5 y 3 . a carte 55 . e 68., il magnifico 
Sig. Francesco Teodoli da Forlì deputato il di 
s6. Maggio 1576. come al lib. d’ Iatromenti a carte 
353 . , Monsignor Vescovo di Chiusi deputa to Logo- 
tenente il di 1. Novembre 1587. come al libro d* I- 
stromenti a carte 176. 11 magnifico Sig. Dott. Pie- 
chinesi , come da lettera del Cardinale (granduca Me- 
dici Governatore al Pubblico della Pieve riportata a 
corte 235 . S’ ignora chi sia stato il successore al Pic- 
chine» Deputato dal suddetto Cardinale Gran Duca , 
non essendone notato il nome sulla ti ferita lettera , 
nè trovandosene memoria alcuna . 

IX. Il Sig. Cardinale Alessandro Peretti Depu- 
tato nel i 58 g. come risulta dai pubblici atti. Duran- 
te il suo Governo fu quivi Luogotenente il Magni- 
fico Sig. Dott. Agostino Fuscari Nob. Romano , de- 
putato nel mese di Maggio 1589. , come dal libro de’ 
Consigli a carte 4. Nella persona del Cardinale Pe- 
retti terminarono i Governatori perpetui in Città , al- 
lora Castel della Pieve per l’ esorbitanti spese da cu» 
trovavasi aggravata la Comunità per la distribusione 
delle Terre della Chiana fatta alla medesima dal Pon- 
tefice Sisto V. per la somma di Scudi 1660. 06. pa- 
gabili annualmente ai Mioistri del Monte non Vaca-, 
bile d’ Orvieto , ed ai Doganieri del Patrimonio , per 
supplire alla quale spesa dovette gravare non poco 
questa popolazione, e diminuire l’onorario aiGpver- 
natori , e Magistrati , finché non venne generojamen-. 
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te liberata da questo debito dalla S . M. di Clemente 
Vili, come si disse nel Capitolo XII. 

I surriferiti Governatori perpetui , o ammini- 
strarono da per se stessi una tal carica , o per mez- 
zo di altri nobilissimi Personaggi in qualità di Luo- 
gotenenti , o Commissari , o Castellani , come si è 
veduto . 

I suddetti Governatori perpetui cessarono coll 
anno >589. succedendo a questi nel 1590. i Gover- 
natori di Patente della S. Consulta , che durarono sino 
al 1600. in cui questo Paese fu decorato del titolo , 
e grado di Città , e iurono i seguenti : 

I. Il m agnifico , e Nobil’ Uouio Sig. Bartolotnmeo 
de’ Perigli di Perugia , come dal libro de 1 Sindacati 
del di 18 Ottobre i 5 go. 

IL 11 magnifico Sig. Ottavio Valloni Nobile A- 
acolano', come dal Sindacato fatto li 4. Marzo 1.594. 

III. Il Nobil' Uomo Sig. Gio. Battista Uberti da 
Città di Caatello Deputato li 4. di Marzo l 5 g 4 - co-* 
me dal libro de* Consigli a carte 3 7. 

IV. 11 Sig. Filippo Adimari Nobile Fiorentino , 
come dal libro de’ Consigli de’ mesi di Maggio , « 
Giugno i 5 g 5 . e dal libro de’ Sindacati sotto il di 3 . 
di Aprile i 5 g 6 . 

V. Il Sig. Gabino Delfìni Nobile Amerino , co- 
me dal libro de’ Consigli del 1S99. a carte 33 . e 37. 

Si ommettono per brevità i nomi dei Governa- 
tori successivamente deputati dalla S. Consulta , e di 
Brere , i quali durarono finchò fu pubblicato il Moto 
Proprio del Sommo Pontefice Pio VII. del 1816. 
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CAPITOLO XVI 


De’ Soggetti Illustri per Santità di Vita : 


Tra gl’ illustri Soggetti , che vanta questa Ot- 
ta , e che tornano la sua gloria meritano particolar 
menzione quelli, che per Santità si distinsero, e pri- 
mieramente : 

I. Il Beato Giacomo nato in Città allora Castel 
della Pieve circa 1 ’ anno 1270. Il di lui padre ebbe 
nome Luca Antonio Villa , e tua Madre Mustiola 
Da questa , appena concepito il Beato , che esser do- 
vea la gloria de' Sacerdoti , e della nostra Patria , si 
ebbero replicate visioni dimostranti la futura Santità 
del Feto . 

Giunto appena all'età , in cui 1 ’ uomo acquista 
l’uso della ragione dette tosto principio ad nna vita 
veramente cristiana , e devota con 1* esercizio dello 
virtù , e delle orazioni . 

Essendo di anni 12. fu dai Genitori mandato 
fuori della Patria ad apprendere le scienze, e non resta- 
rono delusi nelle loro speranze, avendo in breve tem- 
po fatto notabilissimo profitto , giungendo ad essere 
laureato nell’ una , e nell’ altra legge , e benchà lon- 
tano da suoi maggiori, non deviò punto da quel ret- 
to sentiero indicatogli da una santa educazione , e 
dalla grazia , che Io assisteva y ma lungi da ogni va- 
nità , • giovanile dissipatezza y ebbe sempre in mira 
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di vigilare sul candore di sua purità , che illeso ser- 
bò sino al termine di sua vita . 

Penetrato dalle parole evangeliche dette da Ge- 
sù Cristo ai suoi Apostoli Qui non renuntiat omni- 
bus , quae possìdet , non poiest meus esse discipulus ; 
ardendo di desiderio di rendersi vero Discepolo , e 
seguace del Redentore , chiese io grazia ai suoi geni- 
tori ciò , che del Patrimonio legittimamente spettava- 
gli , ed avutolo , vendè tutto , ed il prezzo ritratto 
parte ne dstribul con grandissima liberalità ai Pove- 
ri , ed impiegonne parte in loro 'favore nel modo 
seguente : 

Fuori della porta del Vecciano eravi un’ antico 
Ospedale con una Chiesa abbandonata .t II B. Giaco- 
mo restaurò 1’ uno , e 1’ altra a sue spese per uso , e 
servizio do’ poveri . Ivi s' impiegava a servirli , ed a 
provvederli con ogni diligenza delle cose necessarie , 
andando pubblicamente egli stesso mendicando , a 
prestandosi alla custodia degl’ Infermi con ogni at- 
tenzione , zelo 1 , e carità , applicandosi personalmente 
ai più vili eserciz) , e ministeri a prò di e ssi , sii i 
quali immaginava di ossequiare il suo Redentore ; né 
si ristringeva la sua carità soltanto a questo ; ma es- 
sendo eccellente Giureconsulto , attese con ogni im- 
pegno all’ Impiego di Avvocato soltanto per gli Orfa- 
ni , per i Pupilli , Vedove , e Poveri , a favore de’ 
quali impiegava il suo talento , e tutte le sue rendi- 
te , di cni totalmente si «proprio , con che giunse a 
meritarsi il Glorioso nome di Elemosiniera, 

Fu Sacerdote , e diede esempi di singoiar umil- 
tà , e modestia . Indossava yestimenta di panno ruvi- 


do , e di oolor grigio portando il Cappuccio coni i 
Penitenti del Tera’ Ordine di S. Francesco costuma- 
vano in quei tempi e cingeva*! di cordone di cana- 
pe , e nodoso . 

Intento a sostenere il suo Ospedale ,, ad ingran- 
dirlo , e pongane sollievo alle necessità di esso con 
le limosine , che i suoi Compaesani concorrevano a 
versare nelle di Ini mani., gli pervennero alcune car- 
te antiche dalle quali potè rilevare essere state ille- 
gittimamente applicate alcune possessioni alla Mensa 
Vescovile di Chiusi y che appartenevano al detto 
Ospedale . 

Fece con ogni umilità conoscere al Vescovo di 
Chiusi 1' evidenza di tal ritrovato, e Io pregò a resti- 
tuire que’fondi, come a quello Ospedale manifestamen- 
te spettanti .. Nulla ottenne colle preghiere , per lo 
che fu costretto dedurre questa Causa al Foro Con- 
tenziosa, prima presso i Giudici di Chiusi, indi di 
Perugia , ed in fine di Roma ,. da dove ne riportò 
decisione- favorevole-. Dopo ciò fu invitato dallo stes- 
so 'Wsce^p ad andare a trattare seco in Chiusi , ove 
portatosi fu dal Vescovo graziosamente accolto. 

Terminata il congresso , il Vescovo Io congedò 
con parole amorevoli ed affettuose . Contento il Beato 
prese il cammino per tornarsene alla patria in seno ai 
suoi amati poverelli ma inoltratosi , fu ad un tratto 
aorpreso da empj masnadieri, che con piò ferite mortali 
sulla testa spietatamente l'uccisaro . li S. Uomo , ad i- 
mitazione del Glorioso S. Martire Stefano , implorò da 
Dio pace e perdono ai suoi Percussori , e pieno di 



santa rassegnazione, di viva confidenza, sereno in Tol- 
to volò in seno al suo Dio . 

Affine d’ occultare 1’ omicidio , fu il Sacro Ca- 
davere scostato dalla strada , in cui era stato proste- 
so , e portato d' appresso un Pero selvatico , ed ivi 
posto in una fossa coprendolo con rami d’ albero , e 
di spine . 

Non vedendosi frattanto far ritorno , nè al Ca- 
stello , nè al suo Ospedale , fu estrema la costerna - 
zione de' suoi Conterranei , incessanti le diligenze per 
rinvenirlo; ma il tutto inutilmente. 

Quel Dio , che tanto si compiace di essere glo- 
rificato ne* suoi santi, con replicati prodigi volle ren- 
derlo ella sua Patria, ai desoloti suoi compaesani . 

Pascolando alcuni Pastori la greggia dopo qual- 
che giorno per quella Campagna , dove il Corpo del 
partire inonorato giaceva videro «on molta loro sor- 
presa , benché allora incrudelisse l’ inverno , quel pe- 
ro tutto fiorito , e carchi di fiori i rami , ed anrhe 
gli spini , che erano sotto lo stesso pero ammucchia- 
te . Nell’ appressarsi , un santo timore 1* investi con- 
siderando un tal misterioso prodigio , li fece re- 
trocedere alquanto S ma nna piacevole voce, che 
dal mezzo di quel mucchio di rami usci loro disse » 
Non abbiate timore ; io ebe atò qui , sono il Pre- 
ss te Giacomo poco fa ucciso per aver sosteau- 
a te le ragioni della Chiesa ; traetemi pur fuora da 
» questo luogo » Animati da tali accenti quei Pasto- 
ri , avvicinaronsi , e scostati quei rami, che lo copri- 
vaao, trovarono il S. Corpo in più parti ferito, e 
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incontanente ae dettero arrìso agli abitanti della 
Pieve . 

In gran folla concorsero le Genti di ogni età ; 
e d* ogni sesso, e maravigliati dello spettacolo, glo- 
rificarono Iddio nel suo Servo . 

Fatte le debite diligenze dal Fisco sull* invenzione 
del cadavere , e sù tutte le circostanze , che accom- 
pagnavano 1’ accaduto , si risolvette di dare al S. Cor- 
po onorevole Sepoltura . 

Nobile gara allora insorse tra le circonvicine po- 
polazioni , ciascuna delle quali affacciava le sue ra- 
gioni per possedere il sacro deposito . 

Pretende vaio Chiosi per essere della sua Diocesi | 
Perugia per essere stato ucciso in luogo a suo Ter- 
ritorio spettante ; Ca*tel della Pieve giustamente lo 
bramava per e«sere suo Conterraneo, e per avere ivi 
sempre avuto il ano domicilio . 

Costituito perciò un' Arbitro delle ragioni di tut - 
ti , non voile questi proferire il suo giudizio , dicen- 
do » Non essere egli degno , nè abile a pronunciar 
sentenza in si nobile contesa » Consigliò soltanto, che 
posto il S. Corpo in una Cassa , e questa legata ad 
un carro , ivi fossero attaccati due giovenchi indo- 
miti , i quali andassero a loro talento senza guida , e 
che proprietario ne fosse quel luogo ove i gioven- 
chi si fermassero . 

Piacque a tutti il consiglio , e fu cosi eseguito . 
Posto appena il S Deposito sul carro, e lasciati { 
giovenchi in libertà , volsero subito verso Castel del- 
la Pieve il cammino , e giunti alla Chiesa del topra- 
detto Ospedale ; per la cui difesa fu ucciso; ivi aifer- 
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marono tra gli applausi , ed i più tiri trasporti di af- 
fetto , e dirota tenerezza de' Pieresi , che meriterò- 
li furono di si portentoso prodigio . Celebrato solen- 
ne Funerale, fu in detta Chiesa sepolto, manifestan- 
do intanto il Signore i meriti, e le rirtù del B. Sa- 
cerdote con moltissimi miracoli . 

Scorsi 174 . anni fu disumato, e trorato intero; 
e ti riderò esistenti le ferite ricevute nel martirio » 
quindi è che determinarono di riporlo in luogo più 
dignitoso , ed eminente in una Cassa di legno difesa 
da cerchj di ferro , come fu eseguito . 

Quanto abbiamo narrato è conforme a cièche di 
questo Beato si legge in un’antico manoscritto ano- 
nimo , e a ciò che scrisse Luca Wadingo negli Ann. 
Min. Tom. 3. an. i3o4. 

Alle mani di questo Beato perrenne la corda’del 
P. S. Francesco di Assisi la quale scrire S. Bonaven- 
tura, che l’ebbe un’Uomo dlroto, e timorato di Dio di 
Castel della Pieve, che per mezzo di essa aveva operati 
molti miracoli . Tal Uomo, dicono, che fotte Zio del no- 
stro B. Giacomo , come riferisce il Slazeosa nel suo 
Leggendario Francescano, parlando di questo Beato. 

Anche Filippo Ferrerio scrisse del medesimo , e 
dice essere avvenuto il fitto il 17 . di Luglio , che 
fosse Laico dell'ordine de’servi, e che fosse martirizzato 
nel i3ia. Questa sua opinione però deve reputarsi fal- 
sa : poiché l’ antiche memorie manoscritte, e Maria- 
no Fiorentino fanno fede essere accaduto il Martirio 
del Beato il di i5. di Gennajo i3o4> come lo rife- 
risce altresì il suddetto Wadingo . 

Che fosse di Gennaro lo prova il miracolo del 


Pero , che fiori , e verdeggiò in quell’ occasione , il 
che non sarebbe stato miracolo nel mese di Luglio . 

Il suddetto Mariano Fiorentino attesta di aver 
avuto in sue roani lo stesso Cappuccio, che portava 
il Beato del medesimo colore , e forma di quello de 
PP. Minori , sebbene portasse ancora il Berrettino gri- 
gio ad uso dei PP. dell’ Ospedale di S. Maria della 
Scala di Siena ; asserisce altresi di aver parlato con 
molti , che si trovarono presenti alla traslazione del 
Cropo, i quali contestavano, che le sue vesti erano 
grigie, benché consumate dal tempo, e che in Ca- 
stel della Pieve era pubblica opinione, e fama, che 
fosse Terziario dell* ordine Francescano, il che smen- 
tisce , che fosse dell’ ordine de’ Servi . 

Che non fosse Laico , ma Sacerdote Io testifica 
il suddetto Wadingo e leggendosi nella Parte Secon- 
da delle Croniche dei Minori lib. 6. pag. 35 r. » In 
» Toscana io Castro Plebe, volendo il B. Giacomo 
» Sacerdote del Ter*’ Ordine difendere un’ Ospedale 
» de' Poveri fu morto , dopo la cui morte fece No- 
» atro Signore molti miracoli » Riporta il Giaino 
negli Annali dell’ Ordine de’ Servi Centuria III. lib. 
12. Cap. 17. che Francesco Baglioni Principe Nobi- 
lissimo volle occultamente trasportare a Perugia il 
Corpo di questo Beato , ed avendolo posto sopra di 
un Mulo , avendo cantinato tutta la notte il Mulat- 
tiere ed il Mulo , al fare del giorno si trovò presso 
lo Spedale del Beato, quando credeva senza fallo es- 
ser vicino alle mura di Perugia . 

Prima che fosse ultimata la nuova Chiesa , di cui 
parlammo nel Capitolo Vili. , fu traslatato il Corpo 



a68 


del Beato in Cattedrale , e posto nella Cappella di 
S. Giuseppe , come da Istromento rogato li 38. di 
Settembre 1687. dal notaro Giovanni Paolini ; 

Nel 17*7. fu traslatato nella nuova Chiesa , ed 
ultimamente nel 1 807. furono riunite le tue ossa , e 
poste in un’ urna di argento , in cui conserransi . 

Secondo le antiche memorie , era il Beato di 
giusta statura , di bell'aspetto, e di pelo rosso, con- 
forme si vede al presente ; giacché avendo voluto ri- 
vestire le sue ossa , si è procurato di rappresentare 
anche la di lui fisonomia . 

Conservasi ancora di questo Beato la Berretta 
tonda , come quella , che portavano li frati dell' Ospe- 
dale di S. Maria della Scala di Siena. 

II. II B: Matteo primo Maestro, e nono Gene- 
rale dell’Ordine dei Serriti fò acerrimo difensore con 
Scoto dell’ Immacolata Concessione di Maria SS. 
Questo Servo di Dio di vita integerrima , e santa fa 
assai letterato , ed ottenne il Magistero nell' Accade- 
mia di Parigi, e passò al suo Creatore l'anno 1349. 
nella sua Patria . Parla di Lui Michel’ Angelo Giani 
Annoi. Ori. Servorum Tom. 1 . Cent. a. lib. a. cap. ». 

Il Corpo di questo Beato sta sepolto nella Chie- 
sa di S. Maria de’ Servi di questa Citti presso all* 
Altare Maggiore a Cornu Epistolae unitamente al 
Corpo del 

III. B. Pietro La azeri dell’ istesa’ Ordine de' Ser- 
vi , gran Penitente , e gran Contemplativo , di cui 
parla lo stesso Giaoi Tom. 3. Cent. 3 . lib. 6 . Cap.». 

La sua morte avvenne nel Mese di Ottobre 15*7. 


IV. Il B. Vico parimenti dell’ Ordine de’ Servi 
di Maria, morto nel 1517. come rapporta il P. An- 
giolo Maria Montorioli nel atto libro stampato nel 
i 6 o 3 . pag. 36 . Le memorie di questo Beato esistono 
nell’ Archirio de’ PP. Serriti di Reggio di Modena , 
secondo che asserisce Cesare Orlandi in alcune sue 
memorie . 

V. Fr. Bonarentura dell’ Ordine de' Predicatori’, 
e nostro Concittadino . Cesare Crispolti nella sua Pe - 
ragia Augusta lib. 1. pag. 1 16. cosi di lui parla » Fr. 
» Bonarentura da Castel della Fiere, ad imitasione di 
» S. Bartolommeo Apostolo , duecento volte il gior - 
« no, ed altrettante la notte s’ inginocchiara , e fa- 
» cera Orazione . Celebrare ogni mattina , ed il gior- 
» no tutto lo consumara in S. Opere » Da alcuni 
vien chiamato col Nome di Beato . 

VI. Vittoria Casella ne’ Filatti sposata al Sig. 
Gio: Mattia ralente Letterato , nacque in Ciritarec- 
chia . Questa , quale altra S. Elisabetta Regina di 
Ungheria seppe riunire in se 1 ’ eroismo delle rirtù in 
tutti tre gli Stati , di Vergine cioò , di Conjugata , e 
di Vedora .Fu esemplare nel Chiostro , di rirtuoso 
modello nell’ educasione dei figli , di edificazione a 
tutti nella prattica delle rirtù , e soprattutto dell’ 
Umiltà , della Penitenza , e della Derozione . Giunta 
allo stato redorile , volle indossare 1’ abito del Terz* 
Ordine di S. Francesco . Piena di meriti nella sua 
età di anni 33 . nal giorno 6. di Marzo 1678. rese l’ 
anima al suo Creatore . 

Iddio si compiacque in tal circostanza di far mol- 


te grigie a più penooe per intercessione della stia 
Serra . 

Il tuo corpo , che giammai prese l’effigie di ca- 
davere, e da cui usciva una dolce fragranza , fu tu- 
mulato Della Chiesa di S. Angelo del Monte di que- 
sta Città prossimo all’ Altare di S. Pietro d' Alcan- 
tara , e dopo tre mesi fu ritrovato incorrotto . 

Chi desidera ammirare le virtù , ed i meriti di 
questa Serva di Dio legga la di lei Vita scritta dal 
P. Bernardino da Foligno Min. Osservante Riforma- 
to, data alle stampe nell’anno 1716. 

VII. £ degno di menzione anche il Canonico 
Filippo Doni uomo , che alla profonda sua sapienza 
uni mai sempre un’ integerrima , e santa morale , di 
cui dette ognora saggio edificante ai suoi Concittadi- 
ni con la sua somma carità verso i poveri , per ì 
quali giunse a spogliarsi quasi di tutto vivendo , e 
nel suo morire erede lasciò l’Ospedale degl’ Infermi ; 
con la sua devozione , andando anche per le strade 
pronunciava fervorose , e devote giaculatorie ; con 
la sua eroica umiltà , ricusò ancora la Dignità Vesco- 
vile , che offerta aveagli il Cardinale Barbarigo Vesco- 
vo di Monte Fiascone , che luogo aveva avuto di co- 
noscerne i pregj allorché lo ebbe per Superiore nel 
suo Seminario . Nel 1756. di anni 94. fu chiamato 
agli eterni riposi , 'e la santità di sua vita , la (pub- 
blica fama , e devozione , la dolce , e naturale fiso- 
nomia, che conservò H suo Corpo fatto anche cada- 
vere , e le grazie ottenute da chi mediatore l' inter- 
pose presso S. D. Maestà possono assicurarci di avere 
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io esso un’ altro Concittadino , per i cui meriti ; e 
preghiere questa Patria libera reati dai flagelli della 
Divina Giustizia . 

Fu sepolto nella Chiesa di S. Maria Novella , e 
dopo la di lei soppressione, fa traslatato in Cattedra- 
le, e poeto aranti l'Altare del SS. Crocifìsso . 


/ 
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CAPITOLO XVII. 

Degli Uomini Illustri per Dignità , e Dottrina . 


N ' 

u inerosi , e rispettabili Soggetti per dignità , 
e dottrina potrebbero qui annoverarsi , de’ quali glo- 
riar si può Città della Pieve di riconoscerli per suoi , 
o perchè in essa furono educati , o come ascritti al- 
la di lei Cittadinanza . Tali sarebbero il Cardinale 
Sforsa Palla vicini uno de’ grandi Letterati del seco- 
lo in cui visse , il quale essendo stato allevato in Cit- 
tà della Pieve , sempre la chiamò sua Patria . Tra 
le altre sue Opere è celebre la Storia del Concilio 
di Trento da esso scritta , i cui detti sentenziosi , 
de’ quali è ripiena , furono in un’ opuscolo raccolti 
da Monsig. Kiginaldo Lunarini Vescovo di questa no* 
atra Città , e dati alle stampe nel 1676. 

11 Cardinale Ferdinando Maria de' Rossi Bglio 
di Pietro Paolo de’ Rossi Governatore dell' armi nell’ 
Umbria , domiciliato in Città della Pieve , dove con 
sno Padre ascritto alla Nobiltà , fece il corso de’ suoi 
studj , sostenne pubbliche (ionclusionì , e che mor* 
in Roma il di 04. di Febbraro « 774 * e molti altri 
Cardinali, e Prelati, che il lustro principale sono delle 
famiglie estere ascritte al Patriziato di questa Città, co- 
me dall’ Elenco, che di esse presenterò nel Capitolo 
XX.; ma perchè fastosa pompa far non voglio di 
Soggetti con più ragione spettanti alle loro patrie ori- 
ginarie , mi restringerò ad accennare soltanto quelli , 
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che realmente appartengono per la loro nascita ' ed 
origine a Città della Pieve . 

Monsignor Punziauo Fargna nato nell’ anno x 665 . 
attese alla Giurisprudenza, e fu laureato in ambe le 
leggi. Dimorando in Roma, da Benedetto XI II. fu 
nell'anno 1726. eletto primieramente Assessore della 
Congregazione dell’ Annona , e dell’ arte Agraria coll’ 
uso dell’ abito Prelatizio \ indi nel >727. Referenda- 
rio dell’ una , e dell’ altra Segnatura , e quindi suo 
Prelato Domestico . Lo incaricò della Presidenza , e 
Giudicatura privativa dell’ Acqua Paola , Io scelse per 
uno de' Votanti , e Segretario dell’ eretta Congrega- 
zione del Sollievo del Commercio di Civitavecchia , 
ed avendolo creato Vescovo titolare di Emaos , egli 
stesso si degnò di consagrarlo, come egli stesso arca- 
gli conferiti i sacri ordini . Colmo di meriti , passò 
agli eterni riposi in Città della Pieve il di 22. Otto- 
bre 1729. Fu sepolto nell’ antica Chiesa Parrocchiale 
del Gesù , in cui ancora conservasi il deposito con 
onorevole Iscrizione . 

Monsignor Angelo Maria Venizza già Canonico 
di questa Cattedrale , e quindi eletto Vescovo di que- 
sta Città , di cui si parlò nel Capitolo XIV. facendo 
menzione dei Vescovi di Città della Pieve. 

Monsignor Antonio Orca ebbe in questo conta" 
do poveri , ed umili Datali ; fu Canonico di S. Maria 
ad Martyres in Roma , e Cameriere Secreto di Pap a 
Alessandro VII. ; fondò, come già si disse, nella Pa- 
tria il Collegio delle Scuole Pie , ed istituì alcune 
Cappellanic in Città della Pieve , cd in Roma a la- 
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vore de’ suoi Concittadini , come si avverti nel Ca- 
pitolo Vili. 

Monsignor Gio. Filippo della Fargna nipote del 
prelodato Monsig, Punziano nato il di 18. Settembre 
1695., come Cerimoniere Pontificio intervenne al Con- 
clave , in cui nel 1730. fu creato Papa Clemente XIII. 
In quella occasione fu corredato di più privilegi , crea- 
to Conte , Milite, e l’rotonotarip Apostolico , ed inol- 
tre ottenne la facoltà di potersi eleggere la Nobiltà, 
o di Roma, o di altra Città dello Stato Pontificio 
per se , e posteri tutti di sua famiglia . 

Monsig. Pompeo Amadei Prelato, c Monsignor 
Cesare Amadei t che nel 17x0. fu Conservatore di 
Roma . 

Monsignor Cesare detta Corgna , che fu Prelato 
di Segnatura , e Chierico di Camera . 

Tra gli Uomini Illustri per letteratura , e dot- 
trina il nostro Beato Giacomo, il B. Matteo, ed al- 
tri, che ascritti furono fra i Beati, meritano il primo 
posto ; ma avendo di questi parlato nel precedente 
Capitolo , proseguiremo nel presente a rammentare 
gli altri, ed in primo luogo 

Cippo, o sia Filippo Vagnucci famoso Poeta, 
come riferisce Monsig, Aiacci nella sua Opera de’ Poe- 
ti antichi pag. 4 oa - ed il Crescimbeni nella Storia 
della Volger Poesia lib. I. pag. g. Roma 1711. E’, 
rammentato dall’ Orsini nella sua Storia di Pietro Van- 
nucci esimio Pittore detto il Perugino , facendo 1 ’ al- 
bero genealogico della famiglia Vannucci di Città del- 
la Pieve a carte s» 35 . Questo Poeta deve esser vivu- 
to dentro il Secolo XIV. dell’era Cristiana . 
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Antonio Catenucci illustre Giureconsulto J Pro- 
tonotario Apostolico , e Vicario Generale della sua 
Patria; mori nel *677., e gli fu data sepoltura nel- 
la Cattedrale con ornato Deposito . 

Antonio Petrini fiori nel secolò XIV. fa dotto J 
e facondo Oratore, c Filosofo, e regolò con somma 
integrità e destrezza gli affari della sua Patria ; al- 
lorquando , essendo libera , si governava a forma di 
Repubblica. Fu spedito per Ambasciatore nel *375. 
alla Repubblica di Firenze , ed a Barnabone Viscon- 
ti di Milano per concludere con essi la lega offensi- 
va , e difensiva con onorevoli condizioni , come rile- 
vasi dal Capitolo IV. in dui trascrissi il solenne Istro- 
mento di detta Federazione . 

Paolo Brizj celebre Giureconsulto . Questi con 
diverse Opere date in luce fece conoscere la profon- 
da sua scienza in materie legali . Tra le altre ò da 
ammirarsi 1 * opera stampata in Camerino 1 ’ anno i 58 r. 
col titolo: » Conciliationes fere centum, et quinqua- 
» ginta Contrarietatum Bartboli de Saxoferrato , una 
» rum Doctoribus hinc inde concordantibus , con- 
» trarietates ipsas assignantibus ec. » Il pregio di 
qunst’ Opera viene rilevato da Agostino Laparino ; 
da Aurelio Pellini Perugino; e da Marino Petrucci 
da Fermo . 

Cristoforo Maria Monaldi eccellente Teologo ; e 
Legista . 

Ludovico Tavoni famoso Giureconsulto . 

Il Padre Maestro Pietro Lazzeri dell’ Ordine de! 
Servi di Maria fatto Procuratore Generale nell’, anno 
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1464.(8) e di poi per Breve Pontificio Canonico Teo- 
logo della Cattedrale di Orvieto , seguitando a tene- 
re 1 ' abito del suo ordine . Nel suddetto Breve esi- 
stente presso i PP. Serviti di questa Città si fa al 
medesimo il seguente Elogio T" ir in tacra pagina 
doctissimus . 

Il P, Domenico dell’ Ordine parimenti de’ Servi , 
il quale fu Confessore del Cardinale Alessandro Me- 
dici Legato in Parigi , Maestro di Sacra Teologia , 
ed eletto Abbate di Edina dal suddetto Porporato 
prima di tornare in Italia . Egli alle sue virtù , ed 
alla scienza accoppiò una somma umiltà , e carità , 
verso il suo prossimo. 

Sopraffatto da male epidemico , di cui erano in- 
fetti gli abitanti della sua Abbadia a’ quali prestò 
tutti i servigj si temporali che spirituali , mori in 
odore di Santità nell’anno x 5 g 5 . (b) . 

Il P. Antonio del detto Ordine de’ Servi spedito 
primo Provinciale in Istria 4 ove con impegno , pruden- 
za , esemplarità di costumi , e Dottrina in cui molto 
valeva , adoprò ogni premura affinchè ivi si erigessero 
nuovi Conventi del suo ordine (c) . 

II P. Maestro Girolamo Titi Min. Conventuale • 
Dette questi alla luce un’ opera intitolata » Synopsis 
AEvangelica , id est Commentarius in AEvangelicas 

(a) Giani Ann. Ord. Ser. Tom. I. Cent. 5. lib. a. 
Cap. i5. 

(b) Id. - ivi - Cent. 4> lib. 4* Cap. IX. 

(c) Giani An. Ord. Serm. Tom. 1. Cent. 3. lib. 3. 
Cap. 8. 


Narrntiones » consegui nell’Università di Perugia pri- 
ma la Cattedra di Metafìsica , e poi quella di Teo-i 
logia , e molto applauso ottenne come nella Cattedra J 
cosi nel Pulpito . Fu eletto Provinciale del suo Ordi- 
ne nel di 2». di Giugno 1624. e si crede che abbia 
cessato di vivere nel Convento della sua Patria . Ivi 
trovansi molti libri al medesimo spettanti (a). 

Anton Felice Bandini parimenti Conventnala Pre- 
dicatore insigne (b) . 

Cesare Catenucci buon' Oratore J ed egregio FU 
losofo , che visse nel Secolo XVII. 

Francesco Melssio uomo di elevato ingegno j e 
Poeta singolare . Le opere di questo letterato furono 
raccolte da Domenico Bambini , e date alle stampe 
in Ven?zia nel 1704. per Andrea Foletti . Al fervi- 
do ingegoo seppe unire profonda filosofìa ; e lo stu- 
dio della Giurisprudenza , che gli meritò dai Pontefici 
Innocenzo X. ed Alessandro VII. di essere destinato 
a sostenere diversi Governi dello Stato , il che fece 
con molto decoro, ed applauso . Finalmente tornò in 
Patria insignito del carattere Sacerdotale; mori nell’ 
Anno 1C70. ai due di Marzo nella età di anni 61. ; 
ma chi meglio , e piò chiaramente desidera conosce- 
re i meriti di tal Soggetto legga la suindicata sua 
Opera , e la seguente Epigrafe, che esiste nella Chie- 
sa Cattedrale ne! suo Deposito di Marmo . 


(») Bibliosofia , e Meni, de’ Scrittori Francescani 
del Franchini Min. Convcnt. 

' (b) Papini pag. 48. 
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Gio: Giuseppe Orlandi insigne Giurista fiori al 
termine del Secolo XVI. e nel principio del XVII. 
Ha servito in qualità di Governatore non solo in più 
luoghi dello Stato Ecclesiastico la Sacra Consulta , 
ma ancora i Principi Esteri , e specialmente con som- 
mo applauso esercitò per più anni nel Regno di Na- 
poli la Carica di Uditor Generale dello Stata di Atri 
per il Duca D. Girolamo Acqnaviva . Attese anche 
alle umane lettere, ed alla Poesia. La di lui moglie 
Livia Vermiglioli Perugina Donna di elevatissimo In- 
gegno in questo genere lo superò non poco . 

Gio: Mattia Filati i eccellente Oratore , che eb- 
be in ttonsorte Vittoria Casella , di cui si parlò nel 
Capitolo XVI. Bori nel Secolo XVII. 

Antonio Pela si distinse assai nella facoltà lega- 
le , e dava grandi speranze di se alla sua Patria ; ma 
la morte lo rapi nel più verde della sua età nel tem- 
po istesso , in cni era stato prescelto ad occupare la 
carica di Uditore in Lucca . 

11 P. Maestro Niccola Leri dell’Ordine Eremi- 
tano di S. Agostioo fu Teologo di molto credito; ot- 
tenne nella sua Religione, oltre molte onorifiche ca- 
riche, per ben due volte la Dignità Provinciale. Ces- 
sò di vivere nel Convento della sua Patria , ed ivi 
fu onorevolmente sepolto . 

Francesco della Fargna nato il di 34. Febbraro 
1680. fu Giureconsulto di molta reputazione, ed in 
Roma esercitò con sommo applauso 1 ’ onorevole im- 
piego d’ Avvocato . Si distinse specialmente nella ra- 
gione Canonica , come è manifesto da un’ assai pre- 
gievole di lui Opera , che ha per titolo » De jure 


pati onatus » pubblicata nell'anno 1717. per mezzo 
delle stampe di Roma, di cui possiede Copia il Ca- 
pitolo di questa Cattedrale nella sua Biblioteca . 

Nell’ anno 1737. S. Altezza 1 ' Elettore di Trevi- 
ri , conte Gran Maesto dell’Ordine de’ Cavalieri Teu- 
tonici , costituì l’Avvocato Francesco della Farina 
Ministra, ed Agente di dell’Ordine presso la S. Se- 
de; indi nell’anno 17:19. da S. Altezza Eminentissi- 
ma Francesco Lodovico di Neonburg Elettore di Ma- 
gonza fu destinato presso la Corte di Roma suo A- 
gente , o ministro , e dal successore Filippo Carlo 
Barone di Eltz Elettore di Magonza fu nel 1^33. in 
tale Ufficio confermato . 

Anche S. A. Francesco Giorgio Contedi Schoen- 
born Elettore di Treviri a Ministro, ed Agente lo 
elesse . 

La Repubblica dei Cantoni Svizzeri Cattolici nell’ 
anno 1735. lo deputò suo ministro , qual’ elezione fu. 
approvata dal Pont. Clemente XI. che nel suo Bre- 
ve chiamoilo « Conspicuum siivocatum » 

Fu altresì assai caro, ed accetto al Pont. Benedetto 
XI V.da cui cosegui varj onorificentissimi Brevi, nei qua- 
li viene onorato col titolo di Nobilis Patrilius Civi- 
tatis Plehis , ed altresì. De Nobili genere procreatili . 

Da alcuni Biglietti dello stesso Benedetto XIV. 
all’ Avvocato della Fargna , che ancora conservatisi 
dai suoi Eredi viene encomiata la di lui destrezza , e 
capacità negli affari , non meno che la grazia , e P 
affetto ; onde si era insinuato presso il Pontefice . 

Fu insignito della Croce dell’ Ordine de’ Crocife- 
ri della Stella Rossa di Ratislavia ; onorato col titolo 


di Conte Palatino, e dichiarato Consigliere diStato degli 
Elettori di Magonza , e di Treviri . Ottenne nell’ anno 
i748.1a medesima Croce anche per suo figlio Giuseppe . 

Cessò di vivere in Roma il di a. Aprile 1768. e 
fu tumulato con ^onorevole iscrizione nel Sepolcro 
Gentilizio della Cappella Patronale di S. Giuseppe 
nella Chiesa di Gesù , e Maria . 

Gio. Battista Paolioi Avvocato Concistoriale , del 
quale Carlo Cartario cosi parla nei Sillabo degli Av- 
vocati Concistoriali a carte 97. » Joannes BaptUta 
» Paolini ineotio de ipso habetur in Leonis X. ConJ 
» stitutione anno i 5 i 3 . Favore Popoli Romani edita 
» impressa io Bullario Tom. 1., et apud Fenzonicurn 
» ad statuto Urbis , in qua Concistorialis Advocatus 
a enunciatur . Edidit repetitiones in cap. cuoi ex eo 
» de Pamitent. et remission. In Divae Franciscae 
» Tempio , in Foro Boario Urbis extructo sacellum 
n Paulinus condidit, ut liquet ex marmorea tabula » 
» Baptista Paulinus Advocatus concistorialis cogitans 
» sexagesimum tertium Annum , quem modo agit 
» plerumque senibus postremum esse ; hoc sacellum 
» cum monumento vivens sibi . posterisque suis fecit . 
a Anno salutis MDXX. 

Questi fu due volte Conservatore di Roma co- 
me dall’ Archivio Capitolino rilevasi ; la prima volta 
nel i 5 o 8 . ( tom. i3r. pag. 3 . ) e la seconda volta nel 
i 5 i 6 . ( tom. i 5 . pag. n.) 

Pietro Paoliai Avvocato Concistoriale , ed Au- 
tore dell’ Opera intitolata » Le questioni Criminali 
Regolari, e Secolari » riferita dal Cartari alla pag. 
97. come segue » Floruit Iurispruden3 illustris fama 


» Petrus Paulimu; qui quaeatioues Crimiuales Regu« 
» lares et seculares edidit » 

Gio. Battista della Fargna Figlio del sullodato 
Avvocato a Francesco , seguendo anch'esso, Forme 
del Padre , meritossi il titolo di Avvocato , e sosten- 
ne in Corte Romana le onorifiche cariche , come il 
Padre , con somma riputazione . 

Cesare Conte Orlandi assai Erudito , dette alla 
luce il primo Tomo della Storia delle Città d'Italia 
e nel presentarlo al sommo Pontefice Clemente XIV. 
nell’anno 1770. fu decorato del titolo di Conte. Es- 
so apparteneva alla famiglia del Sig. Gio. Giuseppe , 
e Filippo Orlandi suoi fratelli Carnali , dai quali si 
divise trasferendosi in Perugia , ove terminò i suoi 
giorni . ^ 

Il P. Filippo Maria Matteucei dell’Ordine de’Servt 
di Maria eccellente Teologo , ed assai applaudito Pre- 
dicatore . 

Dopo avere ottenuto il Magistero, e varie altre 
cariche della Religione , fu innalzato a quella di Pro- 
vinciale , Ritirossi in fine nei Convento di questa sua 
Patria , ove passò il rimanente de’ Buoi giorni . ’ 

D. Sebastiano Cecchini nato in Città della Pieve nel 
J75o. Fu Uomo di sana morale di edificante condot- 
ta dotato di fervido ingegno , e profonda Dottrina , 
per cni meritevole si rendè della considerazione , e 
stima dei Prelati, che in quei tempi reggevano le cat- 
tedre Vescovili della sua Patria, e di Chiusi; diffat- 
tì , mentre il Vescovo di Chiusi in vitavaio , e lo de- 
siderava riunito al suo Gregge , il Mancini suo Pasto- 
re ne deplorava la perdita, come manifestamente a p- 
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parìsre nell'onorifico attestato , che tuttora esiste nell' 
Archivio Vescovile di Chiusi dal suddetto Vescovo di 
Città della Pieve rilasciatogli , esprimendosi » Quem 
» non sine animi nostri maerore amittimus , et alio- 
» rum fortunae invidemus etc. » Per molti anni so- 
stenne con gran plauso, e profittola Cattedra d’ elo- 
quenza in questo seminario Vescovile, e quindi di 
eloquenza , logica , e morale in Chiusi , ove mori il 
di a 5 di Febbraro 1804. I di lui meriti degno lo fe- 
cero di cariche , e d’ impieghi onorevoli , che la sua 
umiltà gli fece sempre ricusare . Questa virtù , che 
in sommo grado possedeva , fece restarci di lui poche 
opere , giacché non componeva , se non per ubbidien- 
za ai Superiori , o per impegoo di persone qualifica- 
te . Alcuni suoi Panegirici fra le altre cose lo carat- 
terizzano per buono , ed erudito Oratore , e diverse 
poetiche produzioni, tra cui molti sonetti , nel tessere 
i quali meritò molta lode , Io qualificano per concet- 
toso / ed egregio Poeta . 

Giuseppe Dottor Bocci nato in Città della Pie- 
ve li 12. di Settembre 1754. Laureato in ambe le leg- 
gi nell’ alma' Sapienza di Boma sostenne varie volte 
la carica di Vice-Governatore , e Difensore de’ Rei 
nella sua Patria. Nell’ anno 1791. fu eletto Gover- 
natore Generale di Boccasinibalda , Belmonte , Pan- 
tana , e Ville, e nel 1795. fu eletto Governatore Ge- 
nerale per la Sacra Consulta della Badia di S. Sal- 
vatore Maggiore col privilegio amplissimo , e senza 
esempio di ritenere ambedue i Governi , che resse 
sino alla prima Invasione Francese nel 1798. 
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Ce39ata la Repubblica , fu eletto Giudice Civi- 
le; e Criminale della 9ua Patria, e poi in Perugia , 
e quindi passò Luogotenente in Città di Castello . Fu 
diverse volte Deputato da Perugia , da Città di Ca- 
stello , e dalla sua Patria alla suprema Deputazione 
di Arezzo , alla Reggenza di Cortona , al Conte del- 
la Gherardesca in Perugia , ed in Firenze con ampia 
facoltà di trattare con detto Commissario Imperiale il 
più rilevanti affari di queste Città . Da Città di Ca- 
stello fu inviato Deputato in varj luoghi della Mar- 
ca , ed alla Suprema Reggenza d' Ancona , la quale 
con lettera dei aa. Aprile 1800. fece la più ampia te- 
stimonianza dello zelo , ed impegno , con cui egli 
aveva eseguita la sua Commissione. 

Fa eletto nell’Aprile del 1800. per uno de' tre 
Giudici del Supremo Tribunale Criminale di 9tato d' 
Ancona , proseguendo a tenere anche quello di Città 
della Pieve in cui teneva un Vice . Disciolto detto 
Tribunale passò al Governo provvisorio d’ Asisi . 
Nell’ Ottobre del 1800. fu destinato Governatore di 
Orte . Durante il suo esercizio in Orte la S. Congre- 
gazione del B. Governo gli addossò un’ interessantissi- 
ma commissione per Vetralla , che disimpegno con 
molto onore come giustifica un’ onorevole dispaccio 
rilasciato dalla suddetta S. Congregazione . Nel Giu- 
gno 1801. la S. Congregazione del B. Governo lo spe- 
di alla Vicegerenza di Terni per porre in sesto con 
il suo zelo , ed attività gli affari di quel luogo assai 
sconcertati , attese le vicende de’ tempi come risulta 
da lettere della S. Consulta del di i 3 . Giugno 1801. 
e della S. Congregazione del B. Governo del di 4. 
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Luglio anno suddetto . Nel Marzo i8o4«la S. M. di 
Pio VII. arendo avocata a se dalla S. Consulta , dal- 
la Prefettura degli Archivi , e da ogni altro Tribu- 
nale una Causa importantissima di alterazione di Pub- 
blici Archivi, e di altre falsità, si degnò con Moto- 
proprio commetterla al Bocci Vicegerente di Terni 
con facoltà illimitate , e dopo di aver compilati tut- 
ti gli atti , lo fece Giudice Relatore di una Congre- 
gazione , che deputò a questo solo effetto , rimunc» 
randolo con pecuniaria elargizione . 

Fu ognora zelante , e fedelissimo esecutore degli 
Ordini Sovrani . Nel tempo del regime Francese $’ 
astenne ed anzi ricusò ogni lucroso impiego . Nella 
r ipr iniziazione del Governo Pontificio nel 1 8 1 4- fu 
deputato da Monsig. Agostino Rivarola Delegato Stra" 
ordinario di Roma , ora Cardinale di S. Chiesa, a 
prender possesso in nome di S. Santità delle Città di 
Todi J ed Amelia in qualità di Pro-Delegato . Nell’ 
isiesj’anno fu restituito alla sua Vicegerenza in Terni 
poco dopo fu chiamato ad esercitare le funzioni di 
Assessore Criminale in Spoleto ; nel i8t5. fu fatto 
dalla S. Consulta Governatore Generale di Rieti , e 
sue adiacenze . Nell’esercizio di detto Governo fu ono- 
rato di varie importanti commissioni dalla S. Consul- 
ta j dal B. Governo , e dalla Prefettura degli Archi- 
vj , e ritenne contemporaneamente tanto la Vicege- 
renza di Terni , che 1’ Assessorato di Spoleto , in cui 
ognora si disimpegno con molta reputazione , e sod- 
disfazione della Corte Romana . 

Egli fu dotto, buon Poeta, e Scrittore ; intrapreso 
anch’agii a tessere l’Istoria di Città della Pieve ma , 
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le sue circostanze ; le occupazioni , e 1' immatura 
morte impedirono , che la producesse alla luce , Un 
colpo apopletico lo tolse nel giorno g. di Settembre 
1816.' alla società a cui fu ognora utile, alla *oa do- 
lente Famiglia a cui Fu affezionatissimo , e vigile Cu- 
stode , ed alla sua Patria di cui fu mai sempre or- 
namento . 

Francesco Conte Smaghi Patrizio di questa Cit- 
là la cui famiglia fu ascritta alla Nobiltà Romana sin 
dall’ anno 1600. nato li 26. Novembre 1749- conse- 
gui la Laurea Dottorale nell'Università di Perugia il 
di 5 . Giugno 1772. nelle facoltà Legali, Civili, e Cri- 
minali e nel Dritto Canonico al quale ai applicò , e tor- 
nato in patria dette Lezione di esse ad alcuni suoi Con- 
cittadini . Ha sostenuto più volte le veci di Giudice 
Ordinario , e Governatore nella sua Patria , fu di- 
chiarato Uditore del Cardinal Massei suo stretto At- 
tinente ; fu eletto Giudice Ordinario di Camerino , 
ove dette Lezione di Giurisprudenza Criminale nel 
1785. ; Dal Pon. Pio VI. nel 1788. fu dichiarato 
Commissario Apostolico per decidere alcune gravi ver- 
tenze del Cavaliere Gio: Battista Orselli . Il suddet- 
to Som. Pont, lo abilitò al concorso della Ruota di 
Perugia nel 1786. Fu prescielto fra i concorrenti al- 
la Ruota di Ferrara nel 1788. Fu Uditore di Monsig. 
Zoppetti Vescovo della Città di Fabriano , e Mate- 
Iica , e dalla S. Consulta sotto il dì 1. Luglio 1788. 
fu dichiarato Potestà , e Giudice Ordinario della Cit- 
tà il’ Orvieto . 

Con lettera del di 3 . Aprile 1790. fu chiamato 
a coprire la carica di Uditore della Ruota Crimina- 
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le di Genova ; durante questo esercizio, fu da quel- 
U Repubblica prescelto in diverse Commissioni , che 
lodevolmente disimpegnò j ivi per un’ anno esercitò la 
Pretura Urbana , e fu Consultore de* Supremi Magi- 
strati Sindacatori di quella Repubblica . Nel 1795. 
ottenne la Pretura della Città, e Territorio di Tren- 
to ; ma antepose a questa la Luogotenenza Gene- 
rale della Città , e Principato di Benevento con Giu- 
dicatura Civile, e Criminale , ed in tutte le occor- 
renze di Giustizia si fece un dovere di servire con 
tutta lealtà i Ministri della Regia Corte di Napoli . 
Attese le peripezie del Regno , abbandonò Beneven- 
to , e passò in Sicilia , lasciando iu potere de’ nemici 
tutti i suoi capitali, ed averi , che possedeva in Ro- 
ma , e nel Regno . Giunto nella Città di Palermo fu 
tatto Direttore , e Capo della Reai Segreteria della 
Comandanza d’ispezione nelle Milizie Urbane di tut- 
to il Regno . Risulta il suo servizio prestato in tale 
impiego con somma plausibilità per 4. Mesi da Dispac- 
cio Reale de’ 3 o. Maggio 1799. e da Certificato del 
Comandante Naselli . Finalmente passato nella Città 
di Messina fu da S. Eccellenza il Sig. Generale Prin- 
cipe di Cutò Governatore politico militare di detta 
Città e Piazza , eletto Capo , e Direttore della sua Se- 
greteria nelle difficili circostanze principalmente dell’ 
anno 1799* Rimpatriato nell’ anno 1813. quivi passò 
all’altra vita nel Mese di Ottobre 1817. 



CAPITOLO XVII r. 


Personaggi illustri di Città della Pieve , che si 
distinsero pel valore nelle Armi 


andino Bandini valoroso, e potente Signore 
di Salci, Fabbro, Monteleone , Montegnbbione , e 
Ficulle , soccorse in varj bisogni il Som. Pont. Gre- 
gorio IX. rifugiato in Perugia per sottrarsi al furore 
de’ Romani . Lo scortò con molti uomini arm ati suoi 
partigiani , e vassalli , allorché richiamato dai Roma- 
ni afflitti per una straodinaria inondazione del Teve- 
re nell' anno laoo. fece a Roma ritorno . Fu perciò 
onorato dal S. Padre con molte grazie, e privilegj 

Neruccio d’ Oddo visse nel i3g3. ; fu uomo di 
sommo coraggio ; difese valorosamente la libertà della 
Patria in molte guerre . Essendo occupata la Rocca 
della medesima per -sorpresa de' Perugini , si fece 
Capo de’ suoi Concittadini , e dopo tre giorni d’ as- 
sedio la ricuperò con la morte di molti di essi , co- 
me si accennò al Cap. IV. 

Bandino li. Bandini generoso guerriero militò con 
somma reputazione nelle guerre de’ suoi tempi . Fu 
Generale nell’ armate Venete , allorquando quella Re- 
pubblica dovea difendere il suo Dominio contra lo 
principali Potenze d’ Europa ; comandò nella famosa 
battaglia di Giarra d’ Adda , in cui , dopo una lun- 
ga , ed ostinata resistenza , le Truppe Venete cede- 
rono alla fortuna j ed al valore de’ Francesi . Seguita 
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la pace tra la Repubblica di Venezia; e le altre Po- 
tenze belligeranti per l’ interposizione di Papa Giu^ 
lio II. passò al servizio della Repubblica Fiorentina ; 
ed essendo allora in arme mori nella Città di Si Mi- 
niato nell’ anno i5ri.Fu traslatato però , e sepolto 
secondo la sua disposizione coll’ abito di Religioso de’ 
Min. Osservanti nel Convento di S. Croce di Pisa j 
dove è il suo deposito a mano sinistra nell' entrare 
in Convento , e fuori alla porta vicino alla Chiesa 
col seguente Distico ; 

Inclita Bandini Laetatur Marmore Forma 
Qitae gessit fama Spirititi Elisiis . 

Fondò questo Bandino nella sua Patria il Con- 
vento del Monte di [S. Angiolo de’ PP. Minori Os- 
servanti , come si disse nel Capitolo Vili. 

Lasraro Bandini comandò le truppe Venete in 
Candia (a). 

Cesare Bandini fa pure Comandante di Ar-f 
mate (b) . 

Oddo di Orlando Oddi fu valoroso Capitano (c). 

Cecco , o sia Francesco della Fargna Nobile 
oriundo di Lione di Francia si portò in Città della 
Pieve nél i5&4. come si disse nel Capitolo XV. vi si 
domiciliò , e quivi stabilì la Nobile Famiglia della 


(a) Mim. e visi, in Arch. Cemunit. 
<l>) Ivi . 



Fargoa . Questo Capitano fu prescelto dal Duca Asca- 
nio della Corgna Governatore Perpetuo della Pieve 
per suo Luogotenente , e Castellano della medesima . 
Quivi cessò di vivere il di 18. Agosto i6(l. (a). 

Gio:. Battista di Pietro Paolini nel princìpio del 
Secolo XVII. militò valorosamente nelle Guerre di 
.Germania per l’Imperatore Federico II. si trovò sot- 
to il comando di Massimiliano Duca di Baviera Ge- 
nerale drll’ Armi Cesaree alla pres a di varie piazze 
di Boemia . Fu avanzato al posto di Capitano , e mol- 
to si distiase col suo coraggio nella famosa battaglia 
sotto Praga nel 1620. 

Fabrizio Bandini fu ancor «950 Generale dell* 
Armi Venete , come apparisce da memorie esistenti 
nell’ Archivio di questa Città . 

Pietro Paolo di Coro della Fargna valoroso guer- 
riero nacque il di 27. di Decembre 1609. Fu Uffi- 
ziale delle Truppe Pontilìcie nella Guerra contro il 
Duca di Parma . 

Placido Moscatelli primo Capitano di Corazza , 
c uomo di gran valore . 

Giovanni Tavoni Ufficiale di molto merito . 


(s) Processo dell» Nobiltà della Famiglia della Far- 
gna presentato al Senato Romano nel 1772. . 
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CAPITOLO XIX. 


Vomirli insigni nelle Arti Liberali di Città 
della Pieve . 


ietro V annocci nacque in Città della Pieve 
circa r anno 1446- Cristoforo Vannucci , di fa- 
miglia un tempo possidente , allora povero ed amile 
Padre , che per avvantaggiare la sua fortuna , por- 
tossi in Perugia . 

Non avendo meazi per fare applicate questo fi- 
glio alla Letteratura , Io iniziò nella Pittura sotto Be- 
nedetto Bonfigli buon pittore di que' tempi in Peru- 
gia . Passò indi in Firenze Della Scuola di Andrea 
V crocchio uomo valente nell’arte , e premuroso , e 
fedele Maestro , sotto cui sviluppò cosi bene il suo 
ingegno , e si perfezionò in modo nell Arte , che in 
breve si resero ammirabili , e di pregio le sue Pit- 
ture tanto, che il Papa Sisto IV. lo chiamò in Roma 
con onore , dove dipinse nel Palazzo , c Cappella 
Pontificia . 

Si trattenne circa l5. anni in quella Capitale , 
e dopo la morte di Si3to IV. tornossene in Pefugia 
circa 1’ anno 49- di sua età . 

In questo tempo Raffaello Sanzio da Urbino , 
genio il più sublime nell’ arte pittorica era di età di 
circa 12. anni , e fu da suo Padre Giovanni Sanzio 
affidato alla cura , e perizia di Pietro per apprende- 
re la Pittura . Stette Raffaelle con Pietro circa ciu- 


qua o sei anni; da cui parti; avendo non solo ap- 
presi gl' insegnamenti di Pietro , ma essendo in ista- 
to di eseguire i lavori con qualche grado di mag- 
gioranza . 

Pietro avendo fatto molte Pitture in Perugia , in 
cui area preso domicilio fu chiamato il Perugino . 
Alcune altre ne fece pure in Città della Pieve ; e 
sono» La Pittura a fresco esistente nell’Oratorio di 
S. Maria de’ Bianchi , il Quadro in tavola dell’ Alta- 
re Maggiore della Cattedrale , il Quadro del Batte- 
simo di S. Giovanni , parimenti in Cattedrale , il Qua- 
dro della Cappella" Vescovile , la facciata a fresco 
dell' Altare di S. Antonio Abbate , e da qualcuno gli 
si vuò attribuire anche la Deposizione della Croce 
esìstente nella Chiesa de’ PP. Serviti , sebbene da molti 
si attribuisca a Baffaelle , delle quali opere si parlò 
descrivendo le Chiese nel Capitolo Vili. 

Esistono molte pitture di Pietro sparse quasi 
per tutte le Città (V Italia , ed in diversi Regni d’ 
Europa . 

Fu Pietro tacciato d’ avarizia ; e d’ irreligione ; 
dalle ragioni addotte dal Ch. Annibaie Mariotti re- 
stano a sufficenza confutate simili imputazioni . 

Egli mori di anni 78 . nel i554. in Fontignano, 
da jdove fu trasferito nella Chiesa di S. Agostino di 
Perugia , il che tutto meglio si rileva dalla storia di 
esso scritta dall’ Orsini . 

Si noverano diversi allievi di Pietro Vannucct 
fra i suoi Paesani , e sono » 

Gian: Niccola Manni tiglio di Paolo Manni di 
questa Città , uno de’ migliori suoi allievi . Di que- 
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sto celebre Pittore esistono diverse ottime Opere J 
come riporta il saddetto Orsini . Nella sua Patria ri 
restano » Il quadro in tavola nella Chiesa de' PP. Mi- 
nori Conventuali, il quadro di Maria SS. e di alcu- 
ni Santi posto lateralmente nella Cappella del SS. Sa- 
gramento , e da qualcuno gli si attribuisce lo Sten- 
dardo de’ Ss. Sebastiano , e Rocco posto nell’ Orato- 
rio di detta Compagnia , di cui si parlò Del Capito- 
lo Vili. Mori il Marini alli 7. di Ottobre l544* 

^ Berto di Gio.- Paolini di Città della Pieve ami- 
co di Domenico di Paris Alfani , e di Eusebio San- 
giorgio ; non ha lasciata alla sua patria Opera alcu- 
na spettante alla sua Professione . Dipinse in Peru- 
gia , e particolarmente nella Chiesa di Monte-Luce ; 
mori nel |543. 

Giacomo di Guglielmo di Ser Gherardo Cleuterj 
di Città della Pieve . Non si ha altra notizia di que- 
sto Pittore se non che dipinse nel ]5ai. 

Lo Stendardo per la Confraternita di S. Maria 
Maddalena , il che apparisce da un Lodo fatto da 
Fiorenzo Perugino , e Diotallevi d’ Asisi ambedue Pe- 
riti chiamati a stimare il Gonfalone per rogito di Si- 
mone Longhi Notaro , come al suo Protocollo fol. 284. 
in Archivio di Perugia . 

Matteo di Giuliano Balducci di Città della Pie^ 
ve Pittore di qualche merito , come attesta il citato 
Orsini ; ma non ai ha nè di lui , nè delle sue opere 
altra contezza . 

Siccome accresce lustro al nostro Concittadino 
Vano ucci ; e perciò anche alla nostra Patria il nu- 
mero copioso degli Allievi anche Esteri , che esso ha 
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fatti , perciò non dispiacerà a! Lettore che io 15 
nomini . 

Raffaelle Sanzio d’ Urbino» Andrea Luipi , det- 
to l’ Ingegno d’ Asigi » Bernardino di Batto , detto il 
Pinturicchio a Domenico di Paria Alfani di Perugia 
» Gio. Battista Caporali Perugino » Eusebio di S. Gior- 
gio » Sinibaldo Ibi di San Giorgio Perugino » Gio- 
vanni Spagna Spagnolo » Tiberio d'Assisi « Pompeo 
Cocchi » Cesare Rossetti , detto il Cesarino » Erco- 
le Ramazzano di Rocca-Contrada » Sebastiano da S. 
Gallo » Gaudenzio Ferrari » Girolamo Genga Urbi- 
nate » Giovanni di Mastro Giorgio Perugino » Nic- 
•olò Soggi » Rocco Zoppo Fiorentino » il Montevar- 
chi » Ferino da Pistoja » Braccio Ubertino r Fran- 
cesco Melanzi , ed altri . 

Gio. Niccola Circignani detto il Pomarancio , 
perchè nato nella Villa di tal nome , ma sin dalla 
sua giovinezza domiciliato alla Pieve , per cui nel di 
ii. Settembre *594- dal Generale Consiglio di que- 
sta Comunità , stante la di lui virtù , e saviezza di 
tutta la sua famiglia, fu ascritto alla Cittadinanza con 
tutti i privilegi ^ e ’ Cittadini istessi . Di questo eccel- 
lente Pittore abbiamo diverse opere , cioè il Presbi- 
terio della Cattedrale , e nella medesima il quadro 
di Maria SS. del Carmine , e lo Sposalizio di S. Giu- 
seppe , 1’ Assunzione al Cielo di Maria SS. nella Chie- 
sa del B. Giacomo, la Venuta dello Spirito Santo nel- 
la Chiesa de’ PP. Min. Convent. , l’Ascensione di Ge- 
sù Cristo nella Chiesa di S. Agostino , il S. Antonio 
nella Chiesa ; ed il Lazzaro nella Sagrestia de’ PP. 
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Serriti , e gl» si attribuisce ancora , come si disse nel 
Capitolo Vili. Io Stendardo de’ Ss. Sebastiano, e Roc- 
co . Esso si meritò la Croce di onore col titolo di 
Càvaliere . 

Antonio, e Giuseppe Circignani fratelli del sud- 
to Gio. Niccola non arrivarono alta perfezione del 
loro fratello , ma furono pittori di qualche merito . 
Di Antonio abbiamo il quadro nella Sagrestia del 
Duomo , una pittura nel Corridore de’ PP. Minori 
Conventuali , il quadro di S. Niccola in S. Agosti- 
no , ed altri . 

Il Cavaliere Salvo Sarini , sebbene nativo di Fi- 
renze , passò la maggior parte di sua vita in Città 
della Pieve , ove si accasò con una Teobaldi , fe di 
poi con una Brizj , dalle quali , come al Libro de’ 
Battesimi di questa Cattedrale N. II. e VII. ebbe suc- 
cessione , e quindi fu ascritto alla Cittadinanza , on- 
de può considerarsi come Concittadino . Egli fu va- 
lente Pittore , per cui meritossi il titolo di Cavalie- 
re di onore . Abbiamo di lui il Quadro della Ma- 
donna del Rosario in Cattedrale , e da qualcuno gli 
si attribuisce anche la fuga d’ Egitto , e la Strage 
degl' Innocenti , che esistono nella Chiesa di S. 
Agostino . 

Fabio della Corgna fu eccellente Poeta , e Pit- 
tore , le cui pitture veggonsi nel Palazzo in oggi pos- 
seduto dai Signori Mazzuoli . 11 Convito degli Dei 
dipinto nella Sala maggiore di detto Palazzo si vuo- 
le , che sia disegno , ed opera del detto Fabio Della 
Corgna ; esso ancora si domiciliò in Città della Pie- 
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Ve ; e fu ascritto alla sua Cittadinanza \ come si re* 
drà nel seguente Capitolo. 

Andrea Basii/ Maestro di Cappella della S. Caga 
di Loreto è stata una porsona di merito , e molto 
accreditata nella sua professione . 
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CAPITOLO XX 

Famiglie Nobili Estere aggregate aW Ordine 
Patrizio di Città della Pieve • 

M nlf» ^ « nobilissime famiglie estere hanno il- 
instrato l'Ordine Patrizio di Città della Pieve in que- 
sti ultimi Secoli con richiederne l’ Aggregatone . 
Eccone V Elenco per ordine Alfabetico » 

Alessandri famiglia nobile di Perugia fu ascrit- 
ta alla Cittadinanza, e Nobiltà fin dall’anno «55i.>l 
di a4. di Decembre , e sotto U di s8. di detto mese , 
ed anno, trovasi notato nel numero de Consiglieri 
Federico degli Alessandri . Questa famiglia fu ripor- 
tata anche nell’ Elenco , e Bussolo fatto nel 1775. 

Amadei nobile Patrizia Romana , della quale Fe- 
lice Bronzino di Domenico Amadei nel i65r. , come 
da Istromento rogato in Roma da Muzio Galli A. C* 
acquistò dalla S. Congregazione de’ Baroni il Palazto , 
e diversi beni appartenenti già all’estinta famiglia del- 
la Corgna , venne qui a domiciliarsi , chiese eoo istan- 
za presentata nel Decembre 1627. di essere ascritto 
a questa Nobiltà , e V ottenne ; esercitò la Magistra- 
tura in qualità di Gonfaloniere sino al 1690 in cui 
mori in Roma . Qu) restarono i suoi tre figli Anto- 
nio , Felice Giuniore , ed Antonia . Antonio subentrò 
al Padre nell’ esercizio della Magistratura fino all’ 
anno 1709. e risulta tutto ciò dai libri de’ Consigli, 
• dei Bossoli di questa Comunità. Antonio ebbe due 
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figli , cioè Pompeo ; che fu Prelato , e Celare che 
nel 1710 . fu Conservatore di Roma . 

Baglioni Conti Nobili di Perugia . Fin dal ia5o. 
trovasi tra i Cittadini delia Pieve Paglione figlio di 
Ranuccio , come apparisce da Istromento rogato li 
14 . di Maggio di dett’ anno per gli Atti di Gnalche- 
rino Notaro Perugino. Questo Baglione nel 1267 . fu 
da Città di Castello deputato ad accomodare con la 
Città di Perugia le diverse vertenze fra loro insorte , 
come riferisce il Pellini , nella Storia di Perugia , 
parte II. pag. 227 . 

Come da Istromento del Boni del di 38 . Aprile 
1388. che conservasi nella Segreteria Decem virale di 
Perugia nel libro segnato ^ a carte i3a. e i33. esi- 
stevano , ed erano noverati tra i Cittadini della Pie* 
ve Benventuto, e Gualfreduccio di Baglione Baglioni , 
Cecco di Benvenuto e Puccio ed Ugolinuccio di Gio- 
vanni di Gualfreduccio Baglioni . Nel Celastro del 
i 543. trovasi partita de' Beni quivi posseduti da Ra- 
nuccio di Galeazzo Baglioni . 

11 Capitano Baglione di Gotti fredo Bagiibni ve- 
nuto in questa Città in qualità di Luogotenente de- 
, putato da Ascanio della Corgna Governatore Perpe- 
tuo , il di 1. Gennaro t556. come al libro de* Con- 
sigli a carte 23 r. qui si domiciliò , e fu ammesso trai 
i Consiglieri il di 32 . di Decembre • i 564. come a! 
libro de’ Consigli a carte 45o. per aver presa in Con- 
sorte Maddalena Ugolini di questa Cfttà , tfalla qua- 
le ebbe .Anton-Maria natogli 4- dì Settembre ' j5g4- 
come al libro N. II. de' Battesimi di questa Cattedra- 
le fol. 287 . 
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Bernabò Marchesi nobili di Fuligno . Trovasi 
Bernabò Alessandro ascritto tra i Consiglieri li 38. 
Aprile i 5 o 5 . come al libro de’ Consigli ; era possi- 
dente in questo Territorio sin dal i 543 . , come al 
libro del Catasto del Casalino a carte 7. e del 1570. 
a carte 1 a. Vincenzio Bernabò da Fuligno fu Com- 
missario in questa Città nel i 566 . Questa famiglia 
esercitò la Magistratura successivamente negli anni 
t< 6 o 5 . e 1608. al i 656 . epoca in coi si estinse in per- 
sona di Domenico di Giuseppe Bernabò padre di due 
solo femmine maritate una in casa Paolini , e T altra 
ia casa Orlandi . 

Bonelli de’ Principi Romani , , Duchi di Salci ; 
Marchesi di Cassano, Conti del Bosco d‘ Alessandria 
ec. Trovasi di questa illustre famiglia il primo ad es« 
sere domiciliato io Città della Pieve D. Michele, che fu 
ascritto alla Magistratura fin dal dì 8. di Giugno 1576. 
il quale Officio esercitò sino a che cessò di vivere, co- 
me dai libri de' Consigli di que' tempi apparisce . Que- 
sto Michele nepote del Cardinale Michele Bonelli , 
detto Alessandrino, fu pronepote per parte di sorel- 
la di S. Pio V. ; si accasò con Livia Capranica Dama 
Romana , che per ragione ereditaria di Giulia Cesari- 
ni madre , ed erede di ,Lucrezia Bandini di questa 
Città , qui aveva una vistosa possidenza aumentata 
ancora dal Cardinale Alessandrino, che comprò tut- 
to il rimanente de' Beni della Famiglia Bandini*, co- 
me da fstromento del Notaro Lodovico Oliva di que- 
sta Città del 14. Maggio i 5 gr. e del dì 8. Maggio 160G. 

Antonio figlio del suddetto Michele esercitò àn** 
eh’ egli la Magistratura li 8. di Gennaro i 6 a 3 . e sue- 


\ 

; 


\ 
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Cessi va mente J come al libro de' Consìgli . Fu questi 
Padre di Cesare, latto Cavaliere di Malta nel di |6. 
Febbraro 1640. e nella verde sua età di anni 32 . 
mori in questa Città . Fu padre altresi di Carlo , il 
quale dopo di essere stato Governatore di diverse 
Città, indi Ponente nel Buon Governo ,'iu poi creato 
Cardinale da Alessandro VII. li 4 * di Gennaro 1664. 
Altr o figlio del suddetto Antonio fu Francesco II 
morto parimenti in questa Città , da cui nacque Mi- 
chele II. che generò Francesco II. nato li 9 Genna- 
ro 1664. in questa Città, come al libro de’ Batezza- 
ti N. 6. fol. n 5 . Esercitò la Magistratura in diver- 
se Epoche aino al 1719. come al libro de’ Consigli , 
lasciando dopo di se Marco Antonio Duca di Salci 
etc. di cui sono ancora viventi i due Meritissimi Fi- 
gli D. Pio , e D. Leonardo attualmente dimoranti in 
Roma. D. Camillo mori in questa Città nel Mele di 
Agosto dell'anno 1824- 

Carandini nobile di Modena , Andrea di questa 
famiglia fu Governatore della nostra Città nel 1 6 o 3 . 
ed aggregato a questa Nobiltà li 25 . di Novembre 
[1604. , come al libro de' Consìgli , la qual famiglia 
ai estinse nella persona dell’ Eminentissimo Filippo 
Carandini nato in Pesaro li 6. Settembre 1729. crea- 
to Cardinale dal Pont. Pio VI. li 29. di Genna- 
ro 1787. 

Coppi di Montefalco ; di cui Già Domenico 
figlio del Cardinale de Cuppis , detto il Cardinal 
Tranense fu Governatore perpetuo di quella Città , 
ascritto alia Nobiltà il di 25 . Luglio i 559. come al 
libro dei Consigli . 
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Corgna ( della ) Una delle primarie nobili farai» 
glie di Perugia . Il Capitano Costantino Della Cor- 
gna trovasi aggregato , come fratello del Duca Asca- 
nio Governatore Perpetuo di questa Città, al Patria 
aiuto di essa sin dal i55r., come dal libro de' Con- 
sigli ; da questo derivò Gio; Maria , che fu Padre 
di Pier Leone Cavalier di Malta, Diomede Nipote 
di Ascanio I. Duca di Castiglione del Lago Prone- 
pote di Giulio III. fu quello , che pose stabile do- 
micilio in questa Città , ove fece erigere un Palaz- 
zo , e come già aggregato , fu tratto a sorte mem- 
bro di Magistratura li 34. di Ottobre i583. , come 
al libro de’ Consigli . Cesare figlio di detto Diomede , 
che fu poi Prelato di segnatura, e chierico di camera 
esercitò anch’esso la Magistratura nel i563. e 1 565. 
come al libro de’ Consigli . Ascanio li figlio di det- 
to Diomede esercitò la magistratura dall'anno i5ga. 
al 1600. come al detto libro. Fulvio di detto Asca- 
nio fu noverato tra i Consiglieri il di 8. Gennaro 
i6a3. Fabio altro figlio di Ascanio li. fu eccellente 
Pittore, e Poeta, ebbe da Maria Maddalena de’ Du- 
chi di Sermoneta un’ unica figlia, che premori al Pa- 
dre in questa Città nel i63g. 

Finalmente anche Fulvio , essendo morto senza 
successione , dalla Congregazione de’ Baroni di Roma 
furono subastati il Palazzo, ed i Beni , che aveva in 
questo Territorio per pagare diversi debiti dell’Ere- 
dità, comprati, come si disse , dalla famiglia Amadei . 

Vari Autori parlano di questa famiglia , tra i 
qualj il Crispolti nella sua Perugia Augusta ;JGesare 
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Alessi, Marchesi Galleria d’ onore, Leone Alacc-è 
nell’ Indice de' Poeti antichi, ed il Crescicnbeni del- 
la volgare Poesia . 

Cospi nobili di Siena aggregati li 7 . di Agosto 
i6o3. 

Cesarei ( Conti ) nobili di Perugia ascritti ne 5 
Gennajo i665. 

Contucci nobili di Montepulciano ascritti lìn 
dall’ anno i55o. 

Fieschi nobili di Genova . Fu aggregato alla no- 
biltà di Città della Pieve Flavio Fieschi il di si. di 
Ottobre 1 G 37 . come dal libro de’ Consigli r e Bussolo 
di quest’anno apparisce. Da detta Famiglia Fieschi 
discende Monsig. Adriano Fieschi , che nei prossimi; 
passati anni abbiamo avuto per Delegato Apostolico 
di Perugia. 

Goti nobili di Siena ed Originar) di Orvieto , 
come riferisce Cipriano Manente .Fin dal i544- tro_ 
vasi questa Famiglia domiciliata in Città della Pieve 
nella persona di Nanne di Domenico Goti , per es- 
sersi congiunto in matrimonio con Altavilla unica fi- 
glia di Panfilio di Francesco Brizj , come da Istro- 
mento Dotale del di 20 . di Febbraro i 544- rogato 
da Gio. Francesco 'Favoni . Ascarrio di lui Figlio fa 
eletto membro della Magistratura li 24 . Settembre 
i585. Pier Francesco d’ Ascanio esercitò dal 1659 ^ 
al 1 G 71 . e Vincenzo altro figlio nel i63o. Questa li- 
nea si estinse nella 'fine del Secolo XVII. ia Nanne 
Giuniore terzo figlio di Ascanio . Parimenti nel ì58r). 
sotto il di 19 . Novembre mediante un’istanza a que- 
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sta Comunità furono aggregati Cosimo Camillo , ed 
Orazio figli del Capitan Carlo di Domenico Goti la qual 
linea prosegui ad aver possidenze , e Caga in questa 
Città sino al l653. come rilevasi dai libri del Cata- 
s ro, ed è quella , che in oggi risiede, ed è domici- 
liata in Siena . 

Graziani ( conti ) Nobili di Perugia • Fu ascrit- 
to alla Nobiltà Latlanzio «Graziani , che fu di Ma- 
gistratura nel 1534., e Pietro Giacomo fu ascrittoli 
28 . di Decembre i55r. , come al libro de’ Consigli. 

Gualtieri Marchesi nobili di Orvieto , e nobili 
Romani . Trovasi questa famiglia domiciliata in Città 
della Pieve fin dal i54o. , come al libro de’ Consigli , 
e nel i558. essendo Trivulzio di Raffaelle Gualtieri 
unito in matrimonio con Vincenza di Cesare Brizj 
di questa Città, fu posto nel numero de’ Consiglieri . 
Nel di 22 . di Gennaro 1 566. fu destinato detto Tri- 
vulzio ad andare in Roma come Ambasciatore al Pont. 
Pio V. per rallegrarsi a nome di questa Città della 
sua Assunzione al Pontificato , come apparisce dal li- 
bro de’ Consigli di dutt’ anno . 

Ebbe detto Trivulzio tra gli altri figli RafTealIe 
qui nato li 12 Agosto i5G5: come dal libro ili. dei 
Battezzati di questa Cattedrale . Fu Padre di Carlo 
Cardinale Arcivescovo di Fermo , e di Trivulzio Giu- 
niore , il quale fu Padre di Girolamo Governatore 
di questa Città nel 1646. Dai libri Catastali del 1570. 
e del 1614. costa, che questa famiglia aveva in que- 
sto Territorio una vistosa possidenza , che fu anche 
aumentata dagli acquisti fatti in diversi tempi di oiol- 
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ti aftrì beni dal riferito Cardinale Carlo J come da 
Tstromenti rogati il di a 5 . di Settembre 1668. e a8. 
detto 1669. ambedue da Gervasio Vegni Notaro di 
questa Città della Pieve . 

Raffaelle esercitò più volte la Magistratura , e 
segnatamente l’otto di Decembre iGag., e 28. Mar- 
*0 i 652 . come al libro de 1- Consìgli . Quest’ Illustre 
Famiglia ha prodotti insighi soggetti tra quali dire 
Cardinali , di coi uno fò il suddetto Cardinale Carlo 
nel 1654. ed H Cardinale Filippo Maria nel 1705. , 
Tre Vescovi, uno nominato Sebastiano Vescovo di 
Viterbo nel 1 55 1 . che fu al Concilio di Trento nel 
l 552 ., Giannotto Arcivescovo di Fermo nel *674. , 
Lodovico Anseimo Vescovo di Verdi , e di Todi nel 
1714. ; due Cavalieri, cioè Raffaelle Cavaliere > 
di S. Stefano nel 1698. ed il Marchese Gio. Bat- 
tista Cavaliere dell’Ordine di S. Giacomo nel 1719. 

Maffei nobile di S. Leo , e di Foligno Fu ascrit- 
ta questa famiglia nell’ anno 1769. il di 18. Giugno 
nella Persona del Sig. Tomasso Maffei già Governa- 
tore di questa Città . 

Oddi ( degli ) Conti nobili di Perugia . Oddo 
di Ranuccio d’Oddo, ed Oddo di Rolando, detto 
Rolandino d’Oddo stipiti ambedue della famiglia Od- 
di di Perugia erano nel 1188. Consoli di Città allo- 
ra Castel della Pieve, come apparisce dall’ Istromen- 
to di sommissione fatta unitamente al Bulgarelli esi- 
stente tuttora iu Cancelleria Decemvirale di Perugia , 
che fa accennato nel Capitolo IV. Il detto Oddo di 
Rolando fu Capitano della Città d' Orvieto nel 1306. 
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e 1207. (a) e li suoi figli Pagano e Pietro furono 
aneli’ Essi Consoli in Castel della Pieye ore ebbero il 
natale nel ia 5 o. (b) . 

L’altro Oddo di Ranuccio Oddi fu Potestà di 
M. Pulciano nel 1273. ; poi di Foligno nel 1276; fi» 
nalmente di Orvieto nel 1288. e deputato dai Peru- 
gini nel 1289. a comporro le differenze co’ Foligna- 
li . Due figli sortirono da quest’ Oddo , cioè Moran- 
do padre di altro Oddo Ugolino , ed Ongaro Padre 
di altr* Oddo . I Discendenti di Morando, e di Ugo- 
lino presero domicilio in questa Città , ed esercita- 
rono la Magistratura , tra quali trovasi ser Bartolo 
d'Oddo , che nel r 3 oi. tolse ai Perugini la Pieve, come 
li disse nel Cap. IV. e Neruccio d’Oddo, che guer- 
reggiò contro i Perugini in difesa della Pieve sua 
Patria. Vedi Cap. IV. 

Da Ongaro domiciliato in Perugia è disceso il 
Conte Angelo, che si congiunse in Matrimonio con 
Ciocia Catenucci di Gittà della Pieve , la quale por- 
tòjin dote un pingue Patrimonio vincolato a stretto Fi- 
decommisso da detta Cintia , il cui deposito sepol- 
crale esiste nella Chiesa di S. Agostino di questa Cit- 
tà . Questa Famiglia fu confermata nella Cittadinan- 
za , e nobiltà Pievese nel >770. allorché si formò il 
Bussolo . Parlano di questa Famiglia 1 ’ Alessi Elogia 
Civium Perusinorum , ed il Crispolti » Perugia Au- 
gusta » . 


(a) Mon. Montili, pag. ga. Cipr. Mancn. pag. ga. 

(b) Ut. del ia5o. in Cancil. Decemviral. di Perug. 
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Paolini nobile di Firenze . Roberto figlio di Gio. 
Battista Paolini Avvocato Concistoriale esercitò qui 
la Magistratura n el i53i. i 53£ l536. Suo figlio Gio- 
vanni nel 1 54 1 - e quindi tutti i suoi discendenti si- 
no all’ estinzione della linea successa in Maddalena 
moglie di Giuseppe Antonio della Fargna . 

Paolozzi di Chiusi fu ascritto il di 39 . di De- 
cembre i56o. 

Pepoli Conti dei Quaranta di Bologna . Filippo 
del Conte Guidone, e li due suoi figli Guido, e Gio- 
vanni si congiunsero contemporaneamente in matri- 
monio tutti tre in questa Città , cioè il Conte Filip- 
po con Giulia di Gio. Giorgio Cesarmi Patrizia Ro- 
mana , Vedova relitta di Bandino Baadioi di questa Cit- 
tà , ed i Conti Guido, e Giovanni sposarono Porzia , e 
Lucrezia figlie di detta Giulia Cesarmi , e di Bandinì 
suddetto , come risulta dai Capitoli Matrimoniali , fat- 
ti li 30. Gennaro i 543. per gli atti di Pietro Benizj 
Notaro di questa Città . Stante i suddetti Matrimo- 
ni , si domiciliarono i Conti Pepoli in questa Città , 
e furono ascritti alla Cittadinanza , e Nobiltà li 17. 
Ottobre i55o. come dai libri Consiliari a carte i3a. 
confermati poi nel Bussolo del i55a. 

Piccolomini nobile di Siena . Fu ascritta questa 
Famiglia sin dal ]53o. , nel qaal tempo esercitò la 
Magistratura Alfonso Piccolomini, e susseguentemen- 
te altri sino al 1599 ., come ai libro de’ Consigli. 

De Rossi Marchesi nobili di Firenze , di Corto- 
na , e Patrizj Romani . Il Marchese Pietro Paolo mag- 
giore , e Governatore delle Armi della Provincia del- 
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I' Umbria , già domiciliato in questa Città , fu am- 
messo , ed aggregato a questa Nobiltà sotto il di 8. 
di Gennaro 1699. intervenne al Consiglio l’anno 1700. 
alti ai. di Alaggio; fu estratto di Magistrato il di >5. 
Decembre 1201. come risulta dal libro de’ Consigli . 
Area seco la di lui Madre sera fin a Liberati , che pas- 
sò all’altra vita in questa Città nel Settembre t6g5. 
e fu sepolta con ornato deposito noila chiesa di S. An- 
gelo del Monte . Ferdinando Maria de’ Rossi figlio di 
detto Pietro Paolo qui passò la maggior parte di sua 
Adolescenza . 

' Rufini nobile Romana ascritta alla Cittadinanza / 
e Nobiltà di questa Città li 7. Febbraro i556. per 
istanza fattane da Alessandro di detta famiglia , co- 
me al libro de 1 Consigli . 

Semini nobile di Cortona . A richiesta di Lo- 
dovico Semini fu ascritto a questa Cittadinanza , e 
nobiltà li 29. Decembre t56o. Incominciò ad eserci- 
tare la Magistratura li 1 5. di Ottobre l563. ,e pos- 
sedeva Beni in questo Territorio . 

Siiverj Piccolomini di Celano nobili Napoletani . 
Vedesi questa famiglia fin dal i5a2. annoverata fra 
le altre di questa Città , e per il primo Alfonso estrat- 
to di Magistrato li 18. Ottobre i53o. , indi Carlo 
Piccolomini Siiverj li 21. Febbraro j53a. e Gio. Bat- 
tista nel i55t. Cesare nel i58o. e Silverio Siiverj Picco- 
lomini dal i5g4 al i5gg. come al respetti vo libro de* 
Consigli . Questa famiglia possedeva beni stabili in que- . 
sto Territorio , come dai libri Catastrali del x56g. ap- 
parisce alla partita di Gio. Carlo Siiverj Piccolomini . 

Stendardi Principi Napolitani del Seggio, e di 
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Nido . Matteo Stendardi Nipote del Pont. Paolo IV, 
essendo Governatore perpetuo di questa Città , come 
si è veduto nel Capitolo XV. , si congiunse in ma- 
trimonio con Lucrezia di Bandino Bandini vedova del 
Conte Guido Pepoli di Bologna . Qui fissò il suo Do- 
micilio , e fu ascritto alla Nobiltà, esercitando anche 
la Magistratura più volte dal i 55 g. al i 5 jZ, e godè 
e possedette i beni di sua moglie posti in questo 
Territorio . 

Vagnucci Nobili di Montepulciano , e Cortonj . 
Fu ascritta questa famiglia fin dal 1576. avendo eser- 
citata la Magistratura Giovanni Vagnucci . 

Ubaldini ( Conti ) Nobili d’Orvieto. Daniele , e 
Gualfreduccio Ubaldini erano di Magistrato fin dal 
it88. , come da Ist. stipolato in Perugia, ed esisten- 
te nella Cancelleria Decemvirate , riportato anche dall' 
Ughellio nella Genealogia de’ Conti di Marsciano a 
carte aio. 

Vitelli ( Marchesi ) Nobili di Città di Castello . 
Avendo il Marchese Giovanni Vitelli contratto ma- 
trimonio con Antonia figlia di Felice Amadei già do- 
miciliato in questa Città, come da fede matrimonia- 
le del di g. di Novembre 16S2. fu ascritto al Pa- 
triziato di questa Città li 2 4 - Ottobre 1618. , e fu 
estratto di Magistrato li a 5 . di Decembre 1678. e 
i 5 . Settembre 16S1.; come apparisce dai libri Con- 
siliari . 
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Delle Famìglie Cospicue Originarie di Città 
della Pieve estinte 


Paglioni 

Filarti 

Mazza 

Oliva 

Rosei 

Bandini 

Giudici 

Melosio 

Petrini 

Sipicciani 

Bernabò 

Guiducci 

Misericordia Paolini 

Tassoli 

Catenucci Lazzari 

Monaldi 

Perigli 

Tavoni 

Cocchi 

Malabranca Moscatelli 

Pela 

Vegni 

Eleuterj 


Oddi 


yenizza J 


ed altre 

Restami in fine a parlare dello Stemma della 
nostra Città . 

L'Arme antico della Pieve era la sola Torre» 
come vedesi in tante lapidi antiche poste sulla faccia- 
ta del Palazzo Comunitari vo , suite Torre del Pub- 
blico, e sulla facciata della chiesa di S. Agostino J 
privilegio donatole dal Pont. Bonifacio III. nell' anno 
di nostra salute 606. in segno di gratitudine per es- 
sersi mostrata zelante , e coraggiosa nel resistere a* 
tentativi di Astolfo Duca di Spoleto , e di essersi 
serbata fedele alla S. Sede . 

A tale stemma furono uniti i due Serpenti si- 
tuati sotto la Torre in segno dell' antica amistà j e 
confederazione contratta con i Visconti di Milano 
nell’ anno 1375. e dell' attaccameuto ad essi dimostra- 
to nel *397. allorché Biordò Michelotti ne prese per 
essi il possesso . 
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In fine al detto Stemma fu aggiunto quello della 
famiglia Aldobrandina , ottenuta per grazia specia- 
le dalla S. M. del Sommo Pontefice Clemente Vili, 
nel 1601. in sequela delle istanze de' Pievesi , i qua- 
li desideravano, che anche la Città si chiamasse Al- 
dobrandina , ma si ottenne soltanto , stante la me- 
diazione del Cardinale Aldobrandini , il privilegio 
dell’Arma Aldobrandina, consistente nella Sbarra con 
le Stelle sopra la Torre . 

Eccomi, o Lettore umanissimo al termine delle No- 
tizie Istoriche di Città della Pieve , nulla di più avendo 
trovato nelle antiche Memorie . Restami solo a con- 
cludere , che se nascosta è la sua origine , ed imme- 
morabile la . sua antichità , è d’ essa perciò piò rispet- 
tabile . 

Se il Pontefice Giulio li. passando per Castel 
della Pieve disse » Plebis ad indomitae Castrum 
pervenimus inde » encomiandola col titolo di valo- 
rosa ed invitta . 

Se il terribile Bortone , come echeggia tuttora 
la fama , e ne comprovano le memorie al suo fune- 
sto appressarsi ad e9$o , mostrandolo ai suoi Guerrie- 
ri esclamò » Ecco 1 ' invitto Castel della Pieve . » 
Se da forte seppe resistere ai piò terribili disastri , e 
marziali tenzoni , fu la Pieve belligera , generosa , e 
sarà ognora memorabile . 

Ragguardevole fu , e sarà mai sempre per le 
onorevoli Federazioni , di cui fu conosciuta merite- 
vole , giungendo ad innalzare lo Stendardo di liber- 
tà , ed estendendo su le vicine Popolazioni il suo do- 
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minio (a) e con le proprie leggi e le patrie redini J 
governandosi a guisa di repubblica . 

Le nobili , e cospicue famiglie originarie ed este- 
re , che formarono il decoro de’ suoi Comizj , e del- 
la sua popolazione , illustre la resero . Per li Cam- 
pioni in fine che ha prodotto nelle Armi , nelle Arti 
liberali , nelle scienze , e Dignità non solo , ma anche 
in Santità sarà sempre gloriosa la nostra Patria . 

Ciò che fu , non è , che una lontana memoria 
di noi suoi Concittadini , che ci compiacciamo sentir- 
ci ripetere, ora commiserandole di lei disavventure , 
ed ora godendo delle sue glorie . 

A quella quiete, e tranquillità, che donolle al- 
fine il Cielo col dar termine alle sue calamità , di 
cui ancor noi , mercè il Divino favore godiamo , u- 
niscasi quel patrio fervore proprio de' nostri illustri 
Antenati, ed un nobile desio di emulare le loro vir- 
tù , dia campo a più meritevole penna di trattare in 
seguito , e dei presenti e futuri nostri Concittadini le 
gesta , che fregio , e lustro accreschino a questa no- 
stra Patria , a cui consacro questo , se non conde- 
gno , almeno umile tributo di parziale affetto . 

/ 

FINE 


(•) Segao non equi voco di suo •steso Dominio è il 
privilegio , che si era sempre serbato di suonare la cam- 
panella nell' entrare , e sorti re dal Magistrato dal Palaz- 
zo Comunitalivo , indicando anche 1 a Signorìa , che ave- 
va delle Tenute di Poggiovalle , Capri ano , Troscia , • 
Salceto Rosso . 
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APPENDICE 

L’ Autore delle antecedenti Notizie Isteriche di 
Città della Fiere , avendo avuto ip mira specialmen- 
te la conservazione delle principali Memorie di essa ; 
quindi è che tfel presente Appendice ha creduto di 
trascrivere i Documenti comprovanti la di lei eleva- 
zione al grado di Città, ed altri, che ha stimato di 
©mmettere nel decorso dell* Opera per non frastor- 
nare 1’ attenzione del leggitore . 


Declaratio Pontificia ] ac Nominatio in Civitatem 
cum assignatione Dioecesis Oppidi Castri Plebis 
a SS • D . 

PP. CLEMENTE Vili.' 

CLEMEJSS F.PISCOPUS Servus Servorum Dei 
Ad perpetuata Rei Memoriam . 

T . f 

-M-n supere tomenti Militanti Ecclesiae Solio Jet 
Apostolicae Potestatis plenitudine stimma Redempta; 
ris Nostri Benigniate constituti , nunc ut novis Sedi- 
bus , et Episcopalibus Ecelesiis in irriguo ipsius Mi- 
litanti Ecclesiae Agro piantando , et instituendis ; 
nunc in Dioecesis partihus dividendi Pastorali Of- 
fici! Nostn partes , prò ut locorum , et temporum ra- 
tiones postnlant J libenter conferimus tir •» ' 
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Divinus Cultus et Christi Fidelium Devotio per am- 
pliu* augeatur , animarumque salus subsequatur ; ac 
Oppida populi moltitudine refecta praesertim in «ta- 
tù nostro Ecclesiastico consistenza , dijjnioribus titu— 
lis , et specialibus favoribus illustrentur , eorumque 
Incolae norarum Sedium , et Ecclesiarum bujusmo- 
di propagatione , ac propriorum Praesulum assisten- 
ti , et regimine suffulti proficiant semper in Domino, 
et quod in temporalibus sunt adepti , non careant in 
spiritualibus incremento , nunc est , quod Nos ex Ccer- 
tis Rationalibus Causi Animnm Nostrum moventibus, 
habita prius desuper cum Venerabilibus Fratribus No- 
stris S. Romanae Ecclesie Cardiualibug matura deli- 
beratione de illornm consilio, et Apostolicae Potesta- 
tis Plenitudine ad Omnipotentis Dei Laudem, et Glo- 
riam, et Catholicae Fidei exaltationem , Oppidum Ca- 
stri Plebis , ac Terras , Villas et Castra Plagarii , 
Panicallis, Pacciani , Montis Jovini , Tavernellarum , 
Collis S< Poli , et Montalera in Agro Perusino , ac 
Larici', Pnteoli , Giojelie’, et Panicarolae cum cae- 
teris locis in Universo Marchionato Clusii , nec non 
Trivinani, Monti Leoni, et Salici in Comitatu , et 
districtu Urberetano consistenti , ac Campo rsevoli 
Nostrae et Sedi Apostolicae Temporali Ditioni im- 
mediate , et mediate respective gubjecta, et S. Florae 
Clusinae Dioecesi cum illorum Territoriis , Clero , 
Populo, Personis Ecclesiastici, Monasteri, Pii Lo- 
ci $ et Benefici» Ecclesiastici cum Cura , et sine Cu- 
ra , Secularibus , et quorumvis Ordinum Regularibus, 
nec non quibuscumque Jnribus , et actioDibus , qua» 
prò tempore exercens Episcopi» Ctusinus nomine Ju- 
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risdictionis ", et Legis Dioecesanae in illis habet ; et perci- 
pit, ac habere, percipere conlue verit ab Ecclesia Clusina 
ad praesens per obitum Bonae Mem. Lodovici Episcopi 
Clusini extra Bomanatn Curiam defuncti, Pastore caren- 
te, ex dieta Dioecesi, Apostolica Auctoritate tenore prae- 
sentium perpetuo dividimus , et separemus , sicque di- 
visa , et separata ab omni Jurisdictione , Superiorita- 
te , Visitatione , Correctione , Dominio ipsius Episco- 
pi Clusini prò tempore existentis , ejusque Vicarii , et 
Offìcialis, ac solutione quorumeumque Jorium ei per 
Clerum , Popnlum , et personas hujusmodi ratione , 
Superioritatis , Yisitationis , Correctionis , Dominii , et 
pote8tatis praedictorum quomodolibet debitorum au- 
ctoritate , et tenore praedictis, et perpetuo exùr.imus 
et liberamus , dictumque Oppidum Castri Plebis io 
Civitatem Castri Plebis nuncupandum , ac illius secu- 
larem , et Gollegiatam Ecclesiam Ss. Gervasii et Pro- 
tasii in Cathedralem sub eadem invocatione cum di- 
gnitate , Jurisdictione et Mensa Episcopalibus , aliisque 
Cathedralibus Insignibus , nec non praeminentiia, hono- 
ribus , et pririlegiis , quibus aliae Cathedraleg Eccle- 
aiae de jure , vel consuetudine utuntur , potiuntnr ; 
et gaudent , ac uti , potiri , et gaudere possunt , et 
poterunt , quomodolibet in futurum prò uno Episco- 
po Castri Plebis nuncupaodo , qui eidem Ecclesiae 
Castri Plebis praesit eisdem auctoritate , et tenore ai- 
militer per praesens erigimus, et instituimus , ac ipsi 
Ecclesiae sic in Cathedralem erectae , Civitatem Ca- 
stri Plebis, ejusque Incolas , et habitatores prò Civi- 
tate , et Civibus , alia vero Castra , Terrai , Villa* , 
et Loca divisa , et separata praedicta prò Dioecesi t 
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•c Ecclesia} prò Clero , et Seculares personas in eisdem 
Ciritate , et Dioecesi Castri Plebis prò tempore de- 
gentes prò Popolo auctoritate , et tenore similibus 
pariter praeseotibus conceditnus , et assignatnus , il- 
laque omnia , et singula Episcopo Castri Plebis prò 
tempore existenti, quoad legecn Dioecesanam , et Epi- 
scopalem , et ordinariato Jnrisdictionem Ecclesiastica m 
autem , et prò tempore existentem Episcopum Castri 
Plebis hujusmodi dictae sedi immediate subjicioms, ac 
sub. BB. Petri et Pauli Apostolorum dictaeque Sedia 
protectione , et tutela suscipimus in super omnia , et 
singula fructus , Redditus , proventi , et Bona Men- 
sa.- Episcopali* dictae Ecclesiae Clusii demptis, et re- 
manentibus prò ea , et Episcopo Clusii prò tempore 
existenti tot ex ìpsis fructibus , redditibus , proventi- 
bus , et bonis per Commissarium ad id a Sede Apo- 
stolica praedicta depntaudum , designandis , et assignan- 
dis qnot illorum valor ad sutnmam mille scutorum 
monetae annuatim judicio dicti Commissari! asceudat 
ab eadem Mensa Episcopali Clusii auctoritate , et te- 
nore paribus itidem praesentibus separamus, et dismem- 
b ranni*, illaque sic separata , et dismembrata dictae 
Mensae Episcopali Castri Plebis prò ejus Dote , ac 
Episcopi Castri Plebis prò tempore existentis susten- 
talione , auctoritate , et tenore praedictis , et perpe- 
tuo applicarne, et appropriarne . Ita quod liceat eidem 
Episcopo Castri Plebis prò tempore existenti , sequutis 
designatione , et divisione a dicto Commissario , ut 
praefectus , faciendis corporalem , realem , et actua- 
lem possessi onem fructuum reddituum , profrentunm' , 
et bouorum eidem Mensae Episcopali Castri Plebis 
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applicatomi» J et appropriatorum per se; vel alium ; 
seu alio» ejus nomine > propria auctoritate apprehen- 
dere , et per pracsens retinere , illorumque fructus 
redditus , proventus , Jura , obventiones , et eraolumen- 
ta percipere , ac in suo9, dictaeque Mensae Episco- 
palis Castri Plebis usus , et militate convertere futu- 
ri Episcopi Clusini, et cujusvis alterius licentia desu- 
per minime requisita . Praeterea Episcopo prò tempore 
existenti , et Capitulo , ac Clero Ci vitati» , et Dioece- 
sis Castri Plebis hujusmodi , illorumque incolis , et 
habitatoribus , ut omnibus , et singulis privilegi!» , exce- 
ptionibus , libertatibus , immunitatibus , favoribus , gra- 
tiis , et indultis , quibus Episcopi , et Capitula alia— 
rum Cathedrialum Ecclesiarum, ac Ciritatum , et 
Dioecesium , eorumque Cierus, Incolae , et Abitato- 
res de Jure , vel consuetudine , aut alias utuntur , po- 
tiuntar, et gaudeat , ac uti, et gaudere possint » 
et poterunt , quomodolibet in futurum uti , et gau- 
dere possint eisdem auctoritate , et tenore conce- 
dimus, eti ndulgemus. Non obstantibus praemissis, ac 
constitutionibus , et ordinationibus Apostolicis , nec 
non Ecclesiae Clusinae Juramento confirmatione A- 
postolica , vel quavis limitate alia , roboratis statuti* 
et conguetudinibus , privilegio , quoque indulti, et li- 
teris Apostolicis sub quibuscumque tenoribus , et for- 
mis j ac cum quibusvis derogatoriarum derogatoriis , 
aliisque effìcacioribus , et insoli tis clausolis irritanti- 
busque , et aliis decretis in genere , vel in specie , ar. 
aliis quomodolibet concessa; approbatis, et innovatis . 
Quibus omnibus etiam si prò illornm sufficienti dero- 
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gatione , alias de illis , eorumque totis tenoribus spe- 
cialibus , specifica espressa , et individua , ac de ver- 
bo ad verbum non ameni per ciausolas generales idem 
importantes mentio , seu quaevi3 alia expressio haben- 
da , aut aliqua alia exquisita forma ad hoc servanda 
esset tenores hujnsmodi , ac si de verbo ad verbum 
nibil penitus amisso , et forma in illis tradita , obser- 
vata incerti forent praesentibus prò sufficienter expres- 
sis habentes illis , alias in suo robore permansuris , hac 
vice dumtaxat specialìter , et expresse derogamus , cae- 
terisque contrariis , a quibus omnibus etc. Nulli ergo 
bominum liceatbanc paginam nostrae Divisioni?, Sepa- 
rationis, exceptionis, Liberationis , Erectionis , Institu- 
tionis , Concessionis , A^signationis , Subjectionis , Su- 
sceptionis , Disruembrationi^ Applicationis , Appropria- 
tionis , Indulti , et Derogationis infringere , vel ex 
ausu temerario contrahire . 

Si quia autem hoc attentare praesumpserit \ In- 
dignationem Omnipotentis Dei , ac BB. Petri , et^Pau- 
li Apostolorum ejus se noverit incursurum . 

I)at. Romae apud. S. Petrum An. Incarn. Doni. 
Millesimo Sexcentesimo » Septimo Kalend. Octobri» 
Pontificatus Nostri Anno Nono . 

A. Gardinalis Montaltus 

M. Yestrius Barbiaous 
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Anno Domini MDC. Indictione XIII. Tempore Pon- 
tificatus S. D. N. D. CLEMENT1S Divina Pro-, 
vidcntia PAPA Vili. 

Anno Ejus IX. Dìe Quarta Mcnsis Decembris . 


No, Anselmu, Datìfclinu, Prothoootarius Apo- 
itolicu, , et SS. D. N. Papae in utraque Eju, Signa- 
tura Referendarius , et in hac parte Visitator , Re- 
formator, et Vicaria, Apostolica, , ut *npra inhaeren- 
te, Visitationi Cathedrali, Ecclesiae Plebanae , omnium- 
que et singulariuin Ecclesia rum etiam Regulariutu , 
noe non Monasteriorum Monialiam , Hospitalium , et 
aliorum Pioruin Locorum , et supra in ea , ad qnam 
relatio habeatur , quatenn, opu, sit imo in ea ulteriu, 
proceden. In primi, in Ecclesia praedicta Cathedra- 
li decernimu, , et mandatnu, Pixidem , in qua SS. 
AEucaristiae Sacramentum in Tabernaculo ejusdern 
Cathedrali, conservatur , per Capitulum infra mensein 
deaurari debere . 

Ad Altare S. Paul! ' cum R. D. Chriatophoru, 
Pallutiu, modemus illiu, Rector , ob eju, seoectute , 
et inCrmitate, ut audivimu, , non powit per ,e ipsum 
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commode j et decenter satisfacere oneri ] quod habet 
duas Minai qualibet haebdomada in dicto Altare ce- 
lebrare , decernimus , et mandamus , ut de alio ido- 
neo Sacerdote proridere debeat , qui onus praedictum 
idonee subire raleat , 

Ad Altare S. Joannis Baptistae decernimus j et 
mandamus , quod dictum Altare curn e conspectu Al- 
taris Majoris inter Fontem Baptismalem , et portaci 
dictae Cathedralis Ecclesiae situai sit ad latus sini- 
strum ingressus dictae Ecclesiae per modernum Re- 
ctorem infra duos Memes transferri, et constitui de- 
beat . 

Insuper decernimus , quod in «odem loco unde 
dictum altare S. Joannis Baptistae transfertur , fìat 
Porta major ingressus Ecclesiae , qua erecta , prospi- 
ciatur Altare Majus , et aliam , quam hodie ingredi- 
tur , claudi sumptibus dictae Cathedralis per mensem 
post dictum Altare translatum. 

Confessionalia tria de noro in dieta Ecclesia con- 
ficiantur ad praescriptam formam prò audiendis con- 
fessionibus apta , et decentia , quorum unum in Cap- 
pella Rosarii , alterum in Cappella S. Josephi , et re- 
liqua duo versus cum jam facto bine , et hinc ad 
portam majoretti noviter construendam , quae Con- 
fessionalia fìant per Canonico! penes quos animorum 
cura reperitur, infra mensem omnibus eorum sum- 
ptibus . 

Sacrarium ejusdem Cathedralis cum invenerimug 
admodum angustum , Ecclesiamque Ss. Bernardi , et 
Agatae in titulum simplicium Beneficiorum conferri 
solet, obscuram admodum, et angustam, et minime 
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necessaria!» ad Populi comoditatem prò audiendù Di- 
vini* , cum contigua sit Ecclesiae Cathedrali, censui- 
rmis , et ita mandamus, quoti iila aptetur prò Sacri- 
sela dictae Cathedralis , aperiaturque porta qua in il- 
lam per Chorum ingrediatur , et claudatar alia per 
quam itlam ingredi solitnm est ex platea Pubblica . 
Titulos autem dictorum Beneficiorum addictam Ca- 
thedralem Ecclesiam transferri mandamus , et trans- 
ferimua , et specifico ad Altare sub Iavocatione S. 
Joannis Baptistae , quod ut dictum fuit transferri de- 
crevimus ad sinistrano portae majoris . Yolumus au- 
tem , quod clausura portarum dictae Ecclesiae et apta- 
tio ipsius ad commodam Sacristiam fiat sumptibus di- 
ctae Ecclesiae , saltem infra quatuor Menses . Recto- 
rem dictae Ecclesiae trandatae decernimus expende- 
re debere intra quatuor menses ad minus acuta vi- 
ginti prò ornamento Gappellae S. Joannis Baptistae ad 
quam titulum beneficiorum suornm , ut dictum est* 
trasfertur . 

Cum vero dieta Cathedralis Ecclesia ; et Sacra- 
rium careant paramentis viridi* coloris , decernimus, 
et mandamus per dictum Capitulum intra quatuor 
menses integrum Paramentum Sericeum prò Missis So- 
Iemnibus Viridis Coloris , et alias duas Capsula* , seu 
Planetas ejusdetn Coloris prò Missis privatis , et na- 
viculam argenteam ad formam prò incenso deferendo 
fieri , et provideri , ac parvam Campanam in fine 
Praefatii , et Elevationis SS. Sacramenti per Clericum 
Missae servientem pulsantem non modo in Cathedra- 
li , sed in qualibet Ecclesia . 
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Altare Mapu ad majorem commoditatem dd. Di- 
vinorum offìciorum celebranti, ad Tribunam Eccle- 
•iao ampliand. et ut prò serviti!* , coeremoniis facieD. 
commodius sit , et ut Episcopo* decentius , et Poputo 
magia conspicuus assistere possit , deceroìmus , et tnan- 
damu* trasportar* debere ad dexteram tisque par- 
tem dictae Tribunae quoque Ghorus, et sedilia prò 
Canonici* , et reliquo Clero liant ab utroque Corno 
ip.sius Altari* , ita ut Altare in medio collocatum sit ■ 
et in Ecclesia Ss. Bernardi , et Agathae , quam prò 
Sacrario assignavimu* , dua* porta* fieri mandamus , 
alteram quae in Chorom extat, alteram in aBguIo re- 
tro «edem Episcopale»* , ut inde Sacerdote* celebrare 
volente* exire poisiut, et debeant absque eo quod per 
Chorom transeant , et in eodem Sacrario aliam por- 
tato fieri inandamu* , et scalam , quae Musici ascen- 
dere possine ad Chorutn ligneum , quod fieri volu- 
mu* e conspectu, et e regione Organi, ne in Choro Cle- 
ricorum stante* servitium Divinum impediant . Volu- 
mu* etiarn , et decernitnu* quod porta illa quae in 
plateam exit ad tninus latam reducatur . 

Gum cura animarum totìu* Civitati* , et cujus- 
dam parti» Territorii nulli* circutnscriptis finibus 
residcat pene* Ecclesiain Cathedralem , et pene* tre* 
Canonico* vita ipsorum durante , exetceaturque per 
duo* Canonico* perpetuo* , et pene^ quemlibet ipso- 
rum in solidum Cura resideat per Hebdomadas , et 
in eorum defectu a DD. Canonici* menstruatim , 
prout necessita* requiri , exerceri hucugque consuevit , 
•t lic dici possit F^ogulum proprio , et peculiari Pa- 
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rodio carere . Nos hoic incon venienti provideri vo« 
lentes, animarum Curam in Cathedrali Ecclesiae usque 
ad praesens exerceri solitam ab ipsis Cappellanis ex 
nunc , et quamprimum de infradiceodis Ecclesiis prò- 
visum fuit supprim. esse decernimus , et supprimimns 
ac volumus , quod in Civitate tres Ecclesiae , quae 
nulli conierri solent , nec aliquos habent redditus , tri- 
bus Sacerdotibus , qui ibi et Sacramenta subditis suis 
admninistrare , et animarum curam exercere dc- 

beant Loco , et tempore nomin. assignentur* 

prout constituimus, et assignamus, quarum provisio- 
nem , et collationem sibi legittime fien. procurare , et 
oblinere debeant , altertim vero S. Petri , quao est 
in Tertieris Castelli , cujns totius Tertierii Curam illi 
assignamus , alterimi Ss. Nominis Jesus in Tertierio 
Burgi intus , et prò totiiis illius Tertierii Cura , ac 
tertium S. AEgidii ad qnaaa nunc trasferimus Confra- 
ternitatem S. Ulariae Magdalenae , quam S. AEgidii 
Ecclesiam imposterum S. Mariae Magdalenae nuocu- 
pari volumus prò Tenierio Casaleni , et prò totius 
Tertierii Cura . 

Et quìa reddituum tenuita9 prohibet quominus 
prò nunc de aliis Parrochialibus Ecclesiis prò illarum 
animarum cura, quae extra Civitatem degunt , et hu- 
jusque sub illis , quae in Cathedrali Ecclesia erant , 
existebant provideri , ut opus es9et , non pote9t sin- 
gulis praedictis S. Petti, Ss. Nominis Jesus , et S. Ma- 
riae Magdalenae iliam partem animarum sub uniuv 
cujusque Cura assignamus juxta distinctionem per 
.Yicarium Apostolicum faciendam , tabernacula , et 
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Pyxides prò conservatione Ss. Eucaristhiae Sacramen- 
ti , et Umbella» prò ilio deferenti, in Ecclesiis prae- 
xflctis fieri mandamus per Confratres Societatum in 
dictis Ecclesiis existentes infra duo» Menses proximos 
ad quas Societates volumi» etiam spedare odus re- 
tinendi lampade» accensas continue ante Ss. Sacra- 
mentimi , et providendi cera in., et alia luminaria ne- 
cessaria ad deferendolo Ss. Sacramentum ad inErmos , 
et hoc propter coinmoditntctn , et assiduam assisten- 
tiain Sacerdoti* , et Parochi in eorum Ecclesiis . Quo- 
vero ad Ecclesiam S. Petri , quia Società* Ss. Sebai 
stòmi , et Rocchi ad eam transferen., prò ut transfe- 
rimus , non habet particulares redìtus , ex quibus pos- 
sit maxime pio mine hujt»tnodi onera sustinere, man- 
dami» , quo<J società» Ss. Gorporjs Christi , quae est 
in Ecclesia Cathedrali suppleat , et provideat de omni- 
bus necessari» , ita ut gingili» supradictis Ecclesiis 
continue retineatur Ss. Sacramentum cum lampade 
accensa , et quoties opus fuerit , deferatur honorifice 
ad inErmos absque eo quod Parochi , et Sacerdote» 
ad exercend. animarum Corani inibì introducen. in hoc 
qu cquam expediant de proventibus ipsis as 3 ignan. 

Ad Ecclesiam sub invocatione S. Laurentii , quas 
dari in titulum consuevit , et hodie possidetur per 
eumdem eum , qui possidet Ecclesiam S. Marci extra 
portaci Casaleni ,, cum ruinam minutar, sit admodum 
umida , in ea sit Altare diriitum coementis ad fabri- 
caro repleta sit, et fere contigua Monasteri© Mona- 
lium , quod modo fabricatur , nec aliquid onus habe- 
te asseratur , i 1 1 a m destrui mandamus, et coementa. 
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prò aedifìcatione Ecclesiae dicti Monasteri! ; et non 
ad alios usua applicamua . 

Ad Ecclesiam S. Marci , cura , ut dietimi eat 
prope Civitatem , et Ecclesiam S. Augustini exislat, 
Fopuloque prò audieodia Oivinia minime necessaria 
ait , et valde humida , similiter destraendani esse «le- 
cernimns , et mandamus , ibique Crucem erigendam , 
et similiter dictae Ecclesiae coementa praedicti Mo- 
nasteri! fabricae applicanda esse decernimus, et appli- 
cami prò aediiìcatione illi us Ecclesiae tamen , ut 
supra, titulosque utriusque Ecclesiae Ss. Marci, et La u- 
rcntii transferimus, et transferen. decernimus cum o- 
nere celebrandi mìssam quaiibet licbdomada ad Al- 
tare S. Pauli situm (in Ecclesia Cathedrali , ac D. 
Antonium Mutiolum dictarurn Ecclesiarutn Rectorem 
teneri volumus , et condemnamus ad ornandum di- 
ctum Altare S. Pauli ornamenti necessari» , et pras- 
cipue paramento , quod ante Altare poaitur corami- 
nis aureati cum imaginibus dictorum Ss. Marci , et 
Laurentii , duobus Candelabris , et Gruce Auricalchi , 
et Cancello ligneo, quod circumdet totum Altare ad 
hoc, ne Laici possint se appropinquare . 

Ad Ecclesiam S. Mariae Floris Maii , quae li- 
cet sìt intra moenia Civitatis , quia haec extat in par- 
te satis remota, et in loco , ubi commode scandala, 
et delieta comm itti possunt propter frequentem ac- 
eessitm ad quemdam fontem contiguum , praesertim 
mulierum ad auriendam acquato confluen. , cum etiam 
nit admodutn humida , et ruiuam minetur , ibique Re- 
ctor semel in anno Missam celebrare asserat , decer- 
nimus eam destruendam esse , et destrui , ibique Gru- 
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cem erigi mandami»; titulumque ejus transferimus 
ad Altare sub inyocatione S. Martini in Ecclesia Ca- 
ttedrali existens , in quo qnidem Altare volumns ; 
quod fìector praedictus paramentum ante dicium Al- 
tare providere saltem coraminis deaurati cum Imagi- 
ne B. 31. Virginia , missamque ad dictum Altare sal- 
tem semel in mense , at mense Maii quolibet Die Do- 
minico celebrare teneatur , et debeat , coementorum- 
que ipse Rector curaci gerere teneatur ad dispositio- 
nem Capiluii Basilicae Principia Apostolorum de Ur- 
be , a quo asseritur dictam Ecclesiam dependere pos- 
sit , tamen dictum Capilulum S. Petri infra mensem 
a die Notificationis sibi factae praesentis decreti pro- 
videre , ut Ecclesia debitia paramenti , Cruce , can- 
delabri* , et aliis necessariis ornetur , bene custodia- 
tur , clausa retiaeatur , et ita ut scandalis , et deli— 
ctis non pateat , providere quae statim debeat , ut 
ex quadam stantia , sive Apotheca Ecclesiae contigua , 
et adjacens ars mecchanica , quae ibi cum dedecore 
exercetur, amoveatur , vel quod demoliatur , aut ad 
aliquem usum Pium convertatur arbitrio Ordinar»; 
quod si intra dictum tempi» dictum Capitulum , ut 
supra non providerit , volumus praedictum Decretum 
statim executioni demandati . Ad Sacellum , seu 
Imaginem B. M. Virginis nuncupat. Dell’Orto acces- 
•imus , et mandamus aelemosynas , quas in illius vi- 
sitatione reperimus fuisse tempore praeterito ex po- 
poli devotione oblatas pene* Depositarium ab Ordi- 
nario , séu ejus Vicario deputatum existentes, cum 
ad certum aliquem usum, vel pium destinatae non 
fuerint , Cathedrali Ecclesite applican. esse , et ap- 
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plicamtts ita ut prò executione illarutn quae sopra 
decreta fuernnt , et ipsi Cathedrali injuncta , quaeque 
magia urgent expendi debeant prò arbitrio , et pru- 
denza H. D. Vicarii Apostolici, quem volurnm , et 
mandamus ut a praedicto depositario rationem AEle- 
mosinarum exquirat , et de expen. iìen. rationem te- 
neri curet, et faciat . 

In Ecclesia Parochiali , et Rurali S. Blasii aliqua 
decrevimus , quae mine precise demandar! per dictae 
Ecclesiae Rectoreui intra Mensem decernimus , etor- 
dinamus ) et lune dictum fuit, tamen per Notarium 
non fuerit scriptum , quod super Altare Majua ad 
ornamentum Ss. Sacramenti novuin , et decens per 
dictum Rectorem Ciborium fiat ; vel Umbella , quae 
totum Altare cooperiat , et ita fieri mandamus . 

In Confraternitates Laicorum invenimus adeo e- 
xcessivum numerum illarum , ut ad minorem àlias 
reducere bonum esse credideri mus , ita ut quin- 
que tamen in futurum esse debeant , et extent in hac 
Civitate Laicorum Confraternitates ; nempe Confra- 
ternita» Misericordiae nuncupata quae aggregata Ar- 
chiconfratcrnitati S. Joannis Decollati de Urbe , opera 
Misericordiae in seppelliendis mortuis , in visitando 
Carcerati» , ili s subvenien. et in confort, ad mor- 
tela .... exercet , cujus Confratres Saccos Nigros in- 
duunt . Alia quae Alborum nuncupatur , et 'eodem 
habitu utitur , quo Confratres Archiconfratcrnitatis 
Confalonis de Urbe ; cui aggregata est , et in Ho3pi- 
tio Christi Pauperum , et in Oratione quadraginta O- 
rarum , et in aliis operibus se devote exercet . Ter- 
lia Societas SS. Sebastiani , et Rocchi ad Ecclesia» 



S. Petri traviata ] cnjus Confratres sacci» viridibus 
utuntur . Quarta S. Mariae Magdaienae , cnjus Con- 
fratres se exercent in hosptitan . peregrini», in maritane 
puellis , et in alliis Charitatis operibus , et saccis ru- 
beis utuntur , et aggregata est Archicoufraternitati SS. 
Trinitatis de Urbe . Quinta Società» SS. Nomina Je- 
sus quae saccos celesti» colori» induic , et intendit se 
in procuran., ut Pueri Doctrinam Christianam addi - 
scant excire , conducereque ad hunc effectum , et 
manutenere aliquem probum , et piuutn virum Con- 
gregationis Doctrinae sumptibus societatis, et quoad 
has nihil innovanduni censuimus , sed illas remanere 
debere una cum omnibus , et singulis boni», tam mo- 
bilibus, quam immobilibus , quae unaquaeque ad prae- 
scns obtinet , et in futurum acquiret . 

Reliquos vero quinque , quae nihil , vel admodum 
parum faciunt , quod proximum juvet , supprimendas 
esse censuimus , et supprimimus . 

Confratres vero illarum aliis , unimus , et Con- 
fratres S. Salvatori.» , ac alterius Societatis , quae S. 
Antonii nuucupatur , quarum singuli saccis nigris u- 
tuntur , praedictae Confraternitati Misericordiae nni- 
mns , aliasque tres , Purorurn videlicet , S. Mariae 
Novellae, et Gratiarum, illarunque Confratres qui sac- 
cis albis uti consueverunt , Confraternitati Alborum 
ejusdem habitus unimus, anneximus , et perpetuo in- 
corporatnus , ita ut non amplius quinque , sed duae 
sint , et esse debeant Confraternitates et sub duobus 
vexillis tamen, et Cruce Albi#um videlicet, et mise- 
ricordiae aliarum Confraternitatum Confratres impo- 
slerum incedere , et Deo servire teneantur . 
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Bona vero Confraternìtatntn | nempe S. Salvatori! 
et S. Antoni! ex quibti3 duodecim staria frumenti sin- 
goli» annis recolligere consucrerunt , nec non Socie- 
tatum S. Mariae Norellae , et Gratiarum , ac Pu- 
rorum , quae, ut asserirne ad annuo» redimi acuto- 
rum sexaginta circiter ascendunt prò Canonicatum duo- 
rum vel plurium Praebendis constituendis , et prout 
S. D. N. videlicet assignare , et allignami, fore decer- 
nimus, et ordinatimi, et praedictorum bonorum prò prne- 
bend. assignatornn possessionem adipisceodam manda- 
tuin ad favorem Capituli Cathedralis Ecclesiae , «re 
ejus AEconomi relaxan. fore , et esse decernimus , et 
relaxamus, cui mandamus, ut illorum diligen. curanti 
gerat ratione »uis loco , et tempore redditur , ita 
tamen quod , qui bona Societatum praedictarum in 
praebenda9 obtinebunt, teneantnr in Orationibus priva- 
ti» , et in Missis Benefactorum memoriam facere , et 
Deo pia» prece» prò illi» effundere Die» festos illorum 
celebrare, illarum Ecclesiarum curam genere, et sin- 
guli* mensibus in olita Ecclesiis , et bi» in mense iu S. 
M. Norellae mi»sa3 celebrare ; in Ecclesia vero , si- 
re Oratorio Purorum , cura angustum sit , et super 
Altare extat Gubiculum Laicornm, prohibemu» in fu- 
turum ne quis amplius missam celebrare audeat « 

Ad Ecclesiam S. Mariae ad Nivetn , ut eju» rjii- 
nae consulatur , et quominu» fieri possit trastua 
ante portam Majorem dictae Ecclesiae impediatur ab 
imminentibu» imbribtts , et tempore aestivo a calore 
praeserretnr, decerninAts , et mandamus ex aclcmo- 
•inis jam recollecti» pene» Qamerarium , alias deputa- 
tum conitrui quamprimutn ; et aodificari portionem 
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ante portanti dictae Ecclesiae j et alias jnita conven- 
tiones factas inter administrateres dictae Ecclesiae, et 
Petrum Orlandi Dominum Agri ibi contigui . Curati! 
vero dictae Ecclesiae asugnamus Canonicis Cathedra- 
lis Ecclesiae , ita ut quibus ipsorutn singulis sex men- 
sibus illius curarli particulariter habere debeant , et 
diligenter exercere . Et ex praedictis specialibu» ad 
Generalia descendentes , decernimus , et mandarmi» ; 
quod Ecclesiae , quae extra Civitatem eunt , tamen in 
Territorio ipdus Ci vitati» , quam alibi in hac Dioece- 
»i, qnae nullam dotem habent, neque Rectorem , qu| 
in illis celebret , et illius curam habeat , si non repe- 
riatur aliquis , qui illa9 velit dotare , et custodire , ita 
nt rctineantur clausae , nec animalia immunda possint 
introire , prout non ingredi percepimus , dcstruantur 
omnes , et erigatur Crux juxta decretum Conciiii Tri- 
dentini . 

AElemosinae omnes , qnae in tlie3 offerri solent 
cnivis Ecclesiae distribuì , vel distraili in aliquem 
usuai sub quo vis pretcxtu , rei Causa , non possint 
nisi de ordine, et mandato in scriptis Ordinarli , cu- 
jui cura erit , ut dictae aelemosynae recipiantur ab 
aliqnibns honestis viribus , et in aliquo libro authcn- 
tico adnotentur ita ut bona ratio semper posait ha- 
beri , et Confraternitales ejusdcui Ordinarli arbitrio 
puniantur . 

Nemo audeat in fuinrnm , etiam sub preatextu 
cojusvis piae Cansae , et operae , et indigentiae alicujus 
•ocietatig aelemosynas querere , et recipere abique |i- 
centia Ordinari! in (cripti* obtinenda. 
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Signum Salutationig Angelica» in omnibus AEccIe- 
siia, Cathedrali, Regularibus, in Parochialibua, et Dioe- 
ceai mane, meridie , et Vespere horis debitis singu- 
lia diebus pulsetur . 

Quando in Ecclesiis tam secularibus, quam Regu- 
1 aribus plures eodem tempore mi 9 sae erunt celebrandae, 
etiam prò defunctis , prout sat-pius audivimus , prohi_ 
bemua, si Aitarla non aint adeo disjuncta, ut unua sa- 
cerdos alteri impedimento non sit , quod non dicatur 
altera , quin prima sit absoluta . 

Ad processionea tam Cifrici omnea seculares , 
qnam Regulares etiam exempti , nec non Confratres 
societatum Laicorutn, qui de more usque ad huc con- 
venire consueverunt , vel alias tenentur statuta hora 
in Ci vitate , in Cathedrali, et io aliis locis in Paro- 
chialibus Ecclesiis convenient , et ab ilbs ordinati 
procedant, et processìonem associando ad eamderp Ec- 
clesiam redeant , ex iliaque nullo modo discadant , ni- 
si prius sint absoluta, et habita Benedictione ab epi- 
scopo si aderit . 

Aliae Processionea nocturno tempore nullo pacto 
fiant , et si fieri contingan t ex Causa, de licentia ta- 
men Ordinarii , tunc non perm ittatur aliquo modo ut 
mulieres intersint . 

Clerici omnes talari veste induti incedant , singu- 
lis in suis Ordinibus Ecclesiae inserviant . Clerici ve- 
ro primae tonsur ae habe ant euperpelliceum , seti 
Coctam , et Clericale Birettum , qu ibus ornati illi Ec- 
clesiae, cui in eorutn testimonialibus literia adscripti 
fuerint omnibus diebus dominicis et festivis inserviant, 
et si in dictis literis alicui Ecclesiae adscripti , ubi 
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suoruin ordinuin munera exerceantj et in dictia Ec- 
clesiis cutn praescripto habitu inserviant sub poena 
arbitrio Ordinarli itnpon . 

Confessariug si Sacerdos secularis alt , superpel- 
liceo , Stola , clericatique byrretto , sin vero Regula- 
ris , integro ejus habitu , quem in Processionibus , et 
aliis Actis pubblicis gestare consuevit [indutus Laico- 
corum Confessiones excipiat , idque in Ecclesia inse- 
dibus Confessionalibus loco conspicuo collocati obeat 
numquam tamen ante soiis ortum , vel per occasum 
mulierum , seu puerarum Confessiones audiat . 

Sedium autem Confessionàlium forma ea sit , tam 
in Ecclesia Secularium, quam Regularium , ut ex ta- 
bulis ab utroque latere , a tergo , et a parte superio- 
ri septae, et circumdata sint , disf'nctaque sint loca 
ubi Confessarmi sedeat , et ubi poenitens genua fle- 
ctat , interposta inter hunc , et illum tabula adeo 
extensa ut Confessarmi poenitentem videre , nec at- 
tingere possit , in qua fenestrella sit , cui adhaerear 
ferrea , seu lignea cratis , vel lamina ferrea minutim 
perforata , a parte confitenti? pia aliqua Imago a f li- 
ra ait , a pa rte vero Confessarli Summarium Bullac 
in Coena Domini ; et Casus Episcopo reservati adsint . 
Totque sedes ad praescriptam f ormam fabricatae in 
unaquaque Ecclesia habeantur , quot in ea fuerint Sa- 
cerdotea ad and iendas Confessiones admissi , quorum 
nomina in loco cospicuo in qualibet Ecclesia retinean- 
•tur 

In Ecc!e8Ìis omnibus ) in quibus organa existunt » 
provideatur , ut qui ea pulset, vel alii ibi existentes 
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nee ridere eos ; qui in Ecclesia sunt , nee ab lpsis 
rider! valeant . 

Quoad Regulares mandamus , et ordinarne , quod 
nemo possit «ine licentia sui Superioris , et ejus Be- 
nedictione Monasierium exire , ex rune non nisi as- 
•ociatus a Socio «ibi per eumdem suum Superiorem 
assonando , et uterque indutus integro habitu sui Or- 
dini* sub poena carceris per triduuru , et jejunii , in 
pane, et aqua semel in Hebdomada per mensem. 

Audivimug abumm in hac Cintate [irrepsisse , 
quod mulieres aliquarum Ecclesiarum , sire Aharium 
in iilis existentìum , et in Gathedrali Aitar» Ss. Ro- 
sarii, in Ecclesia S. Maria Servorum Altari* B. Ma- 
riae Virginia nuncupat. Della Stella ; in Ecclesia S. 
Francisci Aitar» Conceptioni* ; et Tertii Ordini* in 
Ecclesia S. Angustici Aitar» S. Monachae , e prope 
Ecclesiam S. Mariae de Spica , nec non Ecclesiae S. 
Mariae ad Nives , et aliorum , quae sunt t&m in Ci- 
ritate , et Territorio, quam in eju* Dioecesi Mulie- 
res curam ge^unt , ita ut mambus propriis Altaria ipsa 
ornent , et spolient, paramenta , mappa*, et alia ad 
usua sacros penes ipsas retineant , et manibus propriis 
contrectent, cum Sacri* Canonibus ab Aitar» Mini- 
sterio arceantur , pietatem ipsarum satis laudare non 
posiumus, abusum vero reprobare cogimur , ob id 
praesenti decreto prohibemus , ne imposterum aliqua 
tnulier sub quovis praetextu , vel colore praedicta fa- 
cete audeat ; bortamur tamen , et in Domino ipsas 
monemus , ut in hac pia voluntate perseverante* , de- 
beant praedictorum Altarium curam habere, illorum- 
que adminiatrationem .omnino dictarum Ecclesiarum 


Digitized by Google 



335 


Sacristanis reiinquere , ita ut supellectilia custoditi in 
aliquo loco decenti possint , et debeant , cap<aeque , 
vel armarii , in quo custodiri contigerit claves retinere , 

Quoad Hospitale , quoti B. Jacobi nuncupatur , 
cuai Ecelesiam , et Domum visitaverimus , computa- 
que quinque annorum super libri* per Venturam Be- 
nassajim Senensem assertum Hospitalarium ab Ho*pi- 
tali » Della Scala » ut asseritur deputatum proda - 
clis , compertoque , quod toto hoc tempore nihil pe- 
ni tu 3 , rei adcnodum modicum prò hospitalitate expeo- 
sum fuit quodque hospitalibus , nec quoad illo3 , qui 
conveiiiunt numquarn quoad cibum , et potum hospi- 
tibus prebcndmn servata fuit, sed tarnen quoad cu- 
bile , et lecto , quodque omoes reditus qui ad nota- 
bilem sumniam anuuatiin ascendunt ia alendo , vestien- 
do se ipsum , ac nimis numerosam familiam , nempe 
duorum famulorum , totidem famularum cum quadam 
puella, quam expositam fuisse asserunt , et uno Equo 
comperto ntiam , quod ipse jain per octo annos haec 
bona aJministravit contra dispositionem S. Concilii 
Tridentini , praedictuni Venturam Benassajum pri* 
vandum fore, et esse officio administrationis , et Ho- 
spitalarii , prout privamus, et a dicto officio amo* 
vendimi esse decernimus , et amovemus , ac insupep 
eumdem Venturam condemnandum fore , et esse ad 
restituendum omn* id , quod ultra necessarias expen- 
sas victus , «t honesti sabarii prò uno famulo, et una 
famula expensum fuit, cujus taxationem nobis , vel 
cui SS. D. N. videbitur reserramus , et prò praedi- 
ctis omnibus maudatum executirum decernimus, et » 

relaxamus omni mcliori modo etc. 
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Voltimus autem ,, et decernimus , quod pretium 
frucFuum per praedictum Hospitalarium restituendum' 
deponatur pene* Moment Pietatis iovestiendum per 
Ordinarium y sive ejus Vicariam in- tot bonis stabili- 
bus , ex quorum fructibus subveniatur pauperibus in- 
iìrmis tant- Givitatis, quant advenis ad hanc Ci vitatem 
vettientibus , et in gubveniendis pauperibus carcerati» 
ausilio destituii!) , et his dclìcientibus in alila Pila ope- 
ri bui praedicti Episcopi , seu Yicarii arbitrio , qui 
deputare debeat hominem pium ,, qui diligentem cu. 
ram dictorum bonorum habeat , et illi singulto anni» 
de acceptis , et expensis fìdelem rationent reddat . 

In futurum autem dccernirnus Hospitalarium prò 
administratione hujus hospitali» deputandum non pos- 
se ultra trieunium aliqno pacco deputar! , et oflìcium 
esercere qui victu onestoque salario ab Episcopo 
sibi assignando prò se uno> famulo , et una famulu 
contentus esse debeat ex residuo redituum ultr a ex- 
pensis necessaria prò mamitentione Ecclesia e Culrus 
Divini, et bonorum Hospitalis residuum in hospitalitate 
exercenda expendere , et quod ex fructibus supersit , 
singulig aonis in aliqua re stabili et fructifera prò di- 
cto Hospitali investire singulisquc annis Episcopo, vel 
ejus Vicario de administratis rationem reddere tenea- 
tur , et debeat sub poena privationi* officii , et alito 
prò modo culpae arbitrio praedicti Episcopi, vel ejus 
Vicarj sibi imponeadis , quibuscuraque privilegiis , ve 
exemptionibus non obstantibui omnino tencatur , et 
debeat, et ita decernimus , et ordinamus ; et exequi 
mandantus . 
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Volumus etiam , et mandami», quod ex Altari- 
bui Ecclesiaruin tam Secularium , quam Regulariutn 
in quibus existant candelabra ferrea juxta antiqnam 
formam , amoveantur , et in quolibet ipsorum provi- 
deatur de Cruce , et aliis candelabri! non indecenti- 
bua , et de cartella prò secreti! Missae . 

Quodque ubi in pradellis Altarium , vel sabitai 
eas extant aepolturae , omnino claudantur , et im- 
pleantur , et in alio loco fabricentttr , illucque pro- 
priorum mortuorum ossa quamprimum transferri fa- 
ciant, et quaelibet sepoltura cooperiatur non lateri- 
bus coctii , sed aliquo lapide , et haec omnia fiant in- 
ter duos mense! sub poma uoius scuti prò qualibet 
inobcdieniia Locis Pii! Ordinarli arbitrio applican. 
prohibentes expresse , et praecipientes cuilibet Eccle- 
siae Hectori , vel alias Praeposito tam Secolari , quam 
Reguiari , ne imposterum aliquo pacto immitti sinat , 
neque permittat sub poena suspengionis per meniem , 
et per interim casus aliqnis evenerit alicujus Cadave- 
ri* sepelieudi , poterunt interesse habentes recurrero 
ad R. D. Vicarium Apostolicum , qui vel liccntiani 
sepeliendi , si alia* Beri non possit , dabit , vel alias 
prò prudentia providere poteri t . 

Declaramus etiam, et decernimus in praesenti 
VUitatione nos non intellexisse approbasse , nec aliquo 
modo approbare voluisse , nec velie aliquod preten- 
sum Jus patronati» nec clericum , nec laicum , ne- 
que ea icripturae ordine horum decretorum aliquod 
jui acquisitoci fuissc , nec esse , nec alicui aliquod 
praejudicium illa tum circa prelationem , et ante 
lationem . 
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In Viùtatione Regularium inrenimui multo» abu- 
su» tam circa commoditate» , quam circa proprinta- 
tcm , tam ex cuju» Ordini» Regolari* , quam e% de- 
creti» Summorum Pontificum , et praecipue S. D. N. 
damoato» , cuju* praecipue constitutiones , et parti- 
culare» Regula» Ordinem cuilibet Regulari ad mems- 
riam reduccntes , atque graviter peccent illa» non 
observando , ilio» admoventes praecipimu» , et man- 
damu» , quod quilibet fìegulari» cujusvis Ordini» uni- 
ca tamen Cella prò sua habitatiooe sit contentu» dn- 
asque , vel plures, nullo pacto, nec quovis praeteuu 
habere praesnmat ni»i sit Generali» Ordini» , rei Vi- 
sitator , vel Provinciali» . 

Quodque camini omne» , quj in Celli» existunt 
ad ignem accomodati omnino muro claudantur, , ita 
ut nullo pacto ad ilium ujum servire possint , exce- 
ptis Celli» P. Generati» , in quibus unu» tamen reliu- 
quatur. Praeterea vestiarinm in quolibet Monastecio fieri 
mandamu» in quo omne» ve»tes , et omne» panni , tam 
linei , quam lanei ad usum fratrum necessari! , repo- 
ni , et conservati debeant in loco r et in Camera ad 
id apta , cuju» clavem habere debeat Superior Cou- 
rentus ad uiuirij et necessitatene communem. 

Itcm dicimus , et ordinamu» quoad quamlibet 
rem etiam commestibilem , edam quod poma , et uva» 
qua» in celli» propriis asservari omnino prohibemu» , 
sed omnia in promptuario ad communem usum , et 
commoditatem conservar! voluinu» , et mandamus . 

Mandarne* etiam in quolibet Convento assignari 
unam , vel plures camera* commoda» t et bene situa- 
tas cum camino , lectis , et aliis ncctssariis ad usum. 
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inflrmariae J ei prò infirmi* tamen , prohibente* aliti 
nec in illi® infirmitate cessante aliquo modo , vel prae- 
textu habitare po»*int, vel tlebeant . Libros quoque 
volumu* esse commune* , non quod prohibemus quem- 
libet Regularium in cella propria libro* prò qualicate , 
et professione sua necessario* , sciente tamen et ap- 
probante .Superiore Conventus , habere , et retiaere 
posse, seti Bibliotechas , qua* in oliqulbu* Conventi- 
bus invenimus pene* particulares fratres relinen Con- 
ventui ipsi assignan. fore , et esse , prout assignarnus , 
et incorporamus decernentes ipsas Biblioteca* in ali- 
quo loco commodo conservar! , et custodir! debere 
arbitrio Superiori* apto , illaque sit , et dicatur Bi- 
blioterha Convento* , inter vireque debeat ad commu- 
nem Fratruum stndentium militatelo, et coatmodum, 
volumusque de bbris per Supsriorem cujmlibet Con- 
ventus inventarium confici, curarique , nec Iibr : de- 
traili inde possint ad privatimi commodom , nisi do 
licentia ipsius Superiori* ad breve tempui . 

Portam Conventus in quobbet Coenobio per par- 
ticularem fratrem dlligentem , et cantum per superio-» 
rem eligendum custodir! mandamus qui Portinariu* di- 
catur , cui sub praecepto obedientiae injungimus , et 
mandauins , ne permìttat sub quovi* praetcxtu , vel 
colore aliquem fratrem e convento ex re , nisi de li- 
centia superiori* , et associatimi alio fralre , ingres- 
sumque perdoni* proh biti* ninnino pr.hibeat . 

Omnium autem ,quae supra per no* in hac Civitate 
decreta, et sancita fuerunt tam qnoad Secula rea, quam 
quoad quorumvit Ordinum Regulares , quac no*, et 
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per tu» ipso* executioni demandat. et effectum cu- 
rai. non possumus illa R. D . Vicario Apostolico , 
et futuro Episcopo , aire ejui in apiritualibus Vicario 
Generali committimus, et subdelegamo* mandante* Vi- 
cario sub poena indignationis S. O. N. , et aliis arbi- 
trio , prout rogante* lilustrissimuai Ep'ucopum, ut illa 
prò Dei Gloria , et Ejus Laude , prò cultu Divino , 
prò animarum sibi subditarum salute , et prò hujua 
Civitatis decore , et ornamento ea quae decet dili- 
genti* et S: D. N. obedientia executioni deniandari , 
quantocius unumquodque quod decretum est fieri po- 
terit , procuret , ut faciat , et ex nunc nos prò unius- 
cujusque decreti executione sequeatrum fructuum pe- 
ne* quoscumque existant decernimus , et apponi man- 
darmi* , maadatumque executivum relaxamus , et exe- 
qui mandauius , contradictorei , inobedientes poenis in- 
dignationis prò ipsorum arbitrio compellendo , et com- 
pescendo , et ita etc. 

Anselmus Protns. Dandinus visitator, et Coms. 

Api*. 

Acta fuerunt haec in Civitate Plebana in Pala- 
tio Episcopali Juxta suo9 noto* fines , corain , et prae- 
sentibus Illre , e R. D. Odoardo Sanctarello de Saxo- 
ferrato Magistro . Et Ecclnte. D. Bernardino Thao- 
nis , et D. Silvio Ricciobono de dieta Cirit. Pleb. 
testibus etc. etc. 

Ludovicu* de Judicibui Not. de supradictii 
Rogatus . 
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Bulla Krectionis Cathedralis . et Sedis Episcopali» 
Cìvitatis Plebi s , tiec non Archidiaconatus , Canoni - 
eatuum , Curarum, et Seminarli ejusdem Civitatis 
SS. D. CLEMENT1S PAP/E FUI. 


Clcmens Episcopus Servus Scrvorum Dei 
Ad perpetuata Pei Memoriam . 


Super Universa* Orbi* Ecclesia* eo disponente, 
qui euncti* imperat, et cui omnia obediunt , nulli* 
nostri* meriti* constituti pervigile* menti* nostrae odi- 
lo* circa fructuosam agri Domini culturam frequen- 
tar dirigimu* , et Divino fulti praesidio , quo cuocta 
prò populorum suorurn fidelium utilitate , et Balute 
disponuntur ad ea , per qua ipsarurn Ecclesiarum 
praesertim Cathedralimn a nobi* noviter creatarum 
*tatus , prospere , et feliciter dirigi , Divinusque Cul- 
tu* , ac Beneficioruin , et ministrorum Ecclesiastico- 
rum in ei* numeru* augeri , nec non Coilegia prò 
Ju ventati* io pietate et Ecclesiastici* aliisque Iructuo- 
li* disciplini* eruditone , et instructione , propagati 
anirnarum quoque cura , qua nullum in terris gravi* 
onu* inveniri potest fructuosius exerceri vaieant pro- 
pensi* studii* intendimu* , ac in hi* Pastorali* Officii 
nostri parte* favorabiliter interponimi!* , prout rerum, 
locorum , et temporum qualitatibu* debite pensati* , 
conxpicimu* io Domino lalubriter expedire , alia* ti 
qaidem No* ex certi* causi* babita prius desuper cum 
Yenerab.libus Fratribu» nostri* S. Romanae Ecclesia» 
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Cardinalibui ] matura deliberatone ex iltortlm Cohsi- 
lio, et Apostolicae potestatia plenitudine per alias no» 
«ras litteras Oppidtirti Cauri Plébis , ac Castra , Ter- 
ras , et Villas , et Plagarii , PanicalU * Pacciani , Mon- 
tijjovini , Tarernellarum , Collis S. Poli , Montalerae 
Agri Perusini, Leviani, Puteoli, Giojellae, et Panica- 
rolae cum caeteris locis in Universo Marchionato 
Clusii , Dee non Trevindrii Montis Leonis , et Salicit 
io Comitatu , et districtu Urbevetano consistenza, ac 
Campor9evoli Nostrae et Sedis ApoUolicae ditioni 
temporali , immediate, ét mediate, respective subje- 
cta, et S. Florae turic Clusinae Dioecesis cùnl illd- 
rum territorio , Clèro , populo , personis Ecclesiasti- 
cis , Monasteri^ , Confraternitatibus etiam Laicoruitt , 
et Piis locis, ac beneficili Ecclesiasticis cum cura, et 
sin# cura Secularibus , et quorumvis Ordinum flegu- 
laribus, nec non quibuscurhqiie juribiis, et actionibus , 
qtiae prò tempore eiistens Episcopus Clusinus ratio- 
ne jurisdictionii , et Legis Dioeceianae irt illis habe- 
bat , et percipiebat , ac Habere , et percipere poterat 
ab Ecclesia Clusina etiam tunc per obitum bon. meni. 
Ludovici Episcopi Clusini extra Romanam Curiam de- 
functi , pastore carente , et dieta Dioecesi perpetuo 
divisitnus , et separaVimiis , sicqile divisa, et separata 
ab ombi jurisdictione , superioritate , visitacione , cor- 
rectione , dominio , et pótestate ipsius Episcopi prò 
tempore existentis , ejusqite Vicari! , et Officiali», ac 
Solutions qiioruoiciimque Jurium eidetn Episcopo ra- 
Zone jurisdictionii , snperioritatis , Visitationis , cor- 
rectionis , Domini ! , et potestati hujusmodi qttomoli- 
bet debitorum etiam perpetuo exemimus ,et liberavi" 
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piui l dictumqoe òppidum Castri Plebi* in Civiutatn 
Cauri Plebi* nuneupandura , nec non illiui Secularem 
Collegiata™ Eccles'am S*. Geryasii , et Protasii in Ca- 
thedralem sub eadem invocatione c«m dignitato , Ju- 
ritdictione , et Mensa Episcopalibus aliisque Gathe- 
dralibus insignìbus , nec non praeminentiis hanoribu* J 
et privilegi!* , quibu* aliae Catbedrales Eccleaiae de 
jure, vel consuetudine utebantur , potiebantur , et 
gaudebant , ac uti potiri , et gaudere poterunt , quo- 
molibet in futuruin prò uno Episcopo Castri Plebi* 
nuncupando j qui eidetn Ecclesiae Castri Plebi* prae- 
esset similiter perpetuo ereximu* , et instituimus , ac 
ipsi Ecclesiae sic in Cathedralem erectae , Civitatem 
Castri Plebi* , ejusque incoia* , et habitatores prò Ci-» 
vitate, et Civibus, alia vero Castra, Terra*, Villa*,' 
et loca divisa , et separata praedicta prò ejus Dioo- 
cesi , ac Eccle*iasticos prò Clero , et Secolare* Per- 
*ona* in eisdem Civitate , et Dioeceii Castri Plebi» 
prò tempore degente* prò populo pariter perpetuo 
concM-èmus , et assigna viinu* , illaque omnia, et sin- 
gula Episcopo Castri Plebi» prò tempore exiitenti , 
quoad l»-gem Oioecesanam , ac Episcopalem , et Or- 
dinariato jurisdictionem Ecclesiasticam autem , et prq 
tempore existentem Episcopimi Castri Plebi* hujusmo- 
di dictae Sedi immediate subjecimus, ac sub BU. Pe- 
tri , et Pauli Apostolorum dictaeque Sedi* protectio- 
ne , et tutela *uscepimus insuper omnia , et «ingula 
fructus , reditus , proventus , et bona Men*ae Episco-» 
pali* dictae Ecclesiae CIminae dempti» , et remanen- 
tibu* prò ea , ac Episcopo CItisii prò tempore existen-» 
te tot ex ip»is frnetibus reditibu* , proventibu» , et 
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boni* per Conimìssariuin ad id a Sede praedicta de— 
putandum designando , et assignandis , quot illoruin 
valor ad summatn mille scutorum, monetae annuatim 
judicio dieta Commissari! ascenderet ab eadem Men- 
na Episcopali Clusii itidero perpetuo dismembra vimus , 
et separavimus , sicque dismembrata , et separata di- 
ctae Mensae Episcopali Castri Plebis prò ejus Dote , 
ac Episcopi Castri Plebis prò tempore existenti» *u- 
stentatione etiam perpetuo applicayimus , et appropria- 
vimus, ita quod liceret eidem Episcopo Castri Plebi» 
prò tempore existenti secutis designatione , et divisio- 
ne ab eodem Commissario * ut Praefectus faciendi» 
corporalem possessionem fructuum , redituum , et pro- 
ventuum , ac bonorum eidem Meusae Episcopali Ca- 
stri Plebis applicatorum , et appropriatone per so , 
vel alium , seu alios ejus nomine , propria auctorita- 
te apprehendere , et perpetuo retinere , illorumqfue 
fructu* , proventus , reditus , jura , obrentiones , et 
emolumenta percipere exigere , et levare ac non 
suos , dieta eque Mensae Episcopalis Castri Plebis u- 
»us , et utilitatem convertere futuri Episcopi Clusini, 
et cujusvis alterius licentia desnper minime requisita 
prò ut in dictis litteris plenius continetur . Cum au- 
tem posttnodum Dilectus Filius Magi ster Anselmus 
DandiDus Notarius Noster de numero Participantium» 
et in utraque Signatura Nostra Referendarius , quem 
in iliis portibus Commissari um , et Visitatorem Apo- 
stolicum specialiter destinaverimus , et deputaverimus , 
vigore facultatum sibi desuper a nobis concessarum ad 
divisionem , et assignationem fructuum , redituum , et 
proyentuum , ac bonorum hujusmodi procedens , illa 
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ita distinxerit et repartitus fuerit, ut salvi* tema- 
neotibui prò dieta Mensa Episcopali Clusii , illis quae 
in Dominio Senensi , et alibi extra tamen loca ditio- 
ni nostrae temporali subjectis eonaÌ9tentia dictae Men- 
sae Episcopali Castri Plebis cederent, illique aasigna- 
ta , applicata, et appropriata esse censeretur . Propte- 
rea Societatum , leu Confrateroitatum in dieta Civi- 
tate Castri Plebis institotarum numerum minus neces- 
sarium resecando, et restringjndo , non ullas ex eis , 
▼idelicet Purorum , S. Salvatori* , S, Antonii , S. Ma- 
riae Novellae , et ejusdem S. Mariae Gratiarum nun- 
cupatas , earumque nomina , titnlos , et denotninatio- 
nes perpetuo suppresserit , et extinxerit expediens quo- 
que , ac opere pratium fore censuerit , ut ab ipsa 
Ecclesia Castri Plebi», quae etiam parochialis existit , 
et in qua praeter Pootificalem , nulla alia dignità» , 
et non nist quinque Canonicato* , totidemque prae- 
bendae sunt instituti cura animarum illius Parochia- 
norum per tre» Canonico*, et duo» Cappellano» ejua- 
dem Ecclesiae Castri Plebis exerceri solita abdicetur, 
et ad alias cireumvicinas Ecclesia» transferatur , nec 
Don in eadem Ecclesia Castri Plebis ministrorqm , et 
Beneficiornm Ecclesiasticorum numerus augeatur , alia— 
que infrascripta fiant , prout in processu ab ipso An- 
seimo Commissario , et Visitatore confecto desuper 
dicitur contineri , et Priorati»* Secularis , seu Paro- 
chialis Ecclesia Prioratus nuncupata Ss. Petri , et 
Paoli dieta Castri Montis Leonis per liberam resigna- 
tionem dilecti Filli Francisci Hooofrii nuper Prioria 
Prioratus , tea Rectoris .Prioria nuncupati Ecclesiae 
Ss. Petri, et Pauli hoiustnodi de ilio, seu illaquem, 
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seu quam tunc obtinebat io raanibus Nostri» «ponto 
factam , et per no« admissam apud Sedem praedictam 
vacaverit , et vacet ad praeseas , nullusque de ìlio , 
seu illa praeter nos prò co quod cinti a ai omnia Be- 
neficia Ecclesiastica cura Cura , et tiae cura apud 
Sederai eamdem vacantia , et io antea vacatura , col- 
lationi , et disposinoci noatrae reaervavimus , ac irri- 
tum , et inane decreti mus , sic aectis auper hi* a qna- 
.viscumque auctoritate scienter, vel ignoranter con- 
tingeret attentari hac vice disponere potuerit , sive 
possit reiervatioDe , et decreto obsisteotibus supradi- 
ctis , et sicut acc<pimus , Dilectus Filius Josephus 
Orlandns Laicus Castri Plebi* omnia ma bona in do- 
tem aliorum Canonicato*, et Praebendae in dicti Ec- 
clesia Castri Plebi* erigendoram post eju* taraen obi- 
tum perpetuo donare intenda! , ac ex nunc donet , 
no« ipsiu* Ecclesiae Castri Plebi* prospero statuì , et 
salubri directioni diviniqtie Cui tua , ac Beneficiorum , 
et Ministrorum Ecclesiasticorum in ea incremento , 
r>ec non Juventutis Civitatis, et Dioeoesis Castri Pie- 
bis hujusmodi in pietate, religione, et Ecclesiastica 
Disciplina instructioni , et profectui consulere , aliat- 
que in praemissis opportune providere volentes , nec 
non literarum , et processu* hujusmodi , ac quarum- 
cumque aliarum unionum , annexionum , incorpora- 
tionum applicationnm , et appropriationum dictae 
Mensa e Capitolari , et erigenda Parochialibus Eccie- 
«iis infrascripii* hactemis forsan factarurn tenores,nec 
non Confraternitatum suppressarum , et erigendarutn 
Parochiarum , ac Hospitalis , et Capellae hujusmodi 
fructuum , et decimarutn vero» annuo» valore» prae- 
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•entrbus prò expreuit habentes Mota proprio non ad 
alicuju* nobia super hoc oblatae petitionis instantiam 
•ed ex certa scientia nostra , et Dei ejusdem potenta- 
ti! plenitudine , divisiouem , dUtinctionem , separatio- 
nem 4 assignationem , auppreasionem , extintionem , et 
alia a dioto Anselmo Commissario, et Visitatore in 
praemissis* -et circa ea facto, decreta , et ordinata 
cum inde sequtis quibuscumque Apostolica Auctori- 
tate tenore praeaentium approbamus , et confirtna- 
mu», ac rata, et grata habemus, omneaque , et sin- 
gulos tam juris , quam facti ac solemnitatum etìam 
aubstantialium defectus , si qui iatervenerint in ei-dt-m 
supplemus , oc tam Clusii , quam Castri Piebis Epi- 
scopi existentes , divisioni, distioctioni , repartitioni , 
et assignationi per dictum Aoselmum Commissarium , 
et Visitatore»» , ut praefertur factis, etiamsi fructus , 
reditus , et proventus ac bona cuilibet ex Episcopi*, 
et eorum mensis Episcopalibus praedictis respectire 
assignata ad valorem annuum mille scutorum non a- 
acendant, omnino stare , et acquiescere , ac fructi- 
bus , redditibus , proventibus , et bonis per eumdem 
Aoselmum Commissarium , et Visitatorem «ic assigna- 
tis Clusii , videlicet iis quae in dominio Seneusi , et 
alibi extra loca ditioni nostrae temporali lubjectibus , 
Castri Plebia vero Episcopi praedicti illis quae in praedi- 
ctis Civitate , et Dioecesi Castri Piebis , et alita loci* tem- 
porali ditioni nostrae subjectis consistuot , contentos es- 
se debere , ne quicquam ultra illa , et praetextu incompe- 
tenti! Dotis suae ctijusque Mt-nse Episcopali preten- 
dere , neque si invicem desuper coutra divisioois , re- 
partitionis , et assignationis hujusmodi continentiam ' 
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et teoorem molestare , aut unum eorum sdrersum al- 
tcrum agere, vel experiri posse decernimui , et de- 
claramus , et oihijomigus ejusdem divisioni , reparti- 
tioni s distinctioni , et assignationi inhaereotes rema- 
nentibns dictae Mensae Episcopali Clusii , illisque in 
Dominio Senensi , et alibi extra loca ditioni nostrae 
temporali subjecta consistebaot, reliqua omnia , et lin- 
gula illius fructas , reditus , proventu* , et bona in 
praedictis Ciritate , et Dioecesi Castri Plebis , ac aliis 
locis ditioni nostrae temporali subjecti» consistenti , ab 
eadem Mensa Episcopali Clusii de novo auctoritate , 
et tenore praedjctis perpetuo separavirnu* , et dismem- 
bra vimus , illaque sic separata et dismepnbrata prae- 
dictae Mensae Episcopali Castri Plebia ejusdem au« 
ctoritate , et tenore etiatn perpetuo applicamo* , et 
appropriarne insaper in dieta Ecclesia Castri Plebia 
unum Archidiaconatnm futurum in ea dignitatem mi- 
jorem post Pontificalem prò uno Archidiacooo , qui 
Caput Capituli ejusdem Ecclesie Castri Plebis existat , 
et inibì praesit , ac tres Canojoieos ibidem ex antea , 
qui omnes aimul caia dicto Arcidiacono Capitulum 
hujusmodi constitnant , et apud ipsam Ecclesiam Ca- 
stri Plebis personaliter residendo , horas Canonicas 
tam diurnas , quam oocturnas , aliqua Divina Officia , 
servata Ecclesiastica disciplina celebrare, et recitare, 
ac alias illi in Domino landabiliter servire debeant . 
Praeterea Confraternitatum S. Mariae Alborum nun- 
cupatae , et SS. Nomjnis Jesu , nec non S. Petri Ec- 
clesias etiam Castri Plebis de dilectorum filiorum noo- 
dernorum illarum Confraternitatum consensu , salvia 
tamen eorum juribus , in Parochiales Ecclesia* prò 
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•tribù* illarum futuri* Rectoribui nec non in Prio> 
ratu , sen Ecclesia Ss. Petri, et Pauli hujusmodi u- 
num Vicarino) Prioratutn , nuncupandum prò uno 
Vicario Priore nuncupando , et unam Cappe!»niam 
perpetuaci prò uno Cappellano perpetui* qui omnes 
aiot in Praesbiteratu* Ordine , seu tali aetate consti- 
tuti , ut ad illam prosimi* inde temporibus a juro 
statuti* promoveri possint ., ac rectores videlicet , et 
Vicariu* sui* respectire Eccleaii* hujusmodi per sa 
ipso* in Divini* deservire , «t curanti animarum eorum 
Parochianorum prò tempore existentium exercere , ac 
illi* ecclesiastica Sacramenta ministrare \ caeteraque 
parochialia onera, et officia subire . Cappellanus vero 
ipuim Vicarium in Prioratu , aeu Ecclesia Ss. Petri , 
et Paul! hujusmodi serritio , ac curae animarum illius 
Parochianorum exercitio, missarumque Celebratione 
coadjuvare . Confratres autem praedicti in ipsis Pa- 
rochialibus Ecclesiis , in quibns eorum Coofraternita- 
tes sunt institutae, expensas prò custodia, et Cultu 
SS. Sacramenti necessaria* facere singulisque illarum 
Rectorìbus, tantum quantum prò Misti* , et alis Di* 
▼ ini* Officiis celebrando expooere consueverunt pre- 
stare , et subminigtrare teneantur . 

Omnium vero Canonicatuum , et Praebendarum ; 
ac Parochialium Ecclesiarum Vicariae , et Capella- 
niae hujusmodi illarum vacatione prò tempore occor- 
rente collatio, et provisio , et omnimodo disposino ad 
dictum Episcopum Castri Plebis prò tempore existen- 
tem , cessa nibus reservationibus Apostolicis, quo ad 
Parochiales Ecclesia* , videlicet ut Vicarium hujusmo- 
di in concursu , servata forma Concilii Tridentini per- 
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tinest. Praeterea prope dictam Ecclesiam Castri Pie» 
bis , Tel io aliquo convenienti loco ad id a futuro il^ 
llus Praesulo eligendo unum Seminarium Ecclesia*ticum 
puerorum Givitatis Dioecesi# Castri Pleb s huju-modi 
io eo juxta formam elicti Concilii Tridentini introdu- 
cendorum auctoritate , et tenore praedictia , similiter 
perpetuo erigirous , et ìnstituimus , nec non Ecclesia 
Castri Plebis , ac tribus illius Canonicis , et duobue 
Cappellani» praedictis omnino tantum Curam anima- 
rum Parochianarum , juraque , officia , et exenitia 
parochialia , universa una rum ipsis Parochianis ; et 
quae ad trecenta et quinquaginta Staria grani , summatn 
Centum , et sexa^inta Ducatorum auri de Camera , vel 
circa constituentia annuatim, ut etiam accepimus ascen- 
dant omnibus Decimis per Incoia», et habitatores Oivira- 
ti* Castri Plebis hujusmodi , et illius Territori! eisdeia 
tribus Canonicis , et duobus Cappellani» nomine exer- 
citii , curae animarum hujusmodi solvi soliti», seti de- 
biti» auctoritate , et tenore similibus pariter perpetuo 
abdicamus , curamque animarum , ac jura , officia , 
et exercitia parochialia sic abdicata cum risdem paro- 
chianis ad S. Mariae alborum SS. Nomini» Jesu , 
nec non S. Petri Ecclesias in Parochias erectas 
praedictis juxta designationem desuper ab ipso Com- 
missario , et visitatore factam transferimus . 

A Prioratu vero , seu Ecclesia Ss. Petri , et 
Pauli hujusmodi onvnes fructus reditus , et proventus , 
super quibus pensio annua nonaginta ducatorum auri 
similium Dilecto Filio Ludovico Angelite Clerico fir- 
mam Cubiculi nostri Secreti Pràefecto ; dieta antem 
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reierrata existit trecentutn ducatorum parium aecun-i 
dum eorumdem extimationem valore m ac.nualem, ut 
aitniliter accepimus non exca dant , illiusque proprietà- 
tibus , et boni* ex Dune totque ad cen tum , et post 
quam dieta pensio cessaverit, et tunc prò ut ex Dune 
totque ad triginta alia acuta monetae ascendant , nec 
non ab Ho«pitale S. Mariae de Scala nuncupatae Se- 
renai», atiud Hoapitale S. Jacobi , et Cappellani S. 
Joanni* AEvangelistae pfrope , et extra muros Castri 
Plebi* quae per Gubernatores , Admn istratore*, et of- 
ficiale» ej'usdeni Hospitalis regi, et gubernari consue- 
verunr, »en illi forsan unita, vel eju* membra existunt 
ip*orumque Gubernatorlim, Adinioistratorum, et Officia- 
lium gubernio , regimine, et administratione superin- 
tendentia , ac omnimodo jurisdictione , ut su periodia- 
te , eisdeni auctoritate > et tenore itidem perpetuo se- 
pararmi* , et dismembrami!» , et seu uaionem de Hos- 
pitali S. Jacobi , et Cappella praedicti* eidem Hospi- 
tali S. Mariae quomolibet factam, si quae sint , etiam 
perpetuo dissolvimus . 

Praeterea Mensae Episcopali Castri Plebi» prò 
ejus doti» augumento et prò tempore esistenti* Epi- 
scopi Castri Plebi* commodiori sustentatione ruralem 
•t sine Cura Ecclesiam S. Benedicti dictae Dioecesi* 
Castri Plebi* , ctljus et illi forsan annexorum frUctu» » 
reditu*, et proventu» ducentorum ducatorum, et parium* 
•ecundum extimationem praedictum valorem annuum , 
ut pariter accepimus non excedunt , et quam Oilectus 
filius Viociolu» Viocioli Rector ejusdem Ecclesiae S. 
Benedicti t intima» Cubicularius , et Familiari» noster 
ad praesea# obtinet , curo primiun illam percesium , 
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et Cauli permutationii , vel decessimi , seu quamvis 
aliam dimUsionem , vel ammissiouem dicti Vincioli r 
leu alias quovii modo , et apud sedem praedictara r 
vel extra Guriam , et in aliquo ex meosibus in quibu» 
vacantium Beueficiorum Ecclesiasticorum disposilo no- 
bi» , et Romano Pontifìci prò tempore esistenti , «eu 
dictae sedi etlam per Consti tutiones Apostolica* , seu 
Cancellerie Apostolicae regolai, ac alias quomolibet, et 
underumque reservata existit , ac prò tempore fue- 
rit , seu ordinari» collatoribus etiam per easdem con- 
stitutiones, et regulas , vel litteras alternativarum, aut a- 
lia privilegia, et indulta eis hactenus coocessis , et impo- 
sterum concessimi, seu etiam de jure communi, vel alias 
quomodolibet competentibus , et competituris vacare 
contigerit uoiri inandamus . Seminario autem prò illim 
fabrica istituenda , et pueris alendis, aliisque oneribui 
aopportandis Hospitale S. Jacobi, et Cappellani hujusmo- 
di , ita tamen ut omnes illorum fructus , reditos , et pro- 
ventus dicto Episcopo Castri Plebis prò tempore esi- 
stenti , doneC unio de dieta Ecclesia S. Benedicti suae 
Mensae Episcopali facta praedicta suum plenarium 
sortita foerit effectum, caeterae debeant , nec non 
prò Archidiaconatus , ac Gauouicatunm etiam prae- 
bendis , nec non Parochialium Ecclesiaruin Vieariae , 
et Cappellauiae per praesentes erectorum, et institu- 
torum dote illosque , et illas prò tempore obtinen- 
tium congrua substentatione , Archidiaconatus riile- 
licet , Prioratum , seu Ecciesiam S». Petri, et Pau- 
]i hujtismodi live praetnisso , sive alias quovii modo, 
aut ex alterius cujuscumque persona , seu per simi- 
iem rcsignationem dicti Francisci , vel cujusvis alte- 
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riti* de ilio , le ili* in dieta Curia-, Te! extra eam 
etiam coram Notano pubblico , et testibus «ponte fa- 
Ctam , aùt atsequtionetn alterius BeneGcii Ecclesiasti- 
ci j quavis auctoritate collati vacet etiamsi tanto tem- 
pore vacaverit , quod ejus collatio juxta Lùteranensis 
Statuto Concili! ad Sedani praedictam legittime de- 
voluta , ac Priorati » , seu Ecclesia SS. Pétri , et Pau. 
li hujusmodi dispositiooi Apostolicae specialiter , vel 
alias generaliter reservatis , seu reservata existat , et 
super co , seu ea inter aliquaslis , cojus «tatuai etiam 
praesentibus haberi volumus prò expressa pendeat in- 
decisa , dummodo ejus disposino ad nos hac vice per- ' 
tinest cum annexis hujusmodi; ac omnibus juribus , 
et pertinenti» suis auctoritate , et tenore paribu* j et 
perpetuo unimus , annectimus , et incorporamus , ac 
Sacristiae dictae Efcclesiae Castri Plebis prò tnanuten- 
tione unius Clerici , seu Presbyteri , qui officium Sa- 
cristae inibì exerceat S. Antonii, et S Salvatori», nec 
non tribù» posterioribus Canon icatìbus , et Praeben- 
dis uni vidélicet S. Mariae Novellae , alteri vero Pu- 
rorum Confraternitatum suppressarum hujusmodi , et 
reliquo per dictum Josephum , ut profertur dooatae 
proprietates , et bona quaecumque . Parochialibns au- 
tem Ecclesiis SS. Mariae Alborum , SS. Nojninis Je- 
su , et San'cti Petri quinquaginta gtaria gradi prò ea- 
rum qualibet ex dictis decimi» ratione exercitii curae 
animarum in dieta Ecclesia Castri Plebi» solvi soliti* , 
et debiti* , nec non Vicario tot quod ad Centutn scu- 
ta cum hoc , quod futurus Vicarius ex illis trigiota 
scuta praedicto Cappellano anni* singulis in termini* 
ad id statuendis , durante reserfatione dieta» pensio- 
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6ii solfere debeat Cappellaniae vero ) postquam fé* 
lenratio pensioni! bnjusmodi cessaverit, ut profertuf 
tot , alia , quae summam dictorum triginta seutorurrt 
connituant ex proprietatibus , et boni* a Prioratu , 
seu Ecclesia SS. Petri , et Pauli hujusmodi , ut pro_ 
ferttir separati! , et dismembrati , nec non Mensae 
Capitolari ejusdem Ecclesia e Castri Plebis prò augmen» 
to iliins Jistributionum quoti dianarum inter Arcbydia- 
conum , et singulos Canonico! praedictos horis , mis- 
ais , et aliis dirinis Offìciis in dieta Ecclesia Castri 
Plebis personaliter interesse habentes, dumtaxat j'oxta 
promptam Ordinationem desuper a loci Ordinario fa- 
ciendam dividendarum , et repartiendarum reliquas 
omnes , et singulas decimas hujusmodi ad ducenta a-» 
lia 8taria grani , ut pariter accepimus ascendente ! , 
auctoritate, et tenore praesentis similiter perpetuo ap- 
plicami:* , et appropriami , ita quod liceat Episcopo 
Castri Plebi* , ac Archydiacono , Canonici Capitulo 
Rectoribus , Vicario, et Cappellano praedictis , nec 
non dicti Seminarli Administratoribu* prò tempore e- 
xitentibus Prioratus Eccleaiarum , Hospitalis , Cap- 
pellae proprietatum , bonorum , decimarum , et alio- 
rum per praegentes unitorum , annexorum , incorpora- 
torum , applicatorum , et appropriatorum praedicto* 
rum, prò ut ad unumquodque illorum spectat, et 
pertinet , ac spectabit , et pertincbit corporalem , rea- 
lem , et actualem posscssionem per se vel alium , seu 
alio* eorum respectife nominibus , pròpria auctoritate 
libere apprehendere , et perpetuo retinere , illorumque 
fructtia, reditus, proventi, jura, obventiones , et emo- 
lumenu quaecumqne percipcre , erigere , et levare t 
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■e in suas ; nec non Episcopali* , et Capitolari» Men- 
■aruni Castri Plebi» , Archidiaconatus, Canonicatuum et 
Praebendarum Vicariae , Cappellaniae , Seminarii, et 
distributionum hujusmodi usua , et utilitatem convertere 
Dioecrsani loci , ve! cujuavis alteriua licentia desnper 
minime requisita . Decernentes prae=entes literaa nullo 
umquam tempore etiatn ex eo quod praemisia motu 
proprio non justifkatis , et verificati» eorum seu cu- 
juslibet eorum cauaia , ac quod dieta Ecclesia Clusii 
ad praeaens Pastore , et proprio defensore careat ; 
emanaverit , nequo , et Venerabilis Frater noster Ar- 
cbiepiscopua Senensis , uti Metropolitanus , nec admi- 
niatratores, et Gubernatores Hospitalis S. Mariae hu- 
jusmodi , seu aiii quicumque in praemissia] quomoli- 
bet interesse babentes , seu pretendente* ad boc vo- 
cali fuerint, nec praemissis consenserint , autex qua- 
vis alia causa , et occasione , et quocumque capite 
undecumque resultante , vel pretextu , ac quaesito co- 
lore de subreptionis , vel abreptionis , seu nullitatis vi” 
tio , aut intentionis nostrae , vel alio quopiatn defe- 
ctu uotari , impugnar! invalidar! in jus , vel contra- 
versiam vocari ad terminos juris reduci , aut adver- 
Bum illas quodeumque juris gratiae , vel facti reme” 
dium impetrari, seu etiam motu, scientia , et de po- 
tatati» plenitudine similibus concedi ullatenus unquam 
posse neque eosdem praesentes sub quibuscumque si- 
milium , vel dissimiiiuin uniouum , annexionum , in- 
corporationum , applicationum , appropriationum , et 
gratin! uni revocationibus , suspentionibus , limitationi- 
bus , dvri •gulionibus , vel abis contrariis dispc.-.tioni- 
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bus j et a nobii , Tel snccessoribo* nostri* Romania 

Pontificibus, et in crastinum Assumptioni* c«s- 

juslibet Miorttm ad eunuci Apostoiatu* apicem , et 
alias qnandocuraque', ac sub quibuscutnque tenoribus , 
et fonnis * nec non cuoi quibusTis , et derogatoria- 
ru>n derogatprìig , aliisque efficacioribus , et insolitis 
Clausolis , nec non irritantibus * et atiis decreti* , «e 
tnotu pari prò tempore emanati comprebendì , aed 
sere per , et omni tempore ab illis omnibus , et singu- 
li* exceptis , et quotici aliquaa contra ipsarum prae- 
sentium disposìtionetn emanar! contigerit , sub quibu a 
ipsae praesentes literae esient , aut viderentnr , Tel 
etiam dici possent comprehensae toties illaa in pristi- 
nnm , et validissimum , ac eum in quo antea quomo- 
libat erant statum adversu* omnia , et quaecumqao 
in conirarium disposta restitnta* , reposita* , et ple- 
narie reintegrata a t ae de noro etiam sub quacamque 
posteriori data per prò tempore esistente* Castri Pie- 
bis EpUcopum , ac Archydiaconum , Canoni cos Capi- 
tali Rectorea , et alios praedictos quandocnmqne eli- 
gendas , ac eis benevisas concessa* , et reraiidatas 
semperque , et omni tempore valida* , et effi caces 
esistere , ac piena , et perpetua robori* Grmitate sub- 
•istere , suosque integro* , ut plenario* effectua sortir! 
et obtinere , ac ab omnibus , et siogulii , ad quo* 
quomolibet spectat , et spectabit in futurum qno- 
•que praemissa, seu eorum aliqua concermint,et concer- 
nent inviolabiliter, et inconcusse obserTari, et adimple- 
ri, illisque in omnibus , et per omnia stari , ac fita etiam 
per quoscumque Judices Ordinario! , et delegato! , et 
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causarum Palati! Apostolicae Anditore* , ac Sachj- 
aaactae Rotnanae Ecclesiae Cardinale^, etiam de late* 
re legatos , dictaeque Sedia Nuncio», sublata eia, et 
eorum cuilibet, quarovis aliter, judicandi,et inlerpetran- 
di facilitate , et auctoritate», ubique judicari , et definiri 
debere , nec non quoad Prioratum , seu Eccleaiam a S. 
Tetri , et Pauli hujustnodi , ac infrascriptaa collatioaem ; 
et provisionem, prout est , si attentatus foraan est hacte- 
nus , vel impostemiti , quo vero ad alia praemisaa ex 
nunc irritum , et inane , si secus super his a quoque 
gravi auctoritate scienter , vel ignoranter contigerit 
attentar! . 

Demum praedicto Francisco apud 009 de vitae , 
ac niorum honestate , aliisque probitatis , et virmtum 
meritis multipliciter commendato horum iutuitu epe - 
cialem gratiam facere volentes , Imprimi» a quibusv is 
excomunicationibus , suspentionibus , et interdici» , 
aliisque ecclesiastici» sententi» , censuris , et poenis a 
jure , vel ab homine quavis occasione, vel causa la* 
tis , si quibus quomolibet innodatus existit, ad effe- 
ctum praesentium dumtaxat consequendum harucn se- 
rie absolventes , et absolutum fore censente , Archy- 
diaconatum praedictum , omnes , et ejusdem Priora- 
to» , seu EcclesiaeSs. Petrì et Paoli , oc forsan alio- 
rum illi annexo rum fructus , reditus , et proventi» 
Centum ducatoruin auri similium , secundum extima- 
tionem praedictam valorem aonnum , ut itidem acce* 
pimus non excedunt a primeva illius erectionc , et io- 
stitutione huiusmodi apud dictam sedern vocantrm, et 
de quo etiain nullus praetcr nos hac vici» . di-poiure 
potu it , si ve potest , reservntione et decreto obiistcti- 
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tibus antedictis cumque annexis bujuimodì , ac ornai* 
bui juribus , et pertineotiis sui? eidem Francisco dieta 
auctoritate conferirmi* , et d« ilio etiam providemus , 
Quo circa Dilecti* Pilli* Causarom Curiae Gamerae 
Apastolicae Generali Aaditori , ac Vicariis Venerabi- 
Ituro Fratruom nostrorum Urbevetani, et Perusini E- 
piscoporum in spiritualibus geoeralibu* Apostolica seri» 
pta mota simili mandamns , quatenus ipsi vet duo , 
aut unus eoramque per se vai alium , seo alioi prae- 
aentes Jiteras , et io eis contenta qnaecumque ubi, et 
quando opus fuerit , ne quoties prò parte Episco- 
pi prò tempore esistenti*, et Capitali Castri Plebi»» 
nec non Arcidiaconi , Rectorum , Vicarii Cappella- 
ni, et Admniftratorum Seminarii etiam prò tempore 
eristentium praedictorum , scu alicujus eortim desu- 
per fuerit requisiti , Sulemniter pubblicantes eisque in 
» praeniissis efficacia defensionis presidiis assistente» fa- 
ll ciant au ctoritate nostra praosentes literas , et in eis 
» contenta bnjusmodi ab omnjbn* ad quos spectat , et 
a prò tempore spectabit inviotab'ter observari, ac sir5 
» gaio» , quos ipse prsesentes literae concedunt illi* 
» pacificar* frui , et gaudere non permittentes ipsos , 
» tsen eorutn quempiam per quascumque desuper qno- 
» molibet indebite molestari , nec non dietnm Fran- 
u ciscum , recepto prius abeo nostro, ut dictae Ro- 
» manae Ecclesiae Nostrae fidelitatis debitae solito 
» Juramento juxta formam , quam sub ulta nostra 
» tnittimus iotroclusam , ve! procuratorem sunna ejus 
» nomine in corporalem possessione™ Archydiacona- 
» tu* , ac annexorum , juriumque , et pertinentiarum 
* suorurn praedictorum inducant auctoritats nostra i 
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» et defundat inductum aiuolo ; exinde quolibet dc- 
m tentore , facientes Franciscum , vel Procuratorem 
m praedictum ad Archjrdiaconatum hujusmodi, ut eat 
» moria admitti , sibique de tlliu* , ac annexorum , eo« 

» rumdemque fructibus reditibus, proventibu*, jari- 
» bu* , obventiaoibu» universi» integre responderi con- 
» traduttore* quoslibet , et rebelles per aenteotia» , 

» censura* , et paena9 Ecelesiasticas , aliaque oppor- 
li tuna juris , et facti remedia , appellatione postopo* 

■ sita compescendo , ac super legitirois bis habendia 
h servati* processibus , scntentias censura* , et poeoa» 

■ ipsas etiam iterati* vicibus , aggravando etiam ad 
« hoc , si opus fuerit auxilio bracfm secuiari* . Non 

■ obstantibus praemissis , ac Felici* Recordationis Bo- 
» nifacii Papae Vili. Praedecessoris Nostri etiam illa ; 
» qua cavetur expre89e , neque quia extra suam Ci- 
» vitatem , vel Dioecesim , nisi in certi* exceptis ca» 
• gibus , et in illis ultra unam dictom a fine tua* 
„ Dioecesis ad judicium evrocetur , sen ne judicio a 
» sede praedicta deputati extra Civitatem vel Dioe. 
» cesim , in quibus deputati fuerint contra quoscum- 
w que producere , aut alii , vel aliis vice* sua* com- 
» mittere audeant , vel presumant , ac in Concilio 
» Generali edita de duabus dictis , et quatenus opus 
» sit nostra de non tollendo jure quaesito nnionibu9 
» committendis ad parte* vocatis interesse habentibus » 
a et exprimendo aanuo valore secundutn extimationem 
a praedicta tn tam beneficii unieodi , quaui illins , cui 
» fit uoio , nec non Lateranensia Concilù novissime 
• celebrati unione* perpetua* } nisi in casibus a jure 
» permissis fieri prohibentig , aliisque Apostolici* t ac 
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» io Syoodalibug , provincialibu* Universitatibus , et 
» aliÌ9 Conciliis editi* , et edendis specialibus , vel ge- 
» oeralìbus constit utionibu .» , et ordinationibus , nec 
» non Ecclesiae Clusinae , et Hospitalit Senensis hu- 
» jnsmodi , ac quorutnvis aliornra locorum , et be - 
« neficiorum etiam , a quibus aliqua ex beneficiis su- 
« pradictia forsan defendent juramento , confirmatione 
» Apostolica , vel qaavis fìrmitate alia roboratis sta- 
» tutù et consuetudinibus , privilegio, quoque indul- 
» ti» , et Uteri» Apostolica illis , eorumque Praesuli- 
» bus prò tempore existentibus Superioribug Castri 
» Plebi* , Gubernatoribus, et personig in genere , vel 
» in specie sub quibuscumque tenoribug , et formi» t 
a ac cum qnibusvis etiam derogatoriarum derogato- 
» riis , aliisque efficacioribug , et insoliti» Clausolis ; 
» ac irritautibus , et aliis Decretis etiam motu , scien- 
» tia , et potestatis plenitudine io simiiibus , ac con- 
» »istentibu» , seu etiam ad instantiam , vel supplica- 
» tionem Imperatorum Regum , Oucum , et aliorum 
» Principum quorumeumque ne alias in contrariare 
» quomolibet , et iteratis vicibus concessi* , confirma- 
» 1 ‘* » approbatis , et innovati* . Quibus omnibus etiam 
a lì de illis eorumque loti» tenoribus specialibus spe- 
la cifica , expressa , et individua non autem per clau- 
» sola* generale* idem importante» mentio , seu quae- 
a vi» alia expressio habenda , aut alia aliqua exquisi- 
a ta forma ad hoc servanda foret illis alias io suo 
a robore permansuris, hac vice dumtaxat specialiter , 
a et expresse harurn serie derogamo» , caeterisquo 
a contrari is quibuscumque . Aut si aliqui super pro- 
* ndwionibns, seu commiisionibu» sibi faciendi » de huju- 
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» «modi, rei alila beneficila Eccleaiasticis'seu H capi tali-» 
n bua in illia partibua apecialiter , rei generaliter dieta* 
n Sedia aeu Legatorum ejua literaa impetraverint, etisia 
» ai per eas ad inhibitionem, reservationem, et decre- 

• tum , rei alias quomolibet ait proceasum , qua* 
» quideon literaa , et proceasua habitoa per easdern ad 
■ Prioratum aeu Sa. Petri , et Paul! , ac S. Benedi- 
> cti Ecelesias, nec non Hoapitale B. Jacobi , et Cap» 
» pellam bujuamodi volumus non extendi nullum per 

• hoc eia quoad assecutionem beneficioriim , vel ho- 
» apitaiìum alioram praejudicium generari , aeu ai prò 
» tempore exiatenti Episcopo Castri Plebia , et prae- 
» dictis Capitalo, vel quibuscumquae alita eomuniter , 
» aut divisalo ab eadem ait sede indnltum quod ad 
n receptionem , vel promissione™ alirujus minime te- 
li neantur, et ad id compelli, ant quod interdici , 
m sospendi , vel excomanicari con possint per literaa 
» Apostolica*, non facientes plenacn , et expreS9am ao 
» de verbo ad verbum de indulto bujuamodi raentio- 
» nem , et quibualibet aliis privilegiis , indulti» , et li» 
» teria Apostolici* generalibus , et specialibus quorum» 
» cumque tenorum existunt , per quae praesentibua 
» non expressa , rei totaliter non inserta effectU9 eo- 
m rum impediri valeat quomolibet , vel differri . Et 

• de quibu* quorumeumque totis tenoribus de verbo 
» ad verbum bujuamodi ait in nostri» literis mentio 
» speciali* . Proviso quod propter unionem , annexio- 
» nem , et incorporationem nostra» praedictas Prio- 

• ratus , aeu Sa. Petri , et Paul! , ac S. Benedicti 
» Eccleaiae, nec non Hoapitale S. Jacobi/ et Cap* 
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» pdla hujusmodi debiti* non fraudentnr obsequii* j 
» sed eartun congruae aupportentur onera consueta • 

» Nulli ergo omnino hominum liceat hanc pa- 
» ginam nostrae approbationit , confirmationU , snp- 
» plectioni*, Erectionis , Inuitationis , Abdicationis , 
» translationis , separationum , dismembrationum , di»— 
» solution», unioni*, annexioois , incorporatomi , ap- 
»> plicationum , oppropriationum , decretorum , abso- 
» lutionis , collationi* , previsioni* , mandati deroga- 
si tioois, et voluntati* infriogere , vai ei ausa teme* 
n rario contrahire . 

» Si qui* autem hoc attentare praesumpserit , in- 
» dignationem Omnipotenti* Dei , ac Si. Petri , et 
» Paoli Apostolorum ejus se noverit incursurum . 

» Dat. Roinae apnd S. Petrum An. Incarn. 
» Domin. Millesimo Sexcentesimo Primo . Quinto ^Idu* 
» Novembri* , Pontificati» Nostri Anno Decimo . 

Cardinali s Montaltus 

Vestriu* Barbianus 


Digilized by Googl 



56*1 


Instrumentum Dationit in solutum unius Domi in- 
ter V. ConJ raternitalem Disciplinai orum S. Ma- 
rine Alborum , et Petrum Vannucci Pictorem e- 
ximium hujus Civitatis Plebis , Rogatum a Do- 
mino Felice Catalucci Not. Pub ejusdem Civitatis. 


In Nomine Domini Amen . An. a Nat. ejusdem 
MDVll. Indictione X. Tempore SS, in Christo 
Patris , et D. Julii Divina Apostolica Clementia 
Papae 11. Die vero 39 . Martii. Actum in Terra 
Castri Plebis in Apotecha Aromatariae Benedi- 
cci Ser Catalutii sit. in platea pub. Comunis l 
praesentibus Francisco Giraldi , et Benedicto Ser 
Catalutii de Castro Plebis Testibus vacatis etc. 

Cum hoc sic ; quod Magister Petrus ChrUto- 
phori Vannuccioli Pictor egregius de Castro Plebi» 
eit Creditor Fraternitatis Diaciplinatorum B. Vìrgioi» 
Alborum dictae terrae Castri Plebi» de Florenis ri- 
gintiquinque nostrae Monetae , et dictarum pecunia- 
rum , qnibus ab iuta Fraternitate habenti , et recipe- 
re teneatur occasione opcrum suorum prò pictnris fa. 
ctis in Domibus praedictae Fraternitatis , et Discipli- 
natore* ipsius sint inabile» ad praeseng ad sibi solvan- 
dum , et satisfaciendum in pectiniis et tamquam , 
prout equum , et juxtum esse omni etc. aliter satis- 
facere , Idcirco Magdalus Christophori Mazzetti de 
Castro Plebis , et Disciplinatormn Procurator , et Syn. 
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dacas praefatae Fraternitatis ; prout de ipsa SioJtea- 
ria , et procura dixit apparere ex pubblico lustra- 
mento manu ser Teofili Tomae Not. Pub. dictae 
Terree ad quod relatio omnia peragenda plenam au- 
ctoritatem , et Mandatimi vigore Officii sui , et no- 
mine , et vice ipsius Fraternitatis per se , suoique » 
jare proprio , et rem propriam , et directum allodium, 
et proprietatem , dedit , tradidit in solutum , et pa- 
gamentum praedicto Magistro Petro Pictori ibidem 
praesenti , et sponte stipulanti etc. per se- suosque 
Haeredes , et auorum , videlicet unam Domum cuoi 
solo , tecto et asdificio sit. in Terra Castri Plebis ipsius 
Fraternitatis in Territorio Burgi intu» , quod olim fuit 
Mariani Joannis Cennis juxta res Juliani Josephi de 
Monte Follonico *, res Haeredum Hermanni Joannis 
ante stratam publicam Communi* , vel si quae essent 
dictae res plus meliori jure confinis , quae quidem 
Domus olim a praefato Mariano ex pub. Instr. manu 
praedicti Ser Teophili fuit dono data supradictae Fra- 
ternitati , prout idem Magdalus asseruit , conditiona- 
to hoc , ut praedictam Domum preberetur per ipsos 
Disciplinato» in adornamcutis , ac picturia loci prae- 
dicti , ad quod relatio habeatur cum omnibus etc. ad 
habeod. tenend. possidend. rendeng cum accessibus , et 
egressibus suis usque io viam publicam , et cum omni- 
bus y et singulis rebus juribus etc. etc. et cum omnijure 
actione, usu,situ, et regreisu, dantes, et cedente* ejus 
nomine, quo supra , omne jus , omnique actione etc. 
et hoc fecit prò praetio, ac valore supradictorum vi- 
gintiquinque Florenorum haben. ut supra , de quibua 
fecit eia fiuaJem ; et geoeralem refutationem quam 
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omni «e praefato nomine prarcario possidere se con- 
•tituit , et possesaionem dictae rei promisi! dare va- 
cuam eie. et daotem rem praefatam non tollero, seti 
defendere , et promittere , quod de dieta , ac num- 
quam aiii in totum , vel in parte jas aliqaod est da> 
turum . Quod ai daturum omni etc, Quam qnìdem in 
aolutum dationem, et omnia, et fingala in totum promisi! 
idem Magdalus nomine, quo supra habere, et tenere 
pp. rata , grata, et firma, et contro non facere, vel 
vendere etc. et omnia inviolabiliter observare. Ad pce- 
nam dupli dicti valoris etc. quam poenam rolvere pro- 
misit . Qua solata vult nomine etc. , et se oblìgavit 
omnia, et singula ipsius Fraternitatis Bonorum , quae 
se ita etc. , et curo refectione damnorum , expensa- 
rum liti», ac omni, et molestiate etc. promisi! , et j ti- 
ravi! etc. 

Ex Protocollo Instrumentorum Domini Felicis Ca- 
talucci Notarii Civit.Plebis pag. too. 
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Instrumentum Pactionis inter Officiala Ecclesia e 
SS. Gervasii , et Protasii , et Mag. Petrum Fan~ 
nuccioli de Castro Plebis prò fabula pingenda, et 
apponendo ad Altare Majus ejusdem Ecclesiae a 
Felice Catalucci Notorio rogatum , quod in 
Protocollo ejusdem in Civitatis Plebis Archivio 
s errai um , sub pagina too. reperitur . 


T 

JL n Nomine Domini Amen. Notum sit , quoti 
omnibus hoc praesens Pub. Instr. inspecturis quum 
Venerabili! Religiosi viri Ser Marchiamo Christophori 
Manni Prior Ecclesiae S. Gervasii de Castro Plebis, 
et Stephanus Joannig Guiducci etiam Canonicus dictae 
Ecclesiae , et Bernard inus Antonii Orlandio Santesio 
Ecclesiae praedictae , omnes de Terra Castri Plebi* 
per se , ejusque ipsorum perpigerunt , et conveutio- 
nem fecernnt cum Egregio , et Peritissimo in Arte vi- 
ro Magistro Petro Christophori Vannuccioli etiam de 
Castro Plebis Pictori singolarissimo ibidem praesente, 
et stipulante prò se , suisque haeredibus , et suorom 
ita , et taliter , videlicet » Idem Magister Petrus et 
conventionibua , et contrjctis facere , tenere , et de- 
bere dipingere quarndam Tabulam Altari* Majoris in 
dieta Ecclesia S. Gervasii secundum proportionem , «c 
designationem factam, ac datam etc. quod quidem tabu- 
la sit depicta ad ipmm Altare Majus sit et esse debere 
■ustinentem deaurata secundum quod opus fuìt etc. 
circum circa videlicet ubi expedite videbitur intuì 
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quod tabula eit, ut precipitar depingendae idem Magi 
Petrua seneatur sex Figura® magna* de se prò prae- 
dicto ornata , prout , et decus fuit , et opportunum 
habens stili Gloriosam Virginem cum eodem Filio pr®« 
■tantissimo in modo taAilae praedictae sedente* , et 
ho* Sanctos a lateribus ipsius , videlicet S. Petrum , 
S. Paulnm , S. Gerrasium , et S. Protasium, et supra 
etidm figura B. Virginia superius devotnm Patri de« 
pingendom esse voluerunt , et hae omnia , ac etiam 
totum «patirno ipsius operi* tam lignamini* , qnam 
etiam omnium aliarum quaecumque rernm , quod in 
bnjusrnodi requiritnr omnibus sumptibu* , et expensi* 
praefati Ma»i«tri Petri ita , et taliter , quod praefati 
Religiosi sic , rt Bernardinus praefatus nil penitu* 
idem prò opere *ive opificio facicndo persolrere te- 
teantur . Quod quidem opus leu opificium totum ipre 
Magister Petrus teneatur , et debeat explerisae , et ad 
perfectionem integrarci perduxisse prò temporii , ac 
«patinai unius anni presenti incepturi , et finien. ut 
■eqnitur . Et ita praefatns Magister Petrus teneri ; 
tolvi , ac sponte se obligatum esse ; et hoc facto 
Idem Magister Petrus fecit ex co quia praefati Reli- 
giosi , et Bernardinus praedictns per se promiserunt ; 
et convenerunt Magistro Petro dare , et solvere prò 
toto dicto opere , ac opificio , et ante prò labore suo 
proprio , quam etiam prò omnibus, et singulis aliis , 
quod requiritnr in hujusmodi expenden. ut dictum est 
florenos centum ringhiti nostrae Monetae correnti* in 
Castro Plebi* videlicet ratione bolen. XI. novorum prò 
Singulo Floren. do qua quidem pecuniarum qualitatis 
tam ponderi* nomine quam etiam prò prae- 
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fato pagamento , et mercedis suae idem Mag. Petru* 
ad praesens habuit, et rerepit in contanti pecunia in 
pretenda dictornm Testium , et Mei Notar» in Du- 
cato! aureo* florenos triginta fecit eisdem, et refuta- 
tionem et amni etc. Quae quidein omnia , et ultra etc. 
tam praedicti Religiosi viri sopradicti , et Bernardi- 
no* praefati , quam etiam Mag. Petrus promiserunt , 
et convenerunt unanimiter sibi semper, et omni tem- 
pore etc. haec habere rata , grata , et firma cum pen- 
na dupli promisit. Qua peana solrere promiserunt etc. 
et id obligaverunt omnium , et singulorum bonorum , 
tam praedictae Ecclesiae, quam praefati Magistri Pe- 
tri . Quae quidem bona se etc. cum refectione damno- 
rum , et expenaarum litis etc. promiserunt omni etc. 
debito j'uramento in pectore ; et Magiatri Petri super 
scripturis etc. 

Actum in Terra Castri Plebis in Apoteca Aro- 

mataria Mariani Fraudaci conducta ab Hospi- 

tali S. Mariae Scalarum de Senta suprad. Millesimo , 
Indictione , et Pontificaci tu Platea Publica Comuni» 
et die 14. Mensis Aprili*. 

Praesentibns Rinaldo Sebastiani, Honofrio F.gidto 
Honofrii de Castro Plebi* testibu* rogati* etc. 


Duorun Arbitrorum Perusiae Pictorum Sententia 
circa Picturam Jacobi Guglielmi , Ser Gherardi 
F.leuterj de Castro Plebis factam in Ecclesia 
Fraternitatis Discìplinaiorum S. Marine Magda - 
lenae ejusdem Civitatis per Rogitum Simonis Lun i» 
ghi Notar ii Perusini in Protocoll. fol. >84» 


No. Florentius Laurentii de Pernii» P. S. P.’ 
et Tiberius Diotalevi de AsUio pictore» arbitri arbi- 
trati rei electi etc. extragiudicialiter ab infrancriptis 
partibus Jacobo Guglielmo Ser Gherardi EleuterJ de 
Cadrò Plebis , ex una , et Jacobo Angelo Brixj de 
Caitro Plebis ut Procuratore Fraternitatis Disciplina- 
torum S. Mariae Magdalenae de Castro Plebis ex al- 
tera ad xstimandam Picturam factam per dictutn Ja- 
cob um ad modum Gonfalonii cum Egura , et imagine 
S. Maria Magdalenae , et Angelorum , et aliorum or- 
aamentorum in dieta pictura , et ad declarandum , et 
•enrentiandum super dieta pictura etc. dicimus , de- 
claramns , et ext'mamus dictam picturam , et Gonfa- 
lonum Florenos sexagintaquinque Monetae novae mar- 
chiae , attenta pictura bene facta , et ornamentii , et 
eolof ibus etc. etc. 
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In conferma di quanto ni narrò nel Capitolo Vili, 
alla pag. 149 relativamente all’esistenza di un Monaste- 
ro di Vergini presso la Chiesa della Madonna di Fior 
di Maggio, e la Fonte Dentro, si riporta I’ estratto au- 
tentico di una tal memoria , desunto dal libro delle 
Chiese Soggette alla Sacrosanta Basilica Vaticana, eai- 
stente nell’ Archivio della medesima, manifestato all’ 
Autore delle Natizielstoriche di Città della Pieve qua- 
si alla compilazione della stampa delle mediime . 

E* libro Ecclesiarnm SS. Basilicae Subiectarum T. I. 
pag. s 34 . eiisten. in Archivio dictce Basilica Vaticana 
Chitina , scu Plebana Dioecesis 

IVIonasterium olim Monialium S. Clara, nunc vero 
Ecclesia S. JVIariae Floris Maii intra Castrum Plebis, ubi 
vulgo dicitur ■ Le Fontane » debet annuatim nostra» 
Basilica in Festo S. Petri mediam libram Croci . 

Ex Bulla in nostro Archivio i3a6. habemus, quod 
Uni versi tas Castri Plebis, et Virgines oblatae Monasteri! 
S. Mariae constitaerunt Procuratorem ad comparendum 
coram Reverendissimo Capitolo S. Petri, ut eis donaret 
Fnndnm prò construendo d. Monasterio cum obligatione 
reddendi obedientiam,submissionem, et dictum Annuum 
Censum. Anno vero i5oa. vacavit dictum Monasteriam 
ob carentìam Monialium, et ad instar simplicis BeneficiL 
fuitper nostrum Capitulum collatum R. D. Marche- 
sino Cristofari . Sequuntur etiam aliae plures collationes 
factas per Nostrum Capitulum, quod ab omnibus hujus 
Ecolesiae Rectoribus, seu Beneficiatis sernper solutum fuic 
nnnmim Canonem ad rationem quindecim Paulorum 
prò dieta media libra Croci etr. 


Digitized by Googl 


PROTESTA DELL’AUTORE 


ebbene lo scrittore delle /trescati notìzie 
Istoriche di Città della Piece sia conscio a se stes- 
so f che nulla di fantastico , e di capriccioso abbia 
ideato nell’ esporle , e di avere attinto il tutto da 
Autorità rispettabili , o da Documenti Autentici 
pure trattandosi di riunire tanti Frammenti tra lo - 
ro sconnessi , e da diverse fonti derivanti , per cui 
rendesi difficile una completa notizia di tutte le co- 
se , si protesta di voler dar luogo a tutte le notì- 
zie , che malgrado la sua accurata diligenza gli 
fossero rimaste ignote , e che scoprir si passino in 
seguito della pubblicazione delle presenti , ed invi- 
ta i possessori di esse a manifestarle , pronto essen- 
do a fare qualunque Aggiunta, o correzzione, giac- 
ché è stata sua mira principale nel compilare la 
presente opera , il discoprire , e mantenere tutte le 
memorie a Città della Pieve spettanti. 
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Non si è proseguito a far la correzzione degli er- 
rori incorsi nell' Appendice , giacche essendo erronei gli 
Originali -dei Documenti, die lo compongono, e doven- 
dosi questi trascrivere fedelmente , si renderebbe fru- 
stranea una tale diligenza . 
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